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LIBRO DECIMOTERZO 

CAPO PRIMO 

Trattati della Corte di Roma per condur po- 
tenze straniere in Italia contro Manfredi. Sta- 
to d'Europa in quel tempo. 

^Manfredi , dopo la vittoria di Foggia , avca 
preso tanto vantaggio sopra le genti del Papa 
eh eran nel regno, che poco gli restava (ah. ia55 
e 12 56) da fare per essere padrone assoluto di 
tutte le provincie cui gli altri Re sì Normanni 
che avevi avean possedute in Italia, e di tutta 
1 isola di Sicilia (i). Alessandro IV., che non 
istava senza grande pericolo della sua stessa 
persona, molto più avea che temere per le terre 
della sua Chiesa. Il partito Ghibellino prevaleva 
quasi universalmente in tutta Italia; sicché tanto 
mancava che il Papa potesse fidarsi degli altri 

(«) Anonym. , sive Nicol, de Jamsilla, De Rebus 
gest. J 4 rider, et fìlior. ejus , 

Desina. Voi. IH. . 
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Principi, c delle repubbliche di Lombardia e 
Toscana, che quegli stessi che ancor tenevano 
per la Chiesa appena potean difendersi da’ pro- 
prj e vicini nemici, non che avessero forze da 
mandare nel regno di Puglia a servigio del Papa. 
Il Marchese Oberto Pelavicino, fatto Signore, 
dopo la caduta d’Eccelino, di quattro grandi 
città , Milano , Piacenza , Cremona e Brescia , 
era strettamente unito con Manfredi , ed avca 
tirate nella stessa confederazione le comunità 
d’ Asti, Padova, Mantova, Ferrara, Cerno e 
Crema, che in gran parte dipcndevan da lui, co- 
me Capo de’ Ghibellini ; sicché i Marchesi di 
Monferrato, i Conti di Savoja, e le poche città 
che si reggevano a parte Guelfa , stavano in 
grande timore dello Stato proprio, non che po- 
tessero accorrere in ajuto d’altri. Nella Toscana, 
dopo la famosa rotta che i Fiorentini toccarono 
a Monte-aperto da’ Sanesi e da’ fuorusciti Ghi- 
bellini (i), non rimase quasi città che più si 
reggesse a parte Guelfa, e tutto stava a divozione 
del Re Manfredi, il quale, circa lo stesso tempo 
che sovvenne al bisogno de' fuorusciti Fioren- 
tini, mandato avca all’assedio di Camerino un 
Percivalle dell’ Oria in ajuto de’ Ghibellini della 
Marca e di Romagna, che tra per questi ajuti del 
Re di Puglia e le corrispondenze del Marchese 
Pelavicino furono per lo meno eguali di potenza 
e di riputazione a' Guelfi loro vicini ed alle 
forze della Chiesa. Roma stessa, benché gover- 
nata a nome di parte Guelfa da Brancaleone 
Dandalò Bolognese, era tuttavia aderente a Man- 
fredi. Per la qual cosa se Alessandro IV. già 


(1) Ved. lib. 12. cap, 3 . 
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avca per innanzi rivolto l’animo a’ soccorsi stra- 
nieri, primachè Manfredi si fosse renduto sì po- 
tente, ed avesse per tutta Italia acquistata tanta 
riputazione e tante amicizie , questo partito gli 
era ora divenuto assolutamente inevitabile e ne- 
cessario. Ma con tutte le magnifiche offerte che 
facesse il Pontefice, non era però nelle circostanze 
di que' tempi facile cosa il trovar un campione 
qual si cercava per sostenere le ragioni della 
Chiesa contro Manfredi. Altre volte gl' Impera - 
dori Greci non avrebbero cercato miglior par- 
tito per raccomodarsi col Romano Pontefice , 
e procurar la riunione delle due Chiese, che 
il consentimento e l’ajuto suo per ricuperare la 
Sicilia e la Puglia , o tornare al possesso di 
qualunque mediocre porzione di quelle provin- 
cie dond’ erano stati scacciati da’ Normanni. Ma 
dal principio del secolo decimotcrzo in appresso 
erano gli affari del Greco Imperio in tale confu- 
sione e bassezza, che a tutt’ altra cosa avevano 
da pensare, che a portar Tarmi in Italia. I La- 
tini, offesi dalla doppiezza e malvagità Greca, che 
avea loro con tante malizie ed insidie traversate 
le imprese di Terra Santa, s" erano risoluti final- 
mente d’occupare per loro stessi l’Imperio di 
Costantinopoli, e cacciarne, come fecero, Isacco 
Angelo. E benché non vi si sieno potuti man- 
tener lungo tempo, lo lasciarono ad ogni modo 
lacero e smunto più che non fosse mai stato per 
l’ addietro ; e le discordie , le guerre civili tra 
gli Angeli, Lascari e Paleologhi, le usurpazioni 
e le atroci tirannidi degli stessi Greci Iiopera- 
dori, stabiliti quale in Nicea, quale in Andrino- 
poli o in Trebisonda, aggiunsero il colmo alle 
miserie di quellTmperio,che ben si vedeva vicino 


4 DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

all’ ultimo respiro. Senzachè, F animosità cresciu- 
ta fra le due nazioni, e lo scisma delle due 
Chiese, dopo la creazione d’un Imperadore e 
de’ Patriarchi Latini, divenuto più fiero ed irre- 
conciliabile, avean ridotte le cose a tal termine, 
che quando i Greci avessero avuto forze da con- 
trastar con Manfredi, il Pontefice Romano sa- 
rebbesi difficilmente determinato a chiamarli in 
Italia. Un Re d’Ungheria, provincia, fra le 
straniere , più d’ ogni altra vicina alla Puglia , 
sarebbe stato strumento attissimo a secondare i 
disegni del Papa, e travagliare il preteso usur- 
patore di quel reame. Ma Bela IY. tanto era 
lungi dal mandare o condurre eserciti in queste 
contrade , che anzi non cessava di chiedere al 
Pontefice medesimo ogni sorta d’ ajuto per di- 
fendersi dalle incursioni de’ Tartari. Nè maggior 
fidanza potessi prendere de' Principi d’Alcmagna; 
perciocché Corradino , erede ed unico germe 
della Casa di Svevia, oltre eh’ era piccol fanciullo 
cd inabile a condurre un’impresa di tanta im- 
portanza, era anche poco adattato al bisogno 
della Corte di Roma per l’antica inimicizia dei 
Papi con quella Casa. Degli altri Principi del- 
l’Imperio niuno era valevole ad aprirgli la stra- 
da in Italia, guardata potentemente dal Marchese 
Pelavicino, che fra le altre terre comandava Bre- 
scia, ed avea a sua divozione Padova e Man- 
tova, luoghi iolportanti pel passaggio de’ Te- 
deschi in Italia. D’altra parte erano talmente 
disuniti i Principi di Germania, che per le in- 
terne dissensioni ed invidie furono costretti con 
nuovo esempio d’innalzare all’Imperio Principi 
estranei. Una parte degli elettori scelse Alfonso 
Redi Castiglia, detto per soprannome il Savio; 
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gli altri elessero Riccardo, fratello d’Arrigo III. 
Re d’Inghilterra. Ma nè l’ano nè l’altro avevano 
forze proprie che bastassero a tentare l’ impresa 
contro Manfredi, ogni dì più potente e più fermo 
nel regno -, nè da’ Principi dell’ Imperio potevano 
trar sussidj, finché fosse riuscito od all’uno od 
all’altro di farsi riconoscere concordemente in 
Germania. Quanto al Re di Castiglia, ancorché 
egli desiderasse fortemente di venire in Italia a 
prendere la corona imperiale , e ne sollecitasse 
per suoi ambasciadori il Pontefice, non si venno 
però mai all’effetto. Nella Corte di Roma non 
s’ignorava quanto quel Re fosse in odio a' Ca- 
sigliani pel suo governo mal corrispondcnt-c al 
soprannome di Savio che gli era dato a cagiotj 
dello studio d’ astrologia , per cui salì in tanti* 
presunzione, che si vantava talvolta empiamente 
che avrebbe insegnato a Dio a fabbricare i, 
mondo, se si fosse potuto trovare con lui a con T 
siglio in tempo della creazione. Per la qual 
cosa non è punto probabile che in un Principe 
di tal carattere volesse il Pontefice far fonda- 
mento per difesa della Chiesa, quando bene Al- 
fonso avesse potuto con le forze del proprio re- 
gno imprender guerre difficili fuori di Spagna. 
Ma nè la sua assenza dalla Castiglia poteva an- 
dar esente da un manifesto pericolo che i Mori, 
ancor a quel tempo potenti nella Spagna, l’as- 
saltassero; nè la Nobiltà Castigliana era per se- 
guitarlo o sovvenirlo co’neccssarj sussidj. Quan- 
do altro non fosse stato, il Re d’Aragona, che 
avea sposata la figliuola unica di Manfredi , 
_ avrebbe per proprio interesse e stimolo di pa- 
rentela mosso guerra alla Castiglia per far di- 
versione, ed impedire che i Castigliani non la 
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portassero altrove a suo dispetto. In somma non 
mai nacque dubbio che Alfonso il Savio dovesse 
far cangiar faccia alle cose d’Italia, per quanto 
«gli si compiacesse del vano titolo di Re de’ Ro- 
mani, che alcuni de’ Principi elettori avevangli 
conferito. 

Assai più di speranza avea riposto la Corte 
di Roma nell’ emolo del Re Alfonso , cioè in 
Riccardo Conte di Cornovaglia. S era pensato 
fino dal tempo che ancor regnava Federico II. 
d’ innalzare all’ Imperio questo Principe Inglese ; 
ma piu caldamente se ne ripigliò il maneggio al- 
lorché, dopo la morte di Federico, Innocenzo IY. 
ai fu di Francia restituito in Italia, e mandò in 
Inghilterra Alberto da Parma suo segretario a 
trattare col Re Arrigo III., fratello del Conte Ric- 
cardo (i). Ma Arrigo, che f i quasi in tutto il cor- 
so del suo lungo regno travagliato dalle solleva- 
zioni de’ suoi Baroni che l’ obbligarono a confer- 
mare la gran carta de’ privilegj , monumento si 
odioso a’ suoi successori, non si potè risolvere, 
per ingrandire un fratello, d’allontanar da sè una 
parte delle genti di cui abbisognava onde soste- 
nere sè stesso contro i proprj vassalli. Vero è 
che dopo aver negato il consenso e i necessarj 
ajuti a Riccardo per l’impresa di Puglia, a cui 
Innocenzo lo avea invitato, Arrigo 111. mostrò 
gran voglia di conquistare quel regno per Ed- 
mondo suo figliuolo, massimamente quando il 
Papa si contentasse di dispensarlo d’andare a 
far guerra agl’ Infedeli, siccome s’ era obbligato 
per voto. Alberto da Parma, che tuttavia era 

(1) Ved. Nicol, (le Curbio, Vita Innoc. IV ■ cap. 3 i. 
R. I. loia. 3 . pag. 591. 
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in Francia, ebbe per la terza volta commissione 
di negoziare con l’ Inghilterra ; ma fu riservato 
all’arbitrio d’ alcuni Cardinali, del Vescovo di 
Herford, dell’eletto di Lione e di Pietro Conte 
di Savoja il determinare le condizioni, sotto le 
quali il Papa darebbe 1 investitura del regno 
di Sicilia al Principe Edmondo . Già faceva il 
Re Arrigo , per procurare un nuovo regno al 
figliuolo, gli apparecchi della guerra, quando 
Innocenzo, che avea intavolato quel negozio, 
venne a morte. Alessandro IV. continuò tal- 
mente gli stessi maneggi, che sulla fiducia delle 
armi Inglesi rifiutò il vantaggioso partito clic 
il suo Legato Ottaviano degli Ubaldini avea 
concordato con Manfredi, come di sopra abbiam 
detto. Ma questo Pontefice mori ( an. 1261) 
primachè nè gl'inglesi, nè altre straniere po- 
tenze venissero a dargli ajuto. E d’ altro canto 
gli affari d’ Inghilterra tornarono a turbarsi sì 
fattamente, che Arrigo III., per non ridursi 
affatto alla discrezione de’ suoi Baroni , ebbe 
grandissimo bisogno di proiezioni e d’ajuti e- 
sterni , e specialmente del Re di Francia. Sic- 
ché per ogni verso faceva mestieri anche per le 
cose d’Italia aver ricorso a’ Francesi. 

Regnava già ben da trent’ anni il santo Re 
Luigi IX., non solamente commendevole per 
le morali e religiose virtù , ma per le militari 
e politiche azioni; e se i pregiudizj de’ tempi 
non T avessero condotto a quelle infelici guerre 
di Terra Santa, sarebbe forse il più glorioso 
Principe che da molti secoli potesse contare qual- 
unque storia. Ma san Luigi s’impacciava troppo 
di mala voglia in quelle odiose e scabrose con- 
tese de’ Pontefici con potenze secolari ; e disap- 
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provando altamente il procedere di Gregorio IX. 
e d’ Innocenzo IV. verso l’ Imperador Federico, 
avea , come già abbiam detto, rifiutata l’ offerta 
che gli era stata fatta della corona imperiale 
o per la persona sua, o per quella di Roberto 
suo fratello (i). Ma un altro suo fratello, più 
ambizioso e meno scrupoloso di Luigi, accettò 
l’esibizione della Corte di Roma, ed indusse 
finalmente il Re stesso ad acconsentirvi. 

CAPO II. 

Carlo, Conte d' Angiò e di Provenza, è destina- 
to al regno di Puglia : sue varie azioni e vit- 
torie : grandezza che acquista in Italia. 

Carlo, che tantosto chiameremo Re Carlo, 
oltre d’ esser fratello del Re di Francia, ed aver 
perciò a favor suo qualche parte almeno delle 
forze di quel regno, era anche per gli Stati 
suoi proprj e per le personali sue qualità de- 
gno veramente dell’alta fortuna e dell’impresa 
a cui il Pontefice lo destinava. Da Luigi Vili, 
suo padre avea avuto, come minor figliuolo, 
la Contea d’ Angiò per appannaggio ; ed ammo- 
gliatosi con una figliuola di Raimondo Beren- 
gario, o Berlinghieri, Conte di Provenza, e di 
Beatrice di Savoja, ebbe in dote la stessa Con- 
tea di Provenza ; perocché Raimondo , che fu 
l’ultimo de’ Conti della stirpe Aragonese, non 
avendo figliuoli maschi , affinchè quel suo no- 
bile e per que’ tempi fiorito Stato non divenisse 


(i) Yed. Fleury, lib. 8i. n. 35. — Daniel, toro. a. 

pag. 36, 65, 70. . 
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provincia di Re stranieri, fece erede l’ ultima 
delle figliuole , che dal nome della madre si 
chiamava Beatrice. Era questa Principessa stata 
promessa a Raimondo Conte di Tolosa; ma il 
matrimonio non essendosi effettuato, restava an- 
cor senza marito, allorché morì Berengario suo 
padre. La vedova madre e tutrice, per assicu- 
rarla dalle violenze degli Aragonesi che pretcn- 
deano di succedere in quella Contea, la condusse 
alla Corte del Re di Francia suo genero, e senza 
troppo lunghi trattati la fece sposare a Carlo 
Conte d’ Angiò, che dopo la morte di Roberto 
secondogenito era rimasto fratello unico del Re 
san Luigi (*)• Andato Carlo con la Contessa 
Beatrice in Provenza, e ricevutovi il giuramento 
di fedeltà da’ Provenzali e da tutti coloro che 
avean riconosciuto Raimondo Berengario per lor 
Sovrano, accrebbe anche quello Stato con nuo- 
ve vittorie e conquiste ; e fra le altre cose che 
fece, ridusse a sua obbedienza Marsiglia ed Ar- 
lcs, due ricche e popolate città che reggevansi, 
come la più parte delle Italiane, a comune, e 
tenevano d’ordinario lega ed amicizia con le 
repubbliche di Genova e di Pisa (a). Raffermata 
ed accresciuta per tutta la Provenza l’ autorità 
sua con varie guerre e con trattati, andava an- 
che verso Italia stendendo il dominio suo; per- 
chè, oltre di Nizza e Ventimiglia, s’impadronì 
anche di Cuneo nel cuor del Piemonte. Quindi 
per avere più sicuro passaggio in Italia , sotto 
colore d’antica alleanza ed amistà si assicurò 

(i) Nostradam. , Chron. de Provence, seconde part. 
pag. aia. 

(a) Ibid. pag. 203, 319, 233, 327. 
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la divozione de’ Genovesi, spezialmente da cho 
cominciò stringersi (ah. 1262) il trattato del- 
1 impresa di Puglia. A queste azioni e vittorie 
domestiche s’aggiugneva nel Conte Carlo d’An- 
giò la gloria d’ aver guerreggiato valorosamente 
in Levante per la liberazione di Terra Santa. Il 
che dava non dispregevol pretesto a’ Pontefici di 
prescegliere lui avanti d’ogni altro Principe per 
abbattere i nemici del dominio temporale della 
Chiesa Romana. Era Carlo certamente cupido 
di gloria e di signoria (») : e fu questo quasiché 
il solo vizio che in lui si notasse; perciocché 
l’avarizia, di cui fu pure accusato, nasceva dalla 
stessa radice, cioè dal bisogno che avea di da- 
nari per fornir sue imprese. Ma alla propria 
sua e naturai ambizione s'aggiunsero ancora gli 
stimoli della moglie Beatrice, la quale, da che 
intese il trattato che il Papa tenea col marito 
per le cose di Puglia e Sicilia, non cessò mai 
d’ infestarlo per questo fatto. Narrano, che essen- 
do ella sola delle quattro figliuole di Raimondo 
Berlinghieri accasata ad un semplice Conte, lad- 
dove le altre avean per marito, una il Re di 
Francia, l’altra Arrigo Re d’Inghilterra, la terza 
Riccardo Duca di Cornovaglia, eletto Re de’ Ro- 
mani, sosteneva con pessimo animo di vedersi 
dalle maggiori sorelle disprezzata come inferiore, 
c fatta da esse seder in grado più basso ogni 
volta che si trovavano insieme. Per la qual cosa 
non solamente con parole spronava del continuo 
il marito a procacciarsi Stato e. corona reale, 
ma impegnò poi ancora tutti i suoi gio)elli per 
contribuire alle spese delia guerra d’Italia, e 


il) Nostradam., pag. 229-231. 
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richiese tutti i maggiori uomini d'arme di Fran- 
cia e di Provenza a militare sotto sua bandiera 
per farla Regina (*). Fino da quel primo tempo 
che Innocenzo IY. si mostrò risoluto di levar 
il regno di Puglia a’ Principi Svcvi, il Conte 
d" Angiò, che per avventura era già stato segre- 
tamente tentato di attendere a questa impresa , 
mandò per solenne ambasciata ad offerir sua per- 
sona ed ogni suo avere alla Santa Sede; ed In- 
nocenzo, udita l’ambasceria e l’offerta del Conte 
di Provenza, avea spedilo commissione allo stes- 
so suo Ministro Alberto di Parma , che ancor 
trovavasi in Francia, perchè negoziasse l’accor- 
do col detto Principe, e sotto certe condizioni 
lo investisse, a nome della Sede Apostolica, 
del regno di Sicilia. Ma o per suggestione di 
qualche provvisionato di Manfredi, o per le so- 
lite gare de’ consiglieri , o veramente per Scru- 
polo che ne avesse il buono e santo Re Luigi, 
neppur questo trattato ebbe effetto, quantunque 
Carlo ne avesse desiderio vivissimo (a). Mentre 
di questo affare or con le Corti d’ Inghilterra 
ed or di Francia trattavasi, nacque inopinata- 
mente occasione ad Urbano IV., successor di 
Alessandro, d’introdurre per altra strada l’au- 
torità e il nome del Conte di Provenza nello 
cose d’ Italia . S’ erano invaghiti i Romani di 

(») Ved. Gio. Villani, lib. 6. cap. 91. — Nostradam. 
parte 3. pag. a3i. 

(2) Sei malignorum interveniente nequitia, post 
multos et lohgos tractatus , licet ipse Comes hoc 
multum gestaret in corde, collateralium tamen suo- 
rum devictus consilio , hoc donum sibi tam magni- 
ficum destinaturn recipere non tentavit. De Gurbio, 
Vita Innoc. IV — R. I. tour 3. pag. 5gi. 
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voler per Senatore qualche Principe d’alto af- 
fare, doveehè fin allora s’ erano contentati di per- 
sone ragguardevoli o di Roma o d'altra città Ita- 
liana, ancorché di condizione inferiore a quella 
di Principe. Alcuni di loro volevano perciò con- 
ferir quella dignità al Re Manfredi ; altri pro- 
ponevano il genero di lui, cioè Pietro, primo- 
genito del Re Giacomo d’ Aragona , che avea 
sposata Gostanza, figliuola unica di Manfredi; 
altri finalmente inclinarono al Conte di Proven- 
za. Di quest’ultimo avviso fu il Pontefice Ur- 
bano IV., il quale, benché gli fosse generalmente 
odiosa la carica di Senatore, e più se si trat- 
tasse di darla ad un Principe straniero e po- 
tente, pure, giacché non potea ostare a questo 
nuovo capriccio de’ suoi inquieti e mal devoti 
Romani, volle almeno che la dignità senatoria 
cadesse in persona a lui benevola ed obbligata ; 
onde diede opera che s' eleggesse il Conte di 
Provenza, il quale mandò un suo Vicario a 
pigliarne il possesso, come di arra che davagli 
Urbano dell’investitura promessagli di maggior 
signoria. La morte che in questo mezzo ac- 
cadde (ah. 1264 ) di Urbano IV. parea che 
potesse sconcertar quello che in dieci e più anni 
di negoziato s’era alla fine felicemente ordinato. 
Ma i Cardinali, che aveano per avventura tutti 
unanimi congiurato contro Manfredi, gli diedero 
un successore, il quale, per essere di nazione 
Francese, proseguì con non minor fervore la 
trama incominciata. Questi fu Guido Grosso, 
nato in sant’ Egidio o san Gilio, che stato prima 
Arcidiacono, poi Vescovo di Puy, e quindi Ar- 
civescovo di Narbona, era di presente Cardinal 
Vescovo di Sabina, e Legato a latere in In- 
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ghilterra. Colà ebbe l’ avviso della sua elezione, 
e fu medesimamente avvertito che nel venire in 
Italia dovesse guardarsi dagli agguati che gli 
sarebbero tesi da Manfredi, il quale non igno- 
rava a che fine si fosse eletto Papa questo Fran- 
cese. Venne pertanto il Cardinal Guido a Pe- 
rugia sotto abito mentito o di mercatante, o di 
frate, o di povero mendico; e dopo qualche 
resistenza, accettata l’elezione, prese nome di 
Clemente IV. Terminate appena le cerimonie 
della sua coronazione a’ 22 di Febbrajo del 1265, 
si rivolse con tutto l’animo alle cose di Puglia 
e Sicilia, perchè nel quarto giorno, che fu a’ 26 
dello stesso mese, diede fuori due bolle, in 
cui rivocando la concessione che Alessandro IV. 
avea fatta di quel regno al Principe Edmondo 
d’Inghilterra, lo concedeva a Carlo Conte d’ An- 
giò e di Provenza ( 1 ). Per la qual cosa, mos- 
sosi Carlo subitamente di Marsiglia in compa- 
gnia di Luigi di Savoja, giunse felicemente a 
Roma, non ostante l’impaccio che Manfredi cer- 
cò di dargli con le forze sue e de’ Pisani suoi 
collegati, fatti armare da lui per contrastare il 
passo al suo rivale. Ma con le forze solamente 
che seco avea condotto (an. 1265) per mare 
non volle Carlo muover 1’ armi nel regno di Pu- 
glia, ed aspettò in Roma che l'esercito che 
seguitava la Contessa Beatrice, e che dovea pas- 
sare per Lombardia, lo avesse raggiunto (a). 
Questo esercito era composto del fiore de’ Ba- 
roni non pur di Provenza, ma d’altri Francesi 
- u- ' r.ì . invìi: ir. uìiìjJs -9 rial fruii: uoo uduuni 

(1) Specileg. torri. 9. pag. 207, ap. Fleury, lib. 85 . 
num. 3 i. 

(2) Gio. Villani, lib. 7. cap. 3 . 
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in gran numero ; e contavansi, secondo le me- 
morie che dicono meno, trentamila armati tra 
cavalieri, balestrieri e fanti, parte assoldati con 
danari che procacciarono d’ ogni verso il Conte 
e Beatrice sua moglie, parte mossi da desiderio 
d’acquistarsi gloria, o di trovar in Italia miglior 
fortuna sotto un Re compatriotto, e molti forse 
ancora eccitati da uno strano motivo di divo- 
zione, onde guadagnar le indulgenze che il Papa 
fece pubblicare per chiunque prendesse F armi 
a seguitare il suo campione (>). Non fu senza 
ostacolo il passaggio di queste genti, di cui era 
Capitan generale il Conte di Monforte. Per le 
terre del Conte di Savoja, e per quelle de’ Mar- 
chesi di Monferrato e d’ Esle , e nel contado 
d’ Asti , e d’ altri Signori e popoli che tcneano 
dal partito Guelfo, trovò l’esercito Francese ac- 
coglienze ed ajuti. Ma il Marchese Pelavicino, 
grande alleato del Re Manfredi, gli si oppose 
gagliardamente con le forze de’ Cremonesi, Pa- 
vesi, Piacentini ed altri Ghibellini. E forse per 
questa opposizione poteansi condurre i Francesi, 
non ostante il loro gran numero, a qualche gior- 
nata pericolosa ; se non che, per quanto fu cre- 
duto, Buoso da Duera, uno de' Capi de’ Ghibel- 
lini , tradì il partito suo , e tenne modo che i 
nemici avessero la strada aperta : onde fu dal 
poeta Dante Ghibellino posto in Inferno nel 
cerchio de’ traditori “a piangere l’argento dei 
„ Franceschi là dove i peccatori stanno fre- 
schi.,, (a). Passò adunque l’esercito Francese, 
benché con qualche stento ed affanno, la Lom- 

(i) Annal. vet. Mulin. — Muratori, an. ia65. 

(a) Inferno „ canto xxxu. vv. 1 15. al 117 . 


a 





LIBRO XIII. CAPO II. j5 

bardia; e schifata la Toscana, ch'era tutta Ghi- 
bellina e a divozion di Manfredi, andò ad unirsi 
con Carlo e con le altre sue truppe in Roma, 
dove da lunghissimo tempo non s’ eran vedute 
sì numerose e belle schiere , massimamente di 
genti desiderate ed amiche . Il Papa, che non 
volle per tutto questo lasciar il suo soggiorno 
di Viterbo, perchè non si tenea mai troppo si- 
curo de’ Romani, diede bensì ordine che la Corte 
c l’ esercito degli Angioini ricevessero in quella 
città il trattamento che si conveniva ; e vi mandò 
poi due Cardinali Legati per compiere la solen- 
ne cerimonia dell’ incoronazione. 

Correva la più rigida stagione dell’ anno al- 
lorché Carlo d’ Angiò con la sua moglie Rea- 
trice fu solennemente nella basilica Vaticana in- 
coronato Re di Sicilia (i); e non pareva tempo 
acconcio d’ uscir coll’ armi in campagna . Ma 
perchè in tanta 6ua gloria e in tanto festeggia- 
mento mancava il danaro da sostener l’esercito, 
nè il Papa, a cui il nuovo Re ne chiedeva, 
era in istato di fornirlo, fu forza marciare in- 
nanzi tempo contro Manfredi , del quale non si 
volle intendere proposizioni di pace, nè di tre- 
gua . Riuscì felicemente a Carlo il suo ardire 
e la sua animosa risoluzione ; perocché Man- 
fredi , benché fosse di forze d’ armi inferiore , 
si risolvette di venir a giornata co’ nemici, sulla 
fiducia che la stanchezza delle genti Francesi 
compensasse la loro superiorità nel valore e nel 
numero. Dopo un ostinato combattimento d’ambe 

(0 Gio. Vili. lib. 7. cap. 4- e 5. — Costanzo, Stor. 
di Napoli , lib. 1. — Nostradain. Hisloire da Prov., 
pag. 3. 
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le parti , toccò la vittoria al Re Carlo ; e per 
rendergliela piena e compiuta, vi restò morto 
disperatamente Manfredi . L’ esercito Angioino, 
la notte medesima che seguì il conflitto, entrò 
in Benevento, e quivi per alcuni giorni ebbe 
agio di ristorarsi e provvedersi del bisognevole 
per le ricche spoglie tolte a’ nemici . Carlo , già 
quasi sicuro di sua conquista, entrò con inau- 
dita pompa nella città di Napoli, dove passate 
le feste solite farsi in simili avvenimenti, si 
diede a rassettare le cose del regno, ricono- 
scerne F entrate , e compartir terre , uffizj ed 
onori a’ suoi Baroni e seguaci. 

Nè solamente nel regno di Napoli la vittoria 
degli Angioini portò grandissima mutazione, ma 
quasi in ogni parte d’ Italia venne per questa 
cagione a mutarsi lo Stato . I Guelfi ne pre* 
scro animo c vantaggio ; e i Ghibellini parte 
furono cacciati dalle città, parte furon costretti 
d’ accomodarsi alle voglie del partito contrario. 
Le comunità che per essere state collegate con 
Manfredi si trovavano cadute in disgrazia del 
Papa , furon sollecite dr riconciliarsi con lui ; 
e per venire liberate dalla censura promisero 
d’ essergli obbedienti e fedeli . Oberto Pelavici- 
no e Buoso da Duera, potentissimi Capi Ghi- 
bellini in Lombardia, perdettero la signoria di 
parecchie terre; e fino in Milano andò un Po- 
destà mandatovi dal Re Carlo . Due sole città, 
Verona e Pavia, si tennero apertamente a no- 
me de’ Ghibellini. In Toscana,, di cui il Papa 
creò il Re Carlo Vicario Imperiale, vacante 
l’Imperio, solamente Pisa si difese dagli assalti 
dell’ armi Angioine , e stette salda contro ogni 
sforzo de’ Guelfi. Ma mentre il Re Carlo I. pa- 
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reva avanzarsi rapidamente al dominio d’ Italia, 
egli si vide, primachè due anni fossero passati 
dopo il suo esaltamento , in grandissimo e ma- 
nifesto pericolo di perdere la corona sì felice- 
mente acquistata , c Italia tutta si trovò vicina 
ad un nuovo e subito rivolgimento di cose. Ol- 
tre agli amici e aderenti particolari di Manfredi 
c della Casa di Svevia, c a tutti quelli del par- 
tito Ghibellino, che per la caduta di Manfredi 
perdettero o la patria o lo Stato, Carlo I. ebbe 
anche assai tosto per nemici buona parte di 
quegli stessi Pugliesi c Siciliani che aveano 
favorito il suo esaltamento; i quali essendosi 
scioccamente dati a credere di dover essere 
sgravati d' ogni gabella dal nuovo Signore, si 
videro aggravati piucchè mai d’ imposizioni , e 
dalla insolenza de’ Provenzali in mille maniere 
umiliati ed offesi. Tutti questi pertanto , quale 
alla scoperta e quale segretamente, si diedero 
a sollecitar con messaggi e con lettere il gio- 
vane Corradino, figliuol di Corrado, unico crede 
della Casa di Svevia e di Federico II., già in 
Germania dalla morte del padre riconosciuto 
Re. Non ostante che la madre di lui, c dei 
suoi Stati governatrice , per quella naturai te- 
nerezza che hanno le donne della conservazio- 
ne e della vita de’ figli, lo consigliava forte- 
mente a non arrischiarsi in sì fresca età alle 
fatiche di lunghi viaggi ed alle vicende di 
un’ aspra guerra , risolvè 1’ animoso e prode 
giovane, avido di gloria e d’imperio, di tentar 
senza indugio l’itnprcsa. Venne egli subitamente 
con quattromila cavalli e con fanti per la via 
di Trento a Verona, donde non potè però così 
presto seguitar il cammino verso il regno, per- 
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che, mancatogli il danaro, fu da buona parte 
delle sue genti abbandonato. Nonpertanto Cor- 
rado Capece , uno de’ Baroni Pugliesi ribelli al 
Re Carlo , creato a nome di Corradino Vicario 
del regno , gli andava accrescendo il partito , e 
si portò fino a Tunisi per sollecitare a danno 
di Carlo e condurre in Italia due fratelli del 
Re di Castiglia, Federico ed Arrigo. Quest’ul- 
timo , tra per gl’ intrighi suoi e del Capece , fat- 
tosi creare Senator di Roma, e venutovi a pren- 
dere possessione di quella dignità, con varie 
arti trasse a sè molti Guelfi, e guadagnò a 
Corradino assai più gente che il Re Carlo Bon 
si sarebbe aspettato. Corradino frattanto, rice- 
vuti nuovi rinforzi anche di Germania , se ne 
venne da Verona a Pavia, e per le terre del 
Marchese del Carretto portatosi ai lidi del mar 
Ligustico , fu da una squadra di legni Pisani 
condotto a Pisa , senzachè di tante città e di 
tanti Principi Guelfi di Lombardia e Toscana 
alcun si movesse ad impedirgli il passo. Stavan 
forse tutti a vedere dove piegasse la sorte della 
nuova guerra ond’era minacciato il Re Carlo, 
per non dichiararsi intempestivamente nemici 
di chi poteva in breve tornar arbitro degli Stati 
Italiani. Infatti, giunto che fu a Roma Cor- 
radino per trattar con Arrigo di Castiglia, il 
quale per far gente c danari non avea riguardo 
nè a religione, nè a legge umana o divina, il 
suo partito si trovò forte di ben diecimila ca- 
valli e di gran moltitudine d’ uomini a piedi ; 
e niuno, fuorché il Papa, vi era, che non pre- 
sagisse ai giovane pretendente la vittoria e l’ ac- 
quisto del regno. Noto è per cento autori che 
l’hanno scritto, come essendo l’esercito di Cor- 
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radino superiore a quello di Carlo, con lo stra- 
tagemma e con l’arte d'un vecchio capitano 
Francese, chiamato Alardo di Valberì, che tor- 
nato dalle guerre di Terra Santa era capitato 
a Napoli, restò la vittoria agli Angioini; c Cor- 
radino, venuto in potere del suo nemico, fu con- 
dannato a perdere la testa sopra d’ un palco , 
quasi reo di fellonia e ribellione. L’ingiustizia 
e la crudeltà del Re Carlo in questo fatto non 
si mette in dubbio neppure dagli storici Pro- 
venzali o Francesi; ma ben si può metter in 
dubbio s’ egli riportasse, almeno in ragione di 
Stato , quel vantaggio che probabilmente ne 
aspettava. Perciocché se colla morte d’un tanto 
pretendente pareva da una parte che gli si as- 
sicurasse meglio il possesso del regno, e si le- 
vasse a’ malcontenti ogni stimolo di nuovi tu- 
multi in favor del Re Svevo , dall’altro canto 
l’infamia ch’ei s'acquistò collo spargere bar- 
baramente il sangue d’ un Principe che cercava 
il regno posseduto dall’ avolo, dal padre e dallo 
zio (*), scemò grandemente la riputazione di 
Carlo, e contribuì non poco a fargli perdere 
l’ affetto de’ popoli ; donde nacque forse il prin- 
cipio della sua caduta. Ma frattanto il felice 
esito d’ una seconda guerra sì pericolosa , e la 
severità ch’egli usò verso de’ suoi nemici e ri- 
belli, lo rendè terribile a’ sudditi de’ due regni 
di Puglia e Sicilia, e gli diede animo e sicu- 
rezza d’accignersi a nuove imprese in altre pro- 
vincie ; e prima d’ ogn’ altro acquisto cercò di 
rendersi padrone con qualche titolo di tutta 

(i) Angelo di Costanzo, lib. i. — Nostradam., pa- 
gina a5-i. 
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Italia. Ripigliò pertanto in Roma la dignità di 
Senatore, che Arrigo di Castiglia gli aveva tol- 
ta; e vi si portò in persona a rientrarne in 
possesso. In Toscana già godeva un’autorità 
quasi sovrana , e fu creato per dieci anni con 
ispezial diritto Signor della repubblica Fioren- 
tina. Simil titolo di signoria teneva in molte 
terre del Piemonte ; ed essendo caduti in basso 
stato e quasi spogliati affatto d’ogni dominio i 
due già sì potenti caporali del partito Ghibel- 
lino, Oberto Pelavicino e Buoso da Duera , e 
l’un d’essi già morto, il Re Carlo cercò ( An- 
no 1269) francamente e alla scoperta d’ esser 
fatto Signore di tutte le città Lombarde. Que- 
ste città, sollecitate dagli ambasciadori mandati 
dal Re a tal fine , tennero in Cremona quasi 
un generai parlamento; e quivi fu posto in de- 
liberazione se dovesse eleggersi a Signor co- 
mune il Re di Sicilia. Quelli di Piacenza, di 
Cremona, di Parma, di Modena, di Ferrara e 
di Reggio, o per esser forse più degli altri ze- 
lanti di parte Guelfa, o per qualunque altra 
particolar ragione essi avessero, si mostrarono 
disposti d’ affidarsi alla signoria del Re Carlo . 
Ma i Milanesi, Comaschi, Vercellesi, Novaresi, 
Alessandrini, Tortonesi, Torinesi, Pavesi, Ber- 
gamaschi e Bolognesi, e con essi il Marchese 
di Monferrato, consentivano bensì d’ essere amici 
del Re, ma non però sudditi (1). La cronica 
Piacentina, che ci conservò questa rilevante par- 
ticolarità della storia di Carlo I., benché espri- 

(1) Noluerunt ipsius dominationem , sed ipsum vo- 
te bau t prò amico, et non prò domino. R. I. tom. 16^ 
pag. 476. 
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ma chiaramente che da questo parlamento , o 
dieta generale di Lombardia, i Ministri regj non 
ottennero l’intento loro, ci lascia tuttavia in 
dubbio se, non ostante il diverso parere degli 
altri, i primi che inclinavano a porsi sotto il 
dominio di Carlo, lo riconoscessero '( an. i 273 ) 
infatti per lor Signore. Ad ogni modo l’au- 
torità sua divenne grandissima in tutta Lom- 
bardia , perchè anche le città che non lo vol- 
lero padrone, gli pagavan tributo per non averlo 
nemico, come fecero Milano e Bologna fra le 
altre (t). Sicché tra per quelli che gli giurarono 
obbedienza, e quelli che si contavano per suoi 
confederati, l’ Italia poteva dirsi poco meno che 
dipendente dall’arbitrio di lui. In questo mezzo 
il santo Re di Francia Lodovico IX. consu- 
mavasi nell’ Africa assediando Tunisi ; e già 
l’esercito Cristiano era vicino a perire, quando 
accorso Carlo con buona armata da Sicilia, co- 
strinse il Re barbaro a comprar da lui stesso 
la pace colla promessa d’un annuo tributo di 
ventimila dobble (a); ed essendo pure in que- 
sto frangente mancato di vita Lodovico IX. , 
Carlo se ne tornò in Italia col nuovo Re Fi- 
lippo l’Ardito suo nipote. 

CAPO III. 

Di Rodolfo 1. Re de' Romani , e de' primi ostacoli 
che si opposero alla potenza di Carlo 1. 

Stavano intanto le cose d’ Italia in qualche 
dubbietà per l’aspettazione d’un nuovo Papa, 

(1) Guil. Ventura, Chr. Astens. cap. 6. 

(2) Angelo di Costanzo, lib. 1. in fine. 
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essendo morto Clemente IV. poco tempo dopo 
la sconfitta di Corradino. Dominando pe’ pro- 
speri successi di Carlo I. il partito Guelfo, di 
cui Capo primario solea stimarsi il Romano 
Pontefice, il genio di chi fosse succeduto a Cle- 
mente IV. poteva influire moltissimo a mante- 
ner la bilancia uguale fra la libertà delle città 
d’ Italia e la potenza già grandissima del Re 
di Sicilia. Per un’usanza che a’ di nostri non 
troverebbe difesa nè scusa, i Papi d’ allora col 
minacciare e con mandar interdetti alle città 
costringevano spesso i rettori delle medesime 
ad unirsi in lega con chi era protetto e favo- 
rito dalla Chiesa, e se non ad obbedirlo e ser- 
virlo, almeno a non opporsegli. Ma o fosse am- 
bizione propria de’ Cardinali adunati in Viterbo 
per l’elezione, o la diversità de’ pareri intorno 
agli affari presenti e alle qualità che in tali 
circostanze fossero necessarie in un Papa, gli 
elettori lasciarono per due anni interi la Sede 
vacante, non ostante che i due Re di Sicilia 
e di Francia si portassero in persona a Viterbo 
per sollecitar l’elezione. Finalmente convennero 
d’ eleggere F Arcidiacono di Liegi , persona di - 
6anta vita, che trovavasi in Palestina nell’eser- 
cito de’ Crociati. Lo zelo di questo Pontefice, 
che prese nome di Gregorio X. , tutto rivolto 
a promuovere la sacra guerra contro degl’ In- 
fedeli, e però anche fervidissimo a procurar la 
pace tra’ Cristiani , cominciò indirettamente, e 
quasi senza volerlo, a metter qualche ostacolo 
all’ingrandimento di Carlo Re di Sicilia. Cre- 
dette il buon Papa che le discordie e le guerre 
che teneano in travaglio, e laceravan l’Italia 
nascessero dalla vacanza dell’Imperio. Per que- 
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sto s’adoperò subito eo’ Principi d’ Alcmagna 
per far eleggere un Re de’ Romani, giacché Al- 
fonso di Castiglia , eletto alcun tempo prima , 
non era riconosciuto dalla più parte, nè si ino- 
vea punto per farsi far ragione c mettersi al 
possesso nè del regno Italico, nè dell’ imperiai 
dignità. Fu dunque eletto Re Rodolfo Conte 
d’ Hapsburch ; elezione non meno memorabile 
per aver di là avuto principio la grandezza di 
Casa d’ Austria, discendente da questo Rodolfo, 
che per aver posto fine ad una sì lunga va- 
canza; oltreché egli fu anche il primo, per 
quanto sembra , che portò titolo di Re de’ Ro- 
mani, dovecbè gli antecessori chiamavansi Re 
di Germania e d Italia. Certamente al Re di 
Sicilia non potè piacere questa elezione , per 
cui gli si elevava contro chi potea con sì ma- 
nifesto titolo contendergli il dominio, eh’ egli co- 
tanto ambiva, di Lombardia, di Toscana e Ro- 
magna. Nè solamente sopportava di mal ani- 
mo che il partito Ghibellino per opera d'un 
Re Tedesco ripigliasse forza e vantaggio sopra 
de’ Guelfi , di cui esso èra Capo ; ma ancora 
con fiere minacce disturbò e ruppe la concor- 
dia che il Pontefice s’ era ingegnato di mettere 
in alcuni luoghi tra l’uno e l’altro partito, 
perchè stimava che una tale unione potesse 
rendere meno necessaria e men sicura l'auto- 
rità sua nelle città dov’ egli aveva acquistata 
signoria (i). All’ ambizione del Re Carlo ed 
all’insolenza de’ suoi Francesi e Pugliesi il pa- 
cifico Pontefice altro non aveva da contrappor- 
re che doglianze mansuete c placidi consigli, 


\i) Vedi Gio. Villani, lib. 7 . cap. 43. 
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de’ quali erasi già conosciuto chiaramente che 
essi facevano poco caso. Nè per le vicine forze 
degli Angioini potea il santo Padre procedere 
a risoluzioni più efficaci e gagliarde. Vero è, 
che portatosi in Francia a celebrare in Lione 
un generai concilio, dove trattossi, fra le altre 
cose, d’ una nuova e generai Crociata contro 
gl’ Infedeli, Gregorio vi confermò l’elezione già 
fatta di Rodolfo a Re de’ Romani ; ma questo 
egli fece con tali clausole e condizioni , che il 
Re di Sicilia non potesse tenersene offeso , e 
non ne prendesse sdegno e gelosia. 

Mentre con tanti riguardi procedeva il Pon- 
tefice verso un Principe che di campione e 
vassallo della Chiesa le era divenuto terribil 
vicino , gli Angioini trovarono in Lombardia 
chi cominciò a troncar loro la speranza che 
avevano concepito di conquistar tutta Italia . 
Gli Astigiani , benché odiassero il Re di Sici- 
lia, tuttavia, per liberarsi dalle vessazioni delle 
genti ch’egli teneva in Lombardia e per aver 
tregua con lui , s’ erano , ad esempio de’ Bolo- 
gnesi e Milanesi, renduti quasi suoi tributarj, 
e gli pagarono una volta tremila , e poi undi- 
cimila fiorini d’oro (>)■ Non ostante la pattuita 
tregua , i Marescialli Provenzali che teneano 
Torino, Alessandria, Alba, Savigliano ed altre 
terre in Piemonte (2) , per qualunque si fosse 
o giusta causa o mendicato pretesto, vennero 
all’armi cogli Astigiani, gli sconfissero presso 

a Cossano, e ne fecero fino a duemila prigioni. 

• 

(i) Guil. Ventura, Chron. Astens. capo 6 . R. I. 
tomo 1 1 ■ 

(a) Ivi, cap. g. 
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Questa inaspettata ostilità delle genti di Carlo 
fece conoscere agli Astigiani come poco si do- 
vessero fidare nella tregua che con tant’ oro cre- 
devano essersi assicurata ; e risolvettero di cer- 
car la propria sicurezza con la forza dell'armi. 
Presero a loro soldo millecinquecento cavalli , 
e strinsero lega co’ Pavesi, nemici costanti del 
Re di Sicilia, e con Guglielmo Marchese di 
Monferrato (1)1 il quale, benché tenesse aper- 
tamente amicizia col Re, non era però senza 
timore della sua troppa grandezza, e della cu- 
pidità che mostrava di signoreggiar da per tutto. 
Avea Guglielmo presa in moglie una figliuola 
del Re Alfonso di Gastiglia , pretendente della 
corona imperiale, il quale per tal titolo avea 
creato suo Vicario in Italia il suddetto Mar- 
chese-, ed all’ avviso ch’ebbe della guerra che 
si apparecchiava di fare a’ Provenzali , mandò 
in soccorso de’ collegati , ed in grazia del suo 
Vicario c suo genero, in due volte cinquecento 
uomini d’arme di Spagna. Con tale rinforzo, 
e cogli ajuti de’ Pavesi e del Marchese di Mon- 
ferrato, gli Astigiani cominciarono a far ribel- 
lare al Re di Sicilia gli Alessandrini . Quindi 
n’andarono contro Alba, ch’era il centro e la 
sede del dominio de’ Provenzali in Lombardia; 
e voltatisi a Savigliano , passarono a’ danni di 
Tommaso Marchese di Saluzzo, confederato del 
Re Carlo, gli occuparono Saluzzo e Revcllo, 
e lo costrinsero in breve a lasciar quella lega. 
Per la qual cosa il Siniscalco del Re stimò il 
suo meglio di ritirarsi in Provenza ; e Alba , 
Cherasco, Savigliano, Cuneo, Mondovì rimasero 

(*) Papienses , Astenses , et Guilehnus de Mon- 
ferrato erant unum et idem. Ventura, come sopra. 

Denina. Yol. IH. a 
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libere dal giogo de' Provenzali, che così perdet- 
tero in gran parte il dominio che s’aveano acqui- 
stato in Lombardia. Animati per avventura dai 
felici successi de’ collegati Pavesi, Astigiani e 
Monferrini, anche i Genovesi diedero assai che 
fare agli Ammiragli di Carlo, e sconfissero (as- 
tio 1374) in più luoghi del Mediterraneo le 
sue armate. 

Continuavano intanto le operazioni del Pon- 
tefice Gregorio, che tutte indirettamente tende- 
vano all' abbassamento degli Angioini. Confer- 
mò, come abbiamo detto, nel concilio di Lione 
l’elezione di Rodolfo-, e in un colloquio ch’ebbe 
con lui in Losanna, trattò della sua venuta in 
Italia e della sua incoronazione: cosa che non 
potea farsi senza pregiudizio e gran dispetto de- 
gli Angioini. Ribenedì e riconciliò colla Chiesa 
Latina Michele Paleologo -, con la qual riunione 
delle due Chiese tolse al Re di Sicilia il pre- 
testo di muover guerra a’ Greci, come a nemici 
della Chiesa di Roma, e d’ occupar quell’ Impe- 
rio, a cui egli avea fissamente rivolte le mire 
sue, non meno che all’acquisto d’Italia. La 
morte di Gregorio e la brevità estrema de’ tre 
seguenti Pontificati tenne in nuova dubbiezza 
gli animi degl’italiani, tutti intenti a vedere 
qual esito sortisse l’ emulazione che già scor- 
gevasi manifesta tra il Re Carlo e l’eletto Im- 
perador de’ Romani, ambidue con diverso ti- 
tolo aspiranti al dominio d'Italia. A que tre 
Pontefici di poche settimane, che furono Inno- 
cenzo V., Adriano V. e Giovanni XXI., suc- 
cedette Nicolò III., di Casa Orsini, di cui niun 
altro sarebbe stato più attivo e più caldo ad 
abbattere la potenza del Re di Sicilia ; se non 
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ch’egli non ebbe spazio da compier 1’ opera. Era 
grande l’autorità e potenza de’ Papi in Italia, 
piuttosto per lo terrore delle pene spirituali , 
onde costrignevano i popoli ad obbedirli anche 
in ciò che riguardava il governo civile, che per 
terre che avessero immediatamente a lor sog- 
gette, e di cui fossero di fatto posseditori. Per- 
ciocché la Romagna , ossia l’ Esarcato di Ra- 
venna, che con più particolar titolo pareva ap- 
partenere alla Chiesa , era stato fino a questo 
tempo signoreggiato quasi sempre da Re e Im- 
peradori ; ed in Roma stessa era di gran mo- 
mento l’autorità senatoria, che non dipendeva 
molto dal volere de’ Papi. Nicolò 111. si prevalse 
accortamente della concorrenza e della gelosia 
che regnava tra il Re de’ Romani e il Re di Si- 
cilia , per acquistare o ricuperar alla Chiesa 
quelle provincie. Era Rodolfo forte occupato 
nelle guerre di Lamagna e d’ Ungheria , delle 
quali il successo più gli premea di presente, 
che qualunque autorità egli fosse per goder in 
Italia, qualora vi venisse arrender corona, come 
eras, accordato nel congresso di Losanna con 
Gregono X. Molto m : , 10 egU cra di # 

p ssar in eva^ lte p er f ar g uerra agl’infedeli, 

f J° me P'- ie _avea promesso allo stesso Ponte- 

mar 10 j 000381 ? 11 ® c h® fu l’ elezion sua confer- 
ita nel concilio d* Lione. 0 ra Nicolò III., a 

ven’^ er . av ^ en Vùra poco caleva che Rodolfo o 
ij- in * Italia, o n’andasse alla guerra di Pa- 
glia, volle nuliadimeno trar qualche vantag- 
gio dalle promesse intorno a ciò fattegli dal 
Re, minacciandolo di scomunica se non attenesse 
la promessa così di venire a Roma , come di 
prendere la croce e portar Tarmi in Terra Santa, 
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Per assolverlo da questi obblighi , l’ indusse a 
cedere la Romagna alla Chiesa, come per am- 
menda del voto (i). Vera cosa è, che non parve 
troppo regolare questa cessione che fece Rodol* 
fo; perocché non avendo ancora ricevuta la be- 
nedizione e la corona imperiale, nè essendo an- 
cor di fatto riconosciuto Imperadore, non avea 
autorità sufficiente d’alienar in tal modo i di- 
ritti imperiali : e molti ne preser motivo di no- j 
tare la cupidigia de’ Papi, come di troppo intesi 
a profittare della vacanza dell'Imperio, e smu- 
gnere sempre a’ nuovi Imperadori qualche co- 
sa (a). Leggesi in molti luoghi, essere stato 
Nicolò III., se non il primo, almeno il più fa- 
moso tra’ primi Pontefici che cercarono d’ in- 
grandire i parenti co’ beni temporali della Chie- 
sa. Creò Conte della Romagna Bertoldo Orsini, 
suo nipote, subito ch’ebbe ottenuto da Rodolfo 
quel dominio ; ed elevò in varj modi altri suoi 
congiunti alle civili ed ecclesiastiche dignità: 
onde fu poi chiamato comunemente primo au- ■ 
tore «lei nepotismo (3). Tralascerei a buon grado 
di ricordare queste particolarità, che diedero oc- j 
casione agli scrittori contemporanei d’ inveire 

(ì) Villani, lib. n. cap. 43. 44- e 54- ; altrove 55. 

(a) Giovanni Villani, scrittore per altro religiosis- 
simo e non maligno, ebbe a dire a questo proposito 
per appunto della cessione che Rodolfo fece della Ro- 
magna a Nicolò III., che "quello che i Cherici pien- 
„ dono, tardi sanno rendere.,, Lib. 7 . cap. 53. 

(3) In isto Romano Pontifice Nicolao III ■ 
lus qui intitulatur. Incipit initium maloruni , hatret 
exordium ; et in ipso libello ipse Pontifex et _ n01t ' 
nulli ejus successores variis modis sunt effigi* 1 } 1 , cu 
obscurissimis subscriptionibus. Fraijciscus Pipinus, 

R. I. tom. 9 . pag. 724 - 
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forse con troppa acerbità contro la condotta di 
questo Pontefice ; se non che gioverà osservare 
come la grandezza a cui sollevò Nicolò III. la 
sua famiglia degli Orsini , diede principio alla 
rivalità di questa Casa con altre illustri e potenti 
famiglie Romane, e fu cagione in qualche parte 
delle rivoluzioni che avvennero ne* tempi seguen- 
ti. Ad ogni modo riuscì gloriosa non meno al- 
l’ Italia che al Papa stesso 1" opera de’ nipoti ; 
e se Nicolò III. campava più lungamente, po- 
tea vedersi arbitro delle cose d’ Italia, a preferen- 
za del Re Carlo che tanta parte pur ne aveva 
a sua divozione. Perciocché mentre da un canto 
gl’impacci in cui trovavasi involto l'eletto Im- 
peradore Rodolfo, che di fatto non venne mai 
in Italia, e poca autorità vi esercitò per mezzo 
de’ suoi Vicarj, lasciavano campo al Pontefice 
di tirare a sé il governo di molte città libere, 
dove mandava ora Podestà a sua scelta, ora i 
Legati Apostolici, e tutti, o quasi tutti, come 
s’è detto, suoi congiunti di sangue; dall’altra 
parte Nicolò , dando voce di volere spignere 
contro Napoli e Sicilia le forze d’ Alemagna c 
di Lombardia, Toscana e Romagna, tenne in 
freno gli Angioini, e indusse il Re Carlo a ri- 
nunziare il Vicariato in Toscana e la dignità 
senatoria di Roma (i). A vedere questo Ponte- 
fice così intento ad abbassare la grandezza di 
Carlo, io non sarei lontano dal credere ciò che 
pur fu scritto da alcuni, ch’egli sia stato il 
principal orditore della gran trama, per cui gli 
Aragonesi tolsero la Sicilia a’ Francesi (a) /Vero 

(i) Chron. Pipiti, cap. ai. R. I. tona. 9. pag. 723. 

(a) Villani, lib. 7. cap. 54 - 
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è che Nicolò III. morì due anni avanti l’in- 
vasione della Sicilia : ma se cade a terra il vi- 
bratore, il dardo lanciato non torna già addie- 
tro; e, secondo il bel detto del poeta, piaga per 
allentar d'arco non sana. Può credersi che Pie- 
tro d’Aragona e l’ Iraperador di Costantinopoli, 
commossi ed animati in principio da Nicolò, 
macchinassero la grande impresa, la quale venne 
poi a compiersi allorché Nicolò era mancato 
di vita ; nè giovò a Carlo l’ avere e con occulte 
pratiche e con aperte violenze fatto eleggere 
(ah. ia8i ), dopo la morte di Nicolò, un Pon- 
tefice di nazion Francese, e suo sviscerato amico 
e parziale - 


CAPO IV. 

Famosa cospirazione di Giovanni di Procida , 
e suoi effetti : primo diritto degli Aragonesi 
sopra il regno di Napoli. 

La storia del Yespero Siciliano a chi non è 
conta? E chi è che non abbia udito ragionare 
di Giovanni di Procida, organo di quella gran 
macchina, per cui i Francesi furono trucidati 
in Sicilia, e Carlo I. perdette il dominio del- 
l’isola? Egli è dunque superfluo per ogni ri- 
guardo il ripeterne la narrazione, la quale dif- 
ficilmente potrei descrivere o in miglior modo 
o con più adattate parole che abbia fatto An- 
gelo di Costanzo («), scrittore non meno grave 
e giudizioso che elegante, dai libri del quale 
un famoso scrittore dell’ età nostra ricopiò di 
c 

(i) Storia del regno di Napoli, lib. a. 
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parola a parola molte centinaja di pagine, riem- 
piendo cosi più che la intera metà d' un grosso 
volume. Ma ben ci fa d’uopo ricordare, tut- 
toché questo ancora sia noto, e da noi già al- 
trove accennato, qual diritto avesse il Re d’ Ara- 
gona sopra gli Stati di Sicilia e di Puglia; giac- 
ché di qui ebber principio la grande potenza 
che ottennero gli Spagnuoli in Italia, e le guerre 
tante volte quivi riaccese tra Spagnuoli e Fran- 
cesi, tra Borboni ed Austriaci. 

Costanza, figliuola unica di Manfredi, era sta- 
ta nel 1261 maritata all’infante Don Pietro, 
vivendo ancora il Re Giacomo di lui padre. Ma 
perchè nel tempo di questo maritaggio , e più 
anni dopo , i diritti di Manfredi sopra gli Stati 
di Puglia sembrati erano, non che dubhj , ma 
affatto insussistenti, vivendo ancora Corradino, 
discendente ed erede legittimo di Federico li. e 
di Corrado, i Re d’ Aragona o non pensarono o 
non mostrarono di pensare a quel regno, e nè 
anche s’opposero al Conte di Provenza , quan- 
do, invitato da’ Papi , andò a spogliarne Man- 
fredi. Il primo pensiero di così beH-’ acquisto 
s’eccitò forse nella Corte Aragonese alla morte 
del giovane Corradino , massimamente se è vero 
quel che allora si divulgò, che il giovane Re 
J’in sul fatai palco, dove lasciò la vita, dichia- 
rasse erede d’ogni suo diritto Costanza sua cu- 
gina, benché di linea non legittima . Comunque 
ciò fosse , non restava dopo Corradino altro 
rampollo della stirpe di Federico II. , salvo che 
la Costanza suddetta. Ma Carlo d’Angiò tene- 
va il regno con tanta riputazione di prudenza 
e di valore , e con tanto consentimento e fa- 
vore non solo de’ popoli soggetti , ma d’ una 


3a DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

gran parte degli altri Stati Italiani, che non 
pareva cosa possibile lo sturbarlo da qnel pos- 
sesso : e per avventura mancavano agli Ara- 
gonesi forze bastanti a tanta impresa. Ma da 
che Nicolò III. diede manifeste prove d’ aver 
poco cara la grandezza di Carlo ( *) , Pietro Re 
d’ Aragona prese animo d’ entrar in negozio 
con Giovanni di Procida ; ed occupato Paler- 
mo , dopo il macello che vi fu fatto de’ Fran- 
cesi , e liberata dall’ assedio Messina , s’ impa- 
dronì di tutta la Sicilia. Tornatosene poi in 
Ispagna , lasciò al governo ed alla guardia del- 
l’ isola la Regina Costanza con Giacomo secon- 
dogenito , dichiarato successore di quel nuovo 
regno, e con essi Ruggieri di Loria, suo Am- * 
miraglio. Costui, valoroso e sagace com’ egli era , 
assaltata la Calabria, tolse agli Angioini parec- 
chie terre di qua del Faro, e fece anche pri- 
gioniero (ah. i283-ia84) il Principe di Salerno, 
primogenito di Carlo I. , il quale non potè , per 
quanti sforzi facesse , nè ricoverar la Sicilia , 
nè ottenere la liberazione del figliuolo , nè cac- 
ciar affatto dalla Calabria gli Aragonesi , ab- 
benchè dopo il caso suddetto avesse ancora die- 
cimila cavalli e fino a quarantamila fanti sotto 
le sue insegne. L’attività e la destrezza di Rug- 
gieri di Loria gli si oppose per tutto. Nè lo 
smisurato favore di Martino IV., nè la lonta- 
nanza di Rodolfo, nè le intestine guerre della 
Toscana e della Lombardia non valsero a man- 
tenergli o fargli riacquistare in Italia quel so- 
vrano arbitrio, a cui aveva sempre aspirato , ed 
a cui erasi molto bene appressato ne’ primi anni 


(i) Villani, lìb. 7 . cap. 36. 
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del suo regno ; nè sopravvisse lungamente a sue 
disgrazie, essendo morto nel 1288, appena pas- 
sati tre anni dalla rivoluzione di Sicilia. Di po- 
chi Principi si troverà nelle storie cosi unifor- 
memente espresso il carattere , come si trova 
di Carlo I. Re di Sicilia , chiamato poi Carlo 
il Vecchio. Tutti gli scrittori convengono , nel 
parlar di lui , che fu di grande animo , belli- 
coso , saggio ed avveduto , ma più nelle cose 
di guerra , che nelle civili e pacifiche ; vigilante, 
moderato nel mangiare e nel bere, e ne’ fatti 
delle donne ritenuto assai più che non si mo- 
strarono gli altri Provenzali e Francesi che lo 
seguirono. Serio segnalatamente e religioso, se- 
vero e crudele nel punire, ambizioso ed avido 
di acquistare Stato e signoria, e per venire a 
questo fine , indulgentissimo verso la sua mili- 
zia , la cui licenza non cercò di frenare ; fu 
avarissimo nel tempo stesso, come colui chea 
niuna cosa avea riguardo nell’ ammassar danaro, 
con che fornire le imprese che meditava (1). 
Alla morte di questo Re rimase balio e reg- 
gente degli Stati Roberto Conte d’ Artois, re- 
stando tuttavia prigione in Catalogna 1’ unico 
di lui figliuolo Carlo II. Il Pontefice Ono- 
rio IV. , succeduto a Martino l'anno stesso che 
morì Carlo il Vecchio, ne sollecitò fortemente 
la liberazione; c tutto il partito Guelfo atten- 
deva con gran desiderio il suo ritorno in Ita- 
lia e il suo esaltamento al regno paterno. Ma 
egli era ben da aspettarsi che gli Aragonesi 
nè per lusinghe nè per minacce che lor facesse 
o la Corte di Francia o quella di Roma , ambe- 

(1) Villani, Collenn , Ang. di Costanzo, Nostrad. 

Voi. ni. » 2 
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due protettrici del Principe Carlo, non erano 
per rilasciare un pegno sì prezioso, senz’ assi- 
curarsi almeno il possesso pacifico di ciò che 
avcan tolto al padre di lui. £ la conclusione 
del negoziato fu veramente questa , che Giaco- 
mo , secondo figliuolo del Re Pietro d’ Arago- 
na, ritenesse il regno di Sicilia; e così quel- 
l'isola venne di nuovo a separarsi dagli Stati 
d’Italia, e non fu se non lungo tempo dopo 
riunita a quello che d’ or innanzi chiameremo 
regno di Napoli, tuttoché Carlo II. continuasse 
a chiamarsi Re di Sicilia. Or questo Re per 
la perdita di un’isola naturalmente grande, ric- 
ca e feconda, scemato di forze e di riputazio- 
ne (la quale spesso tien luogo d’ effettiva po- 
tenza), non ebbe poi nelle cose d’Italia, fuori 
del suo regno, autorità e arbitrio di gran ri- 
lievo, salvo che in quel breve tempo che tenne 
in suo potere il buon Pontefice Celestino V. 
Quindi si fece luogo in Lombardia alla fonda- 
zione di nuovi Stati che quasi gareggiarono di 
grandezza col regno di Napoli. 

CAPO V. 

Avventure d'Ottone Visconti, da cui ebbe prin- 
cipio la grandezza di quella Casa. Guglielmo 
Marchese di Monferrato, e dopo lui Matteo 
Visconti tendono a signoreggiar Lombardia. 

Per quanto fu lungo il regno di Federico II. 
le discordie particolàri delle città Lombarde 
non erano state di gran momento. E mentre 
visse Eccelino da Romano , la paura che s’ ebbe 
di lui, tenne i meno potenti molto ristretti. 
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Alla morte d’Eccelino passò la maggioranza, e 
quasi direbbesi il primato di Lombardia, al Mar- 
chese Obcrto Pclavicino e a Buoso da Duera. 
Nè i Torriani, nè i Visconti non facevano an- 
cora gran rumore. Martino della Torre fu il pri- 
roo tra i Milanesi che cominciò a primeggiar 
in Milano dopoché l’ autorità temporale degli 
Arcivescovi fu abbassata. Tutta volta non s’at- 
tentò di prender titolo signorile nella sua pa- 
tria ; ma col credito che vi avea fece dare 
(an. 1339) il dominio della città al suddetto 
Marchese Pelavicino , e d’ accordo con lui go- 
vernò ogni cosa. Ora durando questo trium- 
virato del Pelavicino , di Buoso c di Martin 
della Torre nella lunga vacanza dell’Imperio, 
Ottaviano degli Ubaldini, Cardinale di gran ri- 
nomo nel Pontificato d'Alessandro e d’ Urba- 
no, passando per Milano nel suo ritorno dalla 
legazione di Francia, ne menò seco Ottone dei 
Visconti , nato , benché nobile , in povero sta- 
to (1), e allora Canonico di Desio, piccola terra 
del Milanese (a). Vacò quindi a non molto la 
Chiesa di Milano per la morte dell’ Arcivescovo 
Leone da Perago: e perchè i Milanesi furon 
divisi nell’ elezione del successore, Urbano IV., 
escludendo i due nominati, de’ quali uno era 
Raimondo, fratello di Martino della Torre, pensò 
di crearne uno a sua scelta ; ed a richiesta del 
Cardinal Ubaldino, mal soddisfatto dei Torriani, 

( 1 ) Pauca de patrimonio possidebat ..... paren- 
te s ipsius aliqua , sed non mulluin nec in magna 
quantitate possidebant. Azarii Chron. cap. 1 . R. I. 
tom. 16 . pag. 3oi-3oa. 

(3) Galv. Fiamma, Manip. Fior. cap. 29 7. e seg. — 
R. I. tom. 11. pag. 691 e seg. 
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nominò all’ arcivescovado Ottone Visconti (i). 
Di qui se non ebbe il primo principio , prese 
certamente vigore e fomento l'inimicizia tra i 
Visconti e i Torriani ; e perchè questi erano 
allora i padroni, l’eletto Arcivescovo Ottone 
non potè avere il possesso della sua Chiesa . 
Morto in questo primo frangente Martino della 
Torre, e Napo suo figliuolo fattosi creare Signor 
di Milano in luogo del padre, vane furono tutte 
le istanze, le minacce e le censure del Ponte- 
fice Clemente IV. per fare che il Visconte, il 
quale se ne stava alla Corte Pontificia a solleci- 
tar la sua causa , fosse ricevuto in Milano. Pas- 
sando poi per quella città Gregorio X. mentre 
andava al concilio di Lione, lasciossi talmente 
guadagnar l’animo da’ Torriani, che mettendo 
dall’ un de’ lati la protezione dell’ Arcivescovo 
Ottone, promosse al Patriarcato d’Aquileja que- 
sto stesso Raimondo , fratello di Napo o Na- 
poleone; con che accrebbe fortemente la po- 
tenza del partito contrario al Visconti , pel 
temporale dominio che godeano ancora a quel 
tempo que’ Patriarchi. Quindi Ottone vedendo 
che le armi spirituali di Roma erano state o 
sprezzate o deluse o allentate, lasciò la Corte ; 
e ritiratosi a Biella, diedesi a pensare altri spe- 
dienti, ed aspettare più acconcio tempo per en- 
trar in patria e nella sua Chiesa. Unitosi però 
con altri Nobili fuorusciti e con chiunque trovò 
nemico de’ Torriani, mosse a questi aspra guerra, 
che si fece d’ ambe le parti ostinatamente con 

(i) Jovius in Vita Oth. Vicecom. — Pet. Axar. 
Chr. cap. i . et ubi supra. — Armai. Mediolan. cap. 3 g. ; 
ibid. pag. 667-668. 


LIBRO XIII. CAPO V. i 7 

varj successi. Finalmente venne fatto al Vis- 
conti d’entrare in Milano e di cacciarne i Tor- 
riani ; e fu non solamente messo in possesso 
di quella Chiesa , ma fu anche nel temporale 
gridato Signore della città di comune consen- 
timento non meno del popolo che de’ Nobili (i). 
Era Ottone di carattere umano e pacifico , e 
non punto vendicativo ; sicché egli esercitò con 
somma moderazione un dominio quasi acquista- 
to con l’armi; nè mai pare che in tanta agita- 
zione di civil guerra, a cui fu condotto presso- 
ché per forza dagli avversarj, si scordasse della 
dignità e del carattere sacerdotale. Ma egli era 
ciò non ostante avvedutissimo in fatto di go- 
verno per la pratica che avea delle Corti , e 
desto e vigilante nelle cose di partito. Vedendo 
che 'i Torriani, cacciati di città, s’ apparecchia- 
vano a rinnovare la guerra, e che parte per 
le forze loro proprie e del Patriarcato d’Aqui- 
leja , parte per quelle di altre città governate 
da persone loro affette avrebbero potuto sfor- 
zar Milano e ristabilirvisi , si fortificò ancor 
egli con nuove confederazioni , e soprattutto 
cercò di trarre dalla sua Guglielmo Lunga- 
spada, Marchese di Monferrato, gran Capitano 
per valor proprio, e potente di Stato per ave- 
re aggiunto agli antichi dominj la signoria, os- 
sia il capitanato di molte città libere, come di 
Novara, Asti, Alba, Alessandria, Tortona (2). 
A proposta pertanto dell’ Arcivescovo i Milanesi 
crearono lor Capitano per cinque anni questo 
Marchese, che già avea così bene governato la 

(1) Chr. Parmens. cap. Q7. R. I. lom. 9. pag. 7Q9. 

(a) R. I. tóm. 16. pag. 481. 
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guerra degli Astigiani contro le genti del Re Car- 
lo il Vecchio in Piemonte (*)• Gli fu assegnata 
provvisione di ventimila lire di terzuoli all'anno, 
c dugento per ciascun giorno cb’ egli dimorasse 
in città o nel contado (a) ; la qual somma Ben- 
venuto da san Giorgio riduce alla sola metà , 
computandola {ah. * 278 ) probabilmente a ra- 
gione di monete Astigiane o Monferrine (3). Ma 
il Marchese, messo così a parte del governo, e 
fatto quasi Signor di Milano, pensò subitamente 
a rendersene solo padrone con levare l’ autorità 
all’Arcivescovo che l’avea chiamato ed a’ suoi 
Visconti. Vinto ch’egli ebbe quelli della Torre, 
e i Lodigiani che tenevan per loro, si mostrò in- 
clinato a stabilir pace fra’ due partiti, sperando 
d’ assicurarsi più facilmente il dominio delle cit- 
tà, quando vi fossero dentro ugualmente le due 
emole famiglie Visconti e della Torre. Intanto 
coll’opportunità del grado che teneva appresso 
i Milanesi, avea ottenuta la signoria di Como 
e di Crema ; ed in Milano stesso , dove già gli 
era conceduto di lasciare in sua mancanza un 
Vicario a suo nome, la facea poco meno che da 
Signore assoluto. L'Arcivescovo, che s’avvide 
benissimo dove tendessero i maneggi del Mar- 
chese, andò tanto dissimulando, finché gli venne 
il destro di cacciar via di casa un emolo sì po- 
tente eh’ egli stesso si avea cercato. L’ occasione 
non tardò molto a venire. Perchè avendo dovuto 
il Marchese andare a Vercelli, Ottone cavalcò 
per Milano, modo usato in que’ tempi da chiun- 

(j) Chron. Piacerli, an. 1278. 

(2) Corio, pag. 3 a 3 , Cron. del Monf. an. 1278. 

( 3 ) Armai. Mediai. R. I. toni. 26. pag. 676, 677 
e 678. 
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que volea farsi gridare o riconoscere Signore di 
qualche terra ; e costrinse a partire Giovanni del 
Poggio Torinese, Vicario del Marchese, al quale 
nel tempo stesso mandò dicendo, che più non 
pensasse d’impacciarsi nelle cose di quella città, 
nè più s’avvicinasse alle porte. Guglielmo, ben- 
ché fremendo di sdegno, dovette tuttavia per 
allora darsi pace, perchè i Visconti, collegatisi 
co’ Cremonesi , Piacentini e Bresciani , aveano 
forze bastanti da fargli fronte. Ma questi non de- 
pose per tutto ciò la speranza già concepita d’as- 
soggettarsi a poco a poco, non che Milano, la 
Lombardia. Ancorché gli fosse tolto il capita- 
nato di Milano e la signoria di Como e di Cre- 
ma, riteneva pur tuttavia, oltre al Monferrato, 
compresavi Alba, il dominio di Novara, Ver- 
celli, Tortona, Alessandria e d’altre terre (i). 
Gli era anche riuscito novellamente di staccare 
i Pavesi dalla confederazione de’ Milanesi, e di 
esser fatto Signor di Pavia; tanto ch’egli po- 
tea bene stimarsi (an. 1289) il più potente Prin- 
cipe d’ Italia dopo il Re di Napoli. Ma gli Asti- 
giani, che aveano i primi cooperato ad innalzarlo 
a tanta grandezza, furono anch’essi la princi- 
pal cagione della sua subita e miserabil rovina. 
Unitisi con altre repubbliche nemiche del Mar- 
chese, indussero ancora a fargli guerra il Conte 
di Savoja Amedeo V. , il quale andò in loro 
ajuto con mille e dugento uomini d’arme, e 
gran numero di balestrieri e d’ altra gente (2). 
Al tempo stesso gli Astigiani tenevan segreto 

(1) Muratori, an. 1290. 

(2) Chron. Parm. toro. 9. pag. 819. — /trinai. Me- 
dio l. tom. 16. an. 1290. 
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trattato con gli Alessandrini per farli ribellare 
al Marchese, il quale, avutone qualche avviso, 
corse ad Alessandria per farvi riparo; ma i con- 
giurati tanto più s’affrettarono di far l’effetto, 
per non essere prevenuti e puniti («)• Levata 
la città a rumore, presero il Marchese e lo rin- 
chiusero in una gabbia, alcuni dicono di legno, 
altri dicono di ferro (solito carcere de’ prigionieri 
cospicui di quel secolo), e quivi fra due anni 
morì. La caduta di Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato fissò, per così dire, il primo periodo 
della grandezza de’ Visconti. L’Arcivescovo Ot- 
tone, inteso ad assicurare, per quanto gli fosse 
possibile , lo stato alla sua famiglia , concbiuse 
pace co’Torriani, a condizione che se ne andas- 
sero a godersi i loro averi lungi dal Milanese. 
Principale della famiglia, e però anche Capo 
del governo di Milano, era, dopo l’Arcivescovo, 
Maffeo o Matteo Visconti suo nipote, e Vicario 
o Luogotenente, uomo prode e già esercitato 
nelle imprese di guerra e ne’ raggiri dell’ambi- 
zicne, che il mondo chiama politica. Forte osta- 
colo all’ ingrandimento di lui era senza dubbio 
il Marchese Guglielmo di Monferrato. Ma quan- 
do questi fu fatto prigione, Giovanni suo figliuo- 
lo , che in età assai tenera s’ era ricoverato in 
Revello appresso Tommaso Marchese di Saluz- 
zo, poi appresso il Deliino di Vienna, e final- 
mente appresso Carlo II. Re di Napoli, lasciò 
il Monferrato medesimo , non che gli altri do- 
minj esposti all’ invasione de’ nemici e de’ vici- 


(i) Oger. Alfer. et Guil. Vent. cap. i 4 - R. J. tom. 1 1. 
pag. i 45 et 168. — Armai. Mediai, cap. 6a. 63 . R. J. 
ioni. 16. pag. 683. 
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ni (i). I Comuni d’Alba, d’ Asti e d' Alessan- 
dria s’affrettarono veramente ancor essi di ac- 
crescere i loro territorj, occupando ciò che po- 
terono, e che tornò loro in acconcio, di quanto 
possedeva Guglielmo. Ma queste furono piccole 
prede in paragone di quanto venne in poter 
del Visconti. Maffeo, che già pei maneggi del- 
1’ Arcivescovo era stato eletto Capitano (che im- 
portava quasi lo stesso come a dir Signore) di 
Milano, e poi di Novara e di Vercelli, e per 
sue proprie o brighe o violenze s’ era fatto eleg- 
gere Signor di Como, morto che fu Guglielmo, 
assaltò fieramente il Monferrato (a), occupò Tri- 
no , Pontestura e Moncalvo , e costrinse quei 
popoli ad eleggerlo anch’ essi per lor Capitano, 
con provvisione di lire duemila di terzuoli, os- 
sia tremila di moneta Astigiana (3), e si fece 
dare la stessa autorità e balìa che avevano i 
Marchesi . 

Frattanto in Germania , morto l’ Imperador 
Rodolfo, gli Elettori, divisi per la concorrenza 
di Alberto d’Austria e di Venceslao Re di Boe- 
mia, aveano fatto compromesso nell’ Arcivescovo 
di Magonza, il quale o per non voler decidere 
del merito di questi due concorrenti , o per 
qual altra ragione il facesse, avea nominato a 
Re de’ Romani Adolfo di Nassau, Principe po- 
vero e di piccolo Stato. L’ Arcivescovo di Mi- 
lano , attentissimo a cogliere ogni occasione di 
ingrandire e d’illustrarò la sua Casa, non tardò 
molto a guadagnarsi con brighe e con doni il 

(0 Og er - Alfer. Chron. Ast. — Chiesa, Storia del 
Piem. pag. 127. 

(2) Armai. Mediol. cap. 63. 

(3) Corio, pag. 356. 
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nuovo Re de’ Romani, perchè creasse Vicario 
imperiale in Lombardia il suo nipote Maffeo. 
Nè si contentarono i Visconti di ricevere così 
nudamente questa imperiai commissione ; ma 
vollero (ah. iag3) che questo nuovo ed impor- 
tante privilegio venisse accompagnato da nuova 
ed insolita cerimonia. Si fecero perciò mandare 
per parte d’Adolfo quattro ambasciadori a portar 
in Milano le lettere imperiali, nelle quali si con- 
tenea, che il Re ordinava Maffeo Visconti suo 
Vicario, e comandava ad ogni potentato, ret- 
tore e comunità di Lombardia che gli prestas- 
sero obbedienza, come alla sua propria Corona. 
Maffeo, per vieppiù obbligarsi i suoi Milanesi, 
fece sembiante di non voler accettare la nuova 
dignità, salvo che con loro licenza, o piuttosto 
a loro istanza e preghiera. Ed in questa sen- 
tenza parlamentò in pubblico consiglio Guido 
Stampa, gran letterato di quell’età, che fu de- 
stinato a render vieppiù solenne 1* incoronazione 
con una studiata e ben accomodata diceria (i). 
Quindi si mandarono per tutte le città Lom- 
barde Commissari del Visconti , accompagnati 
tuttavia, per render la cosa più autorevole, dagli 
stessi Ambasciadori dei Re, a ricevere i giura- 
menti di fedeltà. Così andavasi avanzando rapi- 
damente a grande signoria Maffeo Visconti, il 
quale dieci anni addietro si errava mendico e 
tapino fuori di patria. La morte di Ottone Ar- 
civescovo, che accadde tlue anni dopo ch’egli 
ebbe ottenuto al nipote il titolo di Vicario ge- 
nerale per f Imperio in Lombardia, fece crede- 
re di leggieri che potesse cagionare notabile 


(x) Corio, pag. 356. 
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mutazione allo stato di quella famiglia ; atteso- 
ché, oltre l' autorità e la riputazione che ne ve- 
niva dall’ aver in casa sì splendida e sì ricca 
mitra, la virtù propria dell’ Arcivescovo Ottone 
era per sé di grande rilievo. Imperciocché se 
si lascia da parte la premura eh’ ebbe sempre 
d’aggrandire i suoi con temporali vantaggi, pas- 
sione più scusabile in quell' età, in cui le grandi 
famiglie appena trovavano luogo di mezzo tra 
il comando e l’esilio, tra la prepotenza e la 
miseria, Ottone Visconti fu forse de’ più vir- 
tuosi uomini e de* migliori Prelati che contasse 
quel secolo, e fu al certo gran politico, e som- 
mamente pratico di governi. Veramente i nemici 
della Casa, e forse i parenti stessi, meno da lui 
innalzati e favoriti, fecero alla sua morte qual- 
che movimento per tentar novità ; ma nonper- 
tanto Maffeo, in cui l’Arcivescovo suo zio aveva 
rivoltato tutto il credito ed il potere, e che già 
avea sotto un sì valente ed affezionato maestro 
appresa l’ arte di regnare, seppe assai bene con- 
servarsi lo Stato almeno per alcuni anni , ed 
ottenne da Alberto d’ Austria , succeduto nel- 
l’ Imperio al soprannominato Adolfo di Nassau, 
la conferma del Vicariato di Lombardia ; e fu 
poi non solo nelle discordie de* Pavesi e dei 
Bolognesi, ma nelle aspre guerre che si face- 
vano (an. 1298) i Genovesi e i Veneziani, ar- 
bitro quasi sovrano. Nel tempo stesso cercò di 
crescere di potenza e di riputazione, imparen- 
tandosi colla Casa d’Este; perocché fece pren- 
dere in moglie al suo primogenito Galeazzo Bea- 
trice, sorella d’Azzo Vili. Signor di Ferrara, 
di Modena e Reggio, e vedova di Nino da Gal- 
lura, uno de’ Principi, o vuoisi dir Giudici di 
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Sardegna. Ne furono con tanta solennità e pom- 
pa celebrate le nozze, che ben appariva che il 
Visconti volesse essere trattato alla reale (i). 
La nobiltà natia di Beatrice e la qualità del 
primo marito Nino sarebbero parse troppo su- 
periori alla condizione del Visconti (e Dante 
Alighieri pare che biasimasse (2) Beatrice d’aver 
oscurato la chiarezza de’ suoi natali e del pri- 
mo maritaggio ) ; se non che Maffeo trovavasi 
in tanto alto grado di potenza, che niun gran 
Principe avrebbe ricusato d’ unire il suo sangue 
co’ figliuoli di lui; tanto più che già era Ga- 
leazzo creato Capitano e collega del padre nella 
signoria. Ma d'altro canto il Visconti si credè 
vantaggiato con tal parentela , e pensava di age- 
volarsi il cammino a maggior grandezza. 

CAPO VI. 

Cospirazione di molti potenti Lombardi contro 
Maffeo risconti: viste immense, e fine infe- 
lice di Papa Bonifazio Vili. Stato (£ Italia 
al suo tempo. 

Ma quest’alleanza sì illustre fu appunto ca- 
gione di nuove disgrazie al Visconti; percioc- 
ché gli altri Signori e Comuni di Lombardia , 
che già troppo avean preso gelosia del credito 
e della potenza di lui , vedendolo ora salire in 
più riputazione e crescere di grandezza per gli 
ajuti che poteva sperare dagli Estensi , delibe- 
rarono di cacciarlo di Stato senz’ aspettar più 

(1) Corio, parte 2. pag. 367. 

• ( 2 ) Purg. canto via. v. j5. e segg. 
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avanti. Orditore principale di questa trama fu 
Alberto Scotto, Signor di Piacenza, non meno 
accorto nè meno ambizioso del Visconti, con 
cui tuttavia mostrò sempre di tener buona ami- 
cizia fino allo scoppiare della congiura , e fin- 
ché non ebbe compiuto il disegno di abbatterlo 
e rovinarlo affatto («)• All’ invidia ch’egli pro- 
babilmente da lungo tempo portava alla pro- 
sperità del Signor di Milano, s’aggiunse di fresco 

10 sdegno di vedersi per cagion sua mancar di 
parola il Marchese d’Este, che avea prima a 
lui stesso promessa la vedova Beatrice (2) , la 
quale poi maritò a Galeazzo Visconti , come 
s’ è detto. Andava perciò lo Scolto animando 
occultamente i nemici de’ Visconti, fra’ quali 
erano il Marchese Giovanni di Monferrato, che, 
cresciuto in età , era venuto al possesso degli 
antichi Stati di Casa sua ; gli Avocati o Avo- 
gadri dominanti in Vercelli, i Brusati Novaresi, 

11 Conte di Langosco Signor di Pavia, Antonio 
di Fisiraga Signor di Lodi. Insieme con questi 
s’accordarono i fuorusciti di Bergamo, di Cre- 
ma, di Como; e s’aggiunsero i Torriani che, 
banditi da Milano, si erano rifuggiti in Lodi ; e 
con le forze del Patriarcato d’ Aquileja, che un 
di loro possedeva, potevano tuttavia recare non 
piccola aggiunta a quelle degli altri collegati. 
L’esito di questa lega si fu, che Maffeo Visconti, 
per gl’ intrighi d’ un suo zio Pietro Visconti, e 
di altri parenti invidiosi e nemici domestici, si 
trovò escluso da Milano, c combattuto di fuori 

(1) Corio, pag. 371. — Villani, lib. 8. cap. 61. 

(a) Vino. Ferrer. lib. 3 . R. J. toin. 9. pag. 1019 
e seguenti. 
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dall’arme de’ congiurati. Per far riparo alla bur- 
rasca che il minacciava, propose o acconsenti 
che Alberto Scotto negoziasse l’ accordo tra lui 
e il partito contrario. Ma il creduto mediatore 
ch’era il nemico principalissimo, si valse della 
fiducia che Maffeo pose in lui; e fattolo cac- 
ciare tc talmente di signoria, restituì in Milano 
Mosca e Guidotto, figliuoli del già sì riputato 
e potente Napo della Torre. Morto Mosca poco 
appresso, restò solo Signor di Milano Guidotto. 
Ria perchè, nell’ ordirsi e nell’ effettuarsi della 
congiura contro i Visconti, ciascuno de’ Signori 
e delle Comunità collegate avea provveduto, per 
quanto potè, alla libertà e sicurezza propria 
nè Guidotto della Torre, nè Alberto Scotto,’ 
nè il Marchese di Monferrato non furono a gran 
pezza vicini a quel grado di sovranità e di 
maggioranza nelle cose di Lombardia, a cui era 
giunto il Visconti ne’ dieci anni passati. Maffeo 
stesso, che dopo esser vivuto in bassissimo stato 
e quasi nella miseria in molte terre del cognato 
Azzo Vili. Marchese d* Este, risorse poi di bel 
nuovo, non pensò più al dominio di Lombar- 
dia, perchè trovò altri che eon più forze e mag- 
gior titolo vi aspiravano. Perciocché nel tempo 
medesimo che qui s’ordiva la trama per la ro- 
vina di Maffeo Visconti, Bonifazio Vili., salito 
al Pontificato per lo famoso rifiuto che ne fece 
Celestino V., andava da un altro canto dise- 
gnando seco il modo di governare a suo talento 
non pur la Lombardia, ma l’ Italia e tutti i re- 
gni di Cristianità. Erasi questo animoso Papa 
opposto apertamente e con pertinace fermezza 
all elezione di Alberto Re de’ Romani. Egli v** • 
leva disporre del regno d’ Ungheria - ' p rete g * 
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deva obbediente a’ suoi voleri Filippo il Bello 
Re di Francia. Ma perchè egli era spezialmente 
inteso a rimenare sotto il dominio degli An- 
gioini la Sicilia, occupata dagli Aragonesi, a 
fine di mostrarsi riconoscente al Re Carlo II., 
il cui favore avea assai contribuito alla sua ele- 
zione, e conoscendo per altro la viltà e dap- 
pocaggine di questo Re, chiamò di Francia Car- 
lo di Yalois, fratello del Re Filippo, dandogli 
speranza d’ innalzarlo alf Imperio. Venne infatti 
il reai Principe in Italia, ma nulla effettuò di 
quanto s’aspettava da lui. Mandato in Toscana 
a pacificar le diverse fazioni, lasciò le cose peg- 
gio disordinate che prima ; e spedito al con- 
quisto della Sicilia, partissene con poco onore, 
per aver, contro 1’ aspettazione d’ ognuno e con- 
tro gl’ interessi di Carlo II., conchiusa pace e 
contratta parentela con Federico d’ Aragona, Re 
di Sicilia. Tornatosene poi in Francia trista- 
mente, entrò col fratello a parte dell’aspra e 
mortai nimicizia che s’accese tra lui e Papa 
Bonifazio Vili., il quale, distratto da queste 
brighe violente del Re di Francia e de’ Co- 
lonncsi suoi dichiarati nemici, si trovò troppo 
lontano dallo scopo che si era proposto , d’ as- 
soggettare a’ suoi voleri, se non altro, almeno 
l’ Italia . La storia di queste scandalose discor- 
die, e del tristo esito ch’ebbe il prode e sa- 
gace, ma forse troppo ambizioso Pontefice, non 
parmi che debba aver luogo in questi libri, salvo 
per accennare come andassero in fumo i suoi 
vasti progetti , i quali , quando avessero avuto 
compimento, avrebbero certamente recato gran- 
dissima mutazione agli affari d’Italia. Ad ogni 
modo la poca virtù di Carlo II. Re di Napoli, 
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la caduta di Maffeo Visconti, la debolezza e le 
domestiche brighe di Alberto Re de’ Romani 
le persecuzioni mosse a Bonifazio dal Re di 
Francia, lasciarono in questa provincia una co- 
tal uguaglianza tra gli Stati infiniti in cui si 
trovava divisa , sicché nel finire del tredicesimo 
secolo e nel principio del seguente non s’ avea 
gran fatto a temere che dalle forze di pochi o 
d’un sol potentato potessero gli altri tutti es- 
sere soperchiati ed oppressi. 

Il regno di Puglia, ossia di Napoli, com- 
prendeva già allora un vastissimo tratto d’ Ita- 
lia , come al presente ; e se dall’ estensione sua 
si fossero dovute misurar le forze di Carlo II 
che il tenne fino al i3og, nel qual anno morì, 
egli avrebbe dovuto, massime in tanti scompi- 
gli delle altre provincie , aggregarle per trattati 
o per forza allo stesso reame. Ma oltre alle 
difficoltà d* un regno nuovo e d’ un Principe 
mal agguerrito, qual era Carlo II., egli fu sem- 
pre costretto d’impiegar così le forze sue, co- 
me quelle che gli procuravano e il Pontefice 
suo protettore e i Re -di Francia suoi parenti , 
a tentare la ricuperazione della Sicilia, o al- 
meno a ripararsi in modo, che gli Aragonesi, 
posseditori di quell’ Uola, non gli togliessero or 
una terra, or n’ altra del suo continente. 

I Papi , o mesa' ristabiliti finalmente in 
possesso della Rom^ » per la cessione che 
Nicolò III. da Ridolfo Re de' Romani ne otten- 
ne, tra per le forze temporali di quella provincia 
e F ascendente che in questo secolo avean preso 
d’impacciarsi negli Stati altrui, quasi rettori 
universali di tutt’ i regni , avrebbero potuto im- 
padronirsi per avventura d’ Italia j se Nicolò III. 


Digitized by Google 



LIBRO XIII. CAPO VI. 4 «) 

e Nicolò IV., nel tempo stesso che stavano 
per acquistare questa temporal potenza ,’ non 
si avessero suscitato un forte ostacolo coll’ in- 
grandire più che stati fossero per l’avanti, l’uno 
gli Orsini, e l’altro i Colonnesi ; conciossiachè 
d’ allora in poi rade volte sia avvenuto che i 
Papi non si trovassero traversati ne’ loro disegni 
o dall’ una o dall’ altra di queste famiglie , che 
tcneano a lor divozione buona parte delle terre 
dello Stato ecclesiastico. Un’altra parte però ne 
occupavano alcuni potenti Signori, fra’quali quei 
da Polenta, lodati dai poeta Dante che appresso 
loro ebbe ricovero ed ul’fizj onorati («), tennero 
per molte successioni le città di Ravenna e di 
Cervia. Nella Toscana, provincia che fu in 
questi tempi assai più dalle guerre cittadinesche 
che dalle tirannidi travagliata, prevalevano sen- 
sibilmente 1 Fiorentini-, perocché i Pisani , ab- 
battuti e poco meno che sprofondati da’ Geno- 
vesi , già erano stati costretti di ricorrere per 
ajuto e difesa al Comune di Firenze, città al- 
tre volte loro sì nemica ed odiosa ; e Pistoja , 
grande ed antica, già era anch’essa caduta in 
potere de’ Fiorentini. Ma i Sanesi e i Lucchesi 
mantennero francamente lo Stato proprio ; che 
anzi i Lucchesi ebbero il vanto d’aver retta 
Firenze per molti giorni, invitati a pacificar 
la città sconvolta dalle fazioni Bianca e Nera. 
Ma due altre repubbliche d’Italia, Venezia e 
Genova , fecero per le imprese di mare parlar 
di sé verso il i3oo: con questo divario però, 
che i Genovesi uscirono a questi tempi con 
migliore successo di quella ostinata e non mai 

(ì) MalTei, Verona illustr. parte 2 . lib. 2 . 

Denina. Voi. III. 3 
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finita guerra; tanto che se eglino avessero avuti 
cosi buoni ordini di governo a casa , come mo- 
strarono animo , vigore e virtù nelle cose di 
fuori, quella repubblica era forse per tirare a 
sè il dominio non meno dell’ Adriatico che del 
Mediterraneo. Nel centro di Lombardia conti- 
nuavano ancora a reggersi a comune molte 
città ; ma il più di esse già piegavano manife- 
stamente a governo principesco. Milano , di cui 
abbiamo parlato lungamente, trovavasi in uno 
stato di libertà spirante , come a’ tempi di 
Siila e di Cesare si trovò Roma. Perciocché 
quantunque sussistessero tuttavia i titoli ed 
un’immagine di Magistrati a guisa di città li- 
bera, eli’ era evidentemente sul punto di cam- 
biarsi in Principato ; nè altro restava a deci- 
dere, se non in quale delle due famiglie della 
Torre o de’ Visconti dovesse fermarsi la si- 
gnoria. In somiglianti crisi si trovavano quasi 
tutte le altre grandi città di Lombardia , come 
Vercelli, Novara, Alessandria , Asti , Bergamo, 
Parma e Piacenza, in ciascuna delle quali tra 
due o tre famiglie potenti contcndevasi del Prin- 
cipato. Ma per la vicinanza di Milano, ch’era 
la principale e la più potente fra gli Stati li- 
beri di Lombardia , già potevasi prevedere che 
la più parte di quelle erano per perdere non 
pure la libertà, ma l’ indipendenza ; e molte ne 
vedremo nella metà del seguente secolo dive- 
nute provincie del Milanese. 

Nelle rivoluzioni di Milano, che d’ordinario 
si tiravano dietro la mutazione di Stato di molte 
altre delle sopraddette città, ebbero gran parte 
i Marchesi d’Este, e quelli spezialmente di Mon- 
ferrato, che tra’ Principi di Lombardia erano i 
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più vicini. Azzo Vili- Marchese d’ Estc, fattosi 
dare e confermare la signoria di Ferrara, Mo- 
dena, Reggio e Rovigo, pervenne a tanto Stato 
nel i3o6, che fino presso al Piemonte stende 
l’autorità (i), e diede non leggier sospetto, dopo 
la caduta di Maffeo Visconti, ch’egli volesse es- 
sere Signore di Lombardia, massimamente aven- 
do presa per moglie una figliuola del Re Carlo. 
Più d’ogni altro ne prese gelosia Giberto da 
Correggio, Signor di Parma; e però dopo aver 
con ogni arte cercato indarno di fargli ribellare 
le città soggette, unitosi co’ Mantovani, gli mos- 
se guerra. Azzo uscitone con vantaggio, potea 
forse salire di fatto a quel grado di potenza , 
di cui avean preso timore gli Stati Lombardi ; 
ma la morte sua, che accadde nel i3o8, la divi- 
sione de' suoi Stati tra più figliuoli, c la guer- 
ra civile che tra lor nacque, trassero talmente 
all’ indietro la potenza di que’ Marchesi, eh’ essi 
non ebbero mai più da pensare a vasti conqui- 
sti, ancorché, estinte tante altre famiglie prin- 
cipesche di Lombardia, siasi la loro stirpe fino 
a’ dì nostri conservata felicemente. Or nel tempo 
stesso che regnava in felice stato Azzo Vili., 
Giovanni Marchese di Monferrato ricuperò il 
dominio degli avi suoi; ed era quasi in punto 
di ritornare a quella grandezza , a cui era sa- 
lito suo padre prima dell’ infortunio d’Alcssan- 
dria, se non mancava anch’egli di vita nel fiore 
degli anni. Morto senza prole nel i3o5, fu quel 
Marchesato non solo esposto alle usurpazioni 
de’ vicini , ma in pericolo ancora di guerra in- 
testina e di smembramento per le diverse pre- 
tensioni di Iolanta (chiamata poi Irene) Impc- 

(i) Gio- Villani, lib. 8. cap. 83. 
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radrice di Costantinopoli (i), c di Manfredi Mar- 
chese di Saluzzo, il quale pretendeva quella 
successione per diritto di consanguinità masco- 
lina , come discendente da udo stesso ceppo 
che i Marchesi di Monferrato. Vero è che pre- 
valse la parte dell' Imperadrice Iolanta, la quale 
a sollecitazione de’ Monferrini, vaghi d’aver pa- 
drone il figliuolo d un Imperadore, mandò a 
prender possesso del Marchesato Teodoro suo 
secondogenito, da cui discesero i Marchesi e i 
Duchi detti Paleoioghi ( 2 ). Ma non lasciò Man- 
fredi di profittare in qualche modo della morte 
di Giovanni e della lontananza del più pros- 
simo erede. Certo è che questo Marchese si 
trovò forse nel maggiore stato di potenza che 
mai fossero gli antenati o i posteri suoi (3). Nè 
tu, o Revello, diletta mia patria , eh’ eri allora 
sede e fortezza principale di si potente e ri- 
putato Marchese, non fosti mai più sì rinomata 
e sì illustre. Manfredi stendeva dal piè del Mon- 
viso fino a Cuneo, e fino ad Alba e Moncalvo 
il suo dominio ( 4 ) ; e per essere unito d' inte- 
ressi col Re di Napoli, s’impacciò poco meno 
del Monferrino nelle rivoluzioni di Lombardia 
verso la fine del decimoterzo e nel principio 
del seguente secolo ( 5 ) , al pari e forse anche 
più che i Conti di Savoja, di cui pure si ri- 

(1) Sorella di Giovanni Marchese di Monferrato, e 
moglie dell’ Imperadore Andronico Comneno Paleologo. 

(a) Guil. Ventura, Chr. Astens. cap. a 3 . et 36 . — 
R. I. tom. lì. pag. ioa et 17Ì. 

( 3 ) Oger. Aller. R. /. tom. 11. pag. 146. — Chie- 
sa, pag. 127. 

( 4 ) Guil. Ventura, Chr. Astens. pag. 201 et 202. — 
R. 1. tom. 1 1. 

( 5 ) C orio, pag. 56 o e seg. 
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conosceva fin da quel tempo feudatario e vas- 
sallo. Ma, a dir vero, la Casa di Savoja non 
fu mai meno potente in Italia, come ne’ tempi 
di cui parliamo. 

Il diritto di rappresentazione di primogeni- 
tura non era ancora stabilito in questa rcal 
Casa ; e lo stesso dee dirsi d’altre famiglie re- 
gnanti in Italia: però qualora moriva un Princi- 
pe che non lasciasse figliuoli, benché se n’esclu- 
dessero costantemente le femmine eziandio più 
prossime (osservandosi in questo il famoso arti- 
colo della legge Salica), il più delle volte, ad 
esclusione de’ nipoti, succedeva un fratello, e in 
vece de’ pronipoti per linea primogenita succe- 
deva un nipote, o fosse per ragione di prossi- 
mità, o perche si giudicasse più ragionevole e 
più sicuro di commettere il governo a persone 
d’età più capace di governare. Quindi essendo 
mancato di vita senza prole il Conte Bonifazio, 
gli succedettero l’un dopo l’altro due zii , Pietro 
c Filippo, senza riguardo a’ figliuoli di Tommaso 
Conte di Fiandra lor primogenito; e non avendo 
nè Pietro nè Filippo lasciato figliuoli, quest’ ul- 
timo si dichiarò successore Amedeo, quinto di 
tal nome, uno de’ figliuoli di Tommaso I. suo 
nipote, senza riguardo a’ figliuoli di Tommaso II. 
pronipote, che in linea primogenita si sarebbero 
dovuti chiamare alla successione. Vero è che 
cotesti pronipoti di Filippo, e secondi cugini, 
per dir così, d’Amedeo, cresciuti in età, tenta- 
rono di far valere le loro ragioni sopra tutta o 
parte dell’eredità di Bonifazio e del Conte Fi- 
lippo loro gran zio. Amedeo, per evitare contese 
o guerre civili, si contentò di metter l’affare 
in negoziato ; e finalmente, per mezzo d’ arbitri 


tfigitized by Google 


54 DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

eletti d’ ambe le parti, fu stabilito che per com- 
penso delle sue pretensioni Amedeo V. lasce- 
rebbe a Filippo Conte di Fiandra la Contea di 
Torino e di Pinerolo, e tutto ciò che la Casa 
di Savoja, dal Marchesato di Susa in fuori, 
possedeva di qua dell’ Alpi (i). 

Diviso in questa maniera l’antico dominio, sì 
l’uno che l'altro de’ due Principi si trovarono 
per alcun tempo meno impacciati negli affari di 
Lombardia, che i Marchesi di Monferrato e di 
Saluzzo. Amedeo V., d’età matura, essendosi 
riservato il passaggio dell’ Alpi e la Valle di Susa, 
avrebbe tuttavia potuto far crollare la bilancia 
da qualunque parte si fosse messo. E infatti i 
Milanesi, per la fama che correva del suo va- 
lore, ne aveano cercato l’ amicizia , e sollecita- 
tolo a far lega con loro . Ma oltreché , dopo 
aver ceduto al nipote il Piemonte, non avea più 
egual motivo di travagliarsi nelle cose d’ Italia, 
perchè gli acquisti che avrebbe potuto farvi, 
restavan troppo disgiunti dagli Stati suoi , egli 
ne fu anche distornato dalle continue guerre 
ch’ebbe a sostenere ne’ confini della Savoja ora 
contro i Delfini di Vienna, ora contro i Conti 
di Ginevra. Filippo dall’ altro canto restando 
nell’età ancor giovanile con quella sola parte 
del Piemonte che abbiamo detto, e col nudo 
titolo del Principato d’Acaja e di Morea, che 
gli portò in casa Isabella di Villarduino sua 
moglie, non acquistò gran nome nelle rivoluzio- 
ni di Lombardia fino alla venuta d’Arrigo VII-, 
quando fu fatto Vicario Imperiale di Pavia, No- 
vara e Vercelli 1’)- 

(i) Guich. pag. 3i7- 

(a) Manip. Fior. cap. 35 o. — R. I. tom. ii. pag. 722. 
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Degli altri Principi Italiani che, oltre abo- 
minati, erano tuttavia in gran numero per tutta 
Italia col titolo di Marchesi o di Conti, troppo 
sarebbe difficil cosa e troppo fastidiosa cd inu- 
tile il volerne ragionare particolarmente. Basterà 
in generale avvertire che, non ostante gli sforzi 
che fecero le città libere per distruggere coteste 
signorie, molte si mantennero nondimeno sotto 
la protezione degl’ Imperadori o colla divozione 
che mostravano ai Re di Napoli, o per lega ed 
amistà che contrassero tra loro e con le repub- 
bliche stesse, difendendosi cogli ajuti delle une 
dalla violenza delle altre. Anzi le città libere 
furono quelle che alla fine del decimoterzo se- 
colo accrebbero riputazione e forze ai Principi, 
la potenza de’ quali non tanto procedeva dalla 
grandezza de’ loro creditarj dominj, nè dalle im- 
prese che facessero con le proprie lor forze , 
quanto dall’autorità che a quelli davano le stesse 
repubbliche, o mosse dall’ evidente bisogno e da 
volontà spontanea, o indotte dagli altrui maneg- 
gi e raggiri. 

CAPO VII. 

Governo delle repubbliche Italiane verso la fine 
del secolo decimoterzo : principio di lor. de- 
cadenza . 

Quando le città Italiane cominciarono a pren- 
der forma di repubbliche, la prima idea di Ma- 
gistrato che cadde nell’animo, fu di crear Con- 
soli ; titolo e carica che l’ ignoranza de’ tempi 
non avea potuto cancellare affatto dalia memo- 
ria degli uomini. Ma ne’ primi disturbi che ca- 
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gionò la diversità de’ pareri, o la parzialità che 
i Consoli cittadini mostrarono pe’ loro congiunti, 
si stimò util consiglio di chiamare al governo 
della città qualche savia persona forestiera ; e 
questo supremo Magistrato si chiamò Podestà. 
Quale fosse l' utilità di un tal partito lascio ad 
altri il considerarlo. Io so bene che alle antiche 
repubbliche Itale o Greche fu ignota questa 
usanza. So che alle città Italiane de' bassi tem- 
pi , che la introdussero o l’ adottarono, dovette 
essere un forte ostacolo alle conquiste ; percioc- 
ché cotesti Rettori annuali e forestieri non ave- 
vano egual motivo d' allargar i confini delle città 
che per breve tempo reggeano, come avrebbero 
avuto i proprj cittadini, i quali poteano sperare 
di goder per sé e per loro figliuoli il frutto dei 
travagli e de’ pericoli delle guerre. E nel vero 
di pochi Podestà si troverà che abbiano per le 
cose di fuori recato alle repubbliche alcun no- 
tabile vantaggio. La più parte se ne tornavano 
a casa loro contenti e gloriosi, solo che aves- 
sero conservate le cose ne’ termini in cui le avean 
ritrovate quando entrarono in uffizio. Molti po- 
teano aver" segreti motivi d’impedire l'ingrandi- 
mento delle città, al cui reggimento erano chia- 
mati o mandati. Ma riguardo al mantener la 
tranquillità e l'unione interiore, l’esito fece ve- 
dere quanto inutile e vano sia stato questo spe- 
dante ; conciossiachè le discordie continuarono 
tuttavia, e si fecero ogni giorno maggiori; e i 
Nobili, per frenare i quali si cercava un Rettore 
o Podestà forestiero, non solamente non erano 
repressi da lui, ma lo insultavano bene spesso 
impunemente, lo manomettevano, lo cacciavano 
villanamente. Oltredichè, radicate le fazioni, sic- 
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come la parte dominante clovea prevaler nc’ pub- 
blici consigli, così conveniva che il Podestà 
esercitasse J’ uffizio a modo di coloro per cui 
favore l’aveva ottenuto; ed in vece di procu- 
rar il vantaggio comune, doveva servire unica- 
mente agl'interessi del partito clic l’avea chia- 
mato, e porre ogni studio in tener al basso e 
nell’oppressione la parte contraria; e Tessere 
pur solo imparziale ed indifferente sarebbe stato 
un delitto. Quindi l’ uffizio di Podestà ristret- 
tosi poco a poco a render ragione nelle cause 
private di niun momento nel governo politico, 
nè però sufficiente in verun modo a porre ri- 
medio a’ maggiori mali, si pensò di trovar altra 
via di tener uniti gli animi discordi de’ cittadini, 
e difender lo Stato dagli assalti di fuori. Questo 
fu di dar piena balìa, che voleva dire il supre- 
mo dominio , a qualche riputato Principe , il 
quale, unendo le forze sue proprie con quelle 
del comune della città di cui era creato Capo 
e Signore, avesse poter sufficiente a reprimere 
i sediziosi, e sostenere più facilmente le guerre 
contro i nemici esterni, togliendo via la lentezza 
ei dispareri inevitabili dovunque l’autorità del 
comando risiede fra molti. Insigne argomento . 

, o o 1 

a parer mio, per dimostrare quanto migliore e 
più sicuro d’ ogni altro sia il governo Monar- 
chico: mentrecbè una Monarchia può aver prin- 
cipio e durare perpetuamente per sè stessa ; 
laddove infiniti esempj ne fanno fede che le re- 
pubbliche debbono necessariamente o cominciare 
o finire in qualche sorta di Principato : dirò 
più chiaramente, che le repubbliche non pos- 
sono essere nè ben ordinate nè stabili, se non 
hanno principio e fondamento dalla Monarchia ; 

Yol. IIL *3 
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nè possono rimediare ai disordini e ai difetti 
della costituzione, senza passare dal governo li- 
bero al Principato (i). La moltitudine, che vede 

(i) Nicolò Machiavelli, fautore e lodator famoso del 
governo libero, fu costretto di mostrare in più luo- 
ghi, non esser possibile di bene ordinare uno Stato, 
se una persona sola o non è debitamente investita 
della sovrana autorità, o non 1 ’ usurpa violentemente 
quando manchi la via legittima: proposizione che lo 
condusse a scusare e davvantaggio ancor a lodare 
l’ empietà detestabile, con cui Romolo uccise il fra- 
tello; perciocché quando non fosse stato solo ed as- 
soluto Signore , non avrebbe potuto gettare i fonda- 
menti di quella repubblica. Egli pretende che fin 
d’ allora Romolo avesse le mire sue rivolte a fondare 
uno Stato libero, e non un regno. Cosa maravigliosa 
in vero che un autore, il quale suppone generalmen- 
te gli uomini ambiziosi e malvagi (a), abbia potuto 
o credere o dire che Romolo, nato di stirpe regia, 
allevato nella ferocia , avvezzato alla licenza ed alle 
usurpazioni fino da’ primi anni , pensasse a fondare 
una nuova città con suoi travagli e pericoli, per darne 
poi il governo all’ arbitrio d’ un popolo indomito, 
composto di tante generazioni differenti, piuttosto che 
trasmetterne il Principato a’ suoi posteri. Ma comun- 
que il Machiavelli la pensasse nei fatto di Romolo, 
gioverà ad ogni modo osservare, cora’ egli, tirato dalla 
forza dell’evidenza, abbia non pur detto di passaggio, 
ma insegnato di proposito, che dove non sia il co- 
mando in mano d’ un solo , non si può ordinare nè 
regno, nò repubblica. Sparta ed Atene ce ne porgo- 
no dalla più rimota antichità manifestissimo esempio. 
L’ una e l’altra ebbero la forma del civil governo 
da personaggi, i quali nel tempo che diedero le leg- 
gi, furono soli dominatori ciascuno della sua città. 
E quel che mostra che una repubblica tanto è più 
stabile, quanto più vicino si accosta alla natura del 
governo regio , è il vedere che Sparta , in cui , per 

(.1) Discorsi sopra la prima Deca di T. Livio, lib. 1, 
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poco più che il solo presente, ed agisce quasi 
per impressione, può bene fare o accettar per 
un tratto buoni ordini ; ma se non è poi con- 
tenuta da una forza superiore, si pente leggier- 
mente del già fatto, e al menomo impulso ro- 
vescia ciò che pnre era stato fondato utilmente: 
cd appena col lungo uso d’ obbedire ai voleri 
d’ un Principe o d’un Re, può avvezzarsi di 
obbedire alle leggi stabilite una volta. Or le città 
Italiane, abbandonate per lungo spazio d’anni 
all’ anarchia ( * ) , nè obbedivano di buon grado 
agli Uffiziali imperiali , nè questi avean suffi- 
cienti forze a costrignerle ; e diventarono repub- 
bliche piuttosto per non esservi nè cittadino nè 
forestiero sufficiente a comandarle, anzi che per 
disegno formato, o per cognizione che avessero 
di governo repubblicano. Quindi non vi essendo 
leggi stabilite, nè confermate e consccrate dal- 
l’uso neppure pe’ casi più ovvj e naturali del- 
l’amministrazione della giustizia, fu d’uopo, ai 
primi disturbi che si eccitarono, ricorrere a ri- 
medj straordinarj e pericolosi, i quali non sod- 
disfacendo pienamente, o malamente osservan- 
dosi, se ne proponevan de’ nuovi. Tuttodì si 
parlava di riformar Io Stato , o di correggere 
gli ordini del governo, e di creare nuove fogge 
di Magistrati ; e potea dirsi di molte ciò che 
della città sua scrisse appunto a questi tempi 

gli ordinamenti di Licurgo, la dignità principale con 
titolo di Re fu stabilita perpetua e successiva in due 
nobili famiglie, conservò più lungamente il suo Sta- 
to, e fu meno soggetta a rivoluzioni che Atene, dove 
il governo fu ordinalo da Solone , più largo e più 
popolare . 

(1) Ved. lib. ix. 
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un gran poeta (0, che a mezzo Novembre non 
giugneva quello che filava (l’Ottobre. Per la 
qual cosa il partito che si prese d’ eleggere per 
Signore qualche Principe riputato e potente , 
era fuor di dubbio rimedio efficacissimo a pro- 
curare la quiete e la tranquillità pubblica, met- 
tendo in calma i cattivi umori. Ma se le città 
desideravano pure di mantenersi libere, o almeno 
di ripigliarsi il governo dopo un certo tempo, 
come pare che fosse veramente il lor desiderio, 
il rimedio era di sua natura pericolosissimo. Ol- 
tre alla disuguaglianza delle ricchezze ed alla 
corruzion de’ costumi che la diversità del gover- 
no e il favor del nuovo Signore dovea recare, il 
solo esempio, posto una volta che una città li- 
bera potesse ammettere governo regio, portava 
in conseguenza che sempre lo Stato fosse va- 
cillante. Perciocché o il capriccio de’ cittadini, 
o le brighe e le sollecitazioni di chi ambiva e 
poteva aspirare alla signoria, faceano sì, che 
dopo un padrone se ne cercasse un altro, e la 
libertà andasse , per cosi dire, in disuso . Dal- 
l’ altro canto l’ autorità che accordavasi a colui 
ch’era eletto Capitano o Signore, non ostante 
ogni precauzione che sopra ciò si prendesse , 
serviva però sempre ad accrescergli e la ripu- 
tazione e le forze, sicché egli potesse, anche 
malgrado il comune, render perpetuo ed assoluto 
quel dominio che da prima erasi limitato a certo 
tempo e sotto certi obblighi e certe condizioni. 
Così infatti addivenne, che di quelle città che 
cominciarono una volta a crearsi un Signore, 
pochissime tennero o ricuperarono la libertà. 

(i) Dante, Purg, cant. vi. v. i43. e seg. 
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Peggio poi fu, che a questa pericolosa usanza 
di crearsi un Signore andava tuttavia unito l’an- 
teriore uso d’avere un Podestà, benché l’auto- 
rità di cotesto uffìzio fosse assai più ristretta di 
quel che fosse stata in principio. Qualunque si 
fosse quel Potentato, a cui era riuscito d’acqui- 
star qualche superiorità sopra una nazione o 
città libera, per discrete che fossero le condi- 
zioni dell’accordo, si riserbava sempre questo 
diritto di mandarvi un Magistrato supremo a 
sua scelta ; cosa che non si sarebbe nè cercata 
nè ottenuta così facilmente, quando l’uso non 
fosse stato già stabilito quasi per tutto d’ aver 
un Rettore o Podestà forestiere. Frattanto con 
questa nomina del Giusdicente, che talvolta poi 
la faceva ancora da generale Vicario del Signor 
della terra in sua assenza , restava sempre in 
peggior condizione lo stato del comune, e tro- 
vavasi con le mani legate e i ceppi a’ piedi. 
Quindi io non dubito che uno de’ mezzi, per 
cui Milano e Venezia s’andarono assoggettando 
le città vicine, sia stato questo , d’ avervi fatto 
eleggere i lor cittadini per Podestà. Certo noi 
troviamo in Vicenza, in Brescia, in Bergamo, 
in Padova, e in altre città che poi passarono 
sotto il dominio Veneto, spessissimi essere stati 
i Podestà di famiglie patrizie di Venezia; sic- 
come in Como, in Novara, in Lodi, in Cre- 
mona, in Vercelli, molti ne furono di Casa Vi- 
sconti e della Torre. I Fiorentini, in un tratta- 
to di pace clic fecero con Pistoja, obbligarono 
questa a prendere il Podestà da Firenze ; laon- 
de, tuttoché le s’intendesse conservata per al- 
lora la libertà, non andò molto ch’ella passò 
sotto il dominio Fiorentino. 
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CAPO Vili. 

Della costituzione del governo Veneto. 

Nè l’una nè l’altra di queste usanze o di 
chiamar Podestà forestieri, o di dare a chiun- 
que si fosse , fuori de’ soliti e proprj Magistrati , 
il dominio di sè , non s’ introdussero mai in 
Venezia («) ; e forse anche per questo ebbe 
quella repubblica sorte sì diversa da tutte le 
altre. Ma donde nacque che Venezia solo non 
siasi trovata mai, come tutte le altre città Ita- 
liane, o necessitata o stimolata di ricorrere a 
questi spedienti di crearsi un Signore, che in 
fine era lo stesso che dire un supremo Magi- 
strato straordinario, come in Roma era il Dit- 
tatore? Il famoso Segretario Fiorentino ne ac- 
cenna (a) questa ragione, cioè per non esservi in 
quella città Gentiluomini (intendendo per Gen- 
tiluomini que’ cittadini che hanno castella e giu- 
risdizione), e perchè i Gentiluomini, che, se- 
condo lui, vi sono più di nome che di fatto , 
non hanno grandi entrate di possessioni, essendo 
le loro ricchezze fondate in su la mercanzia e 
le cose mobili. Parrà cosa incredibile e strana 
il sentire che in una repubblica, la quale pur 
vanta il primo fiore di nobiltà che sia al mondo, 
la sicurezza e la felicità dello Stato sia nata 
dal non vi essere stati Gentiluomini come al- 
trove; e che in uno Stato, in cui la libertà pre- 
supponesi originaria, questa stessa libertà fosse 
effetto del Principato. Ma con tutto che sembri 

(i) Vedi la nota a pag. 69 del presente volume. 

(a) Disc. 55 . sopra la prima Deca di T. Liv. lib. 1. 
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questo un linguaggio straordinario , egli c pur 
vero che molte repubbliche Italiane, per la trop- 
pa moltitudine e prepotenza de Nobili, si ridus- 
sero a governo popolare, e poi passarono sotto 
il dominio d’ un solo. All’opposto Venezia si 
conservò libera per essere in origine , se non 
nata, certamente cresciuta sotto il Principato. 
Ed appunto perchè la forza del governo regio 
mantenne maggior eguaglianza ne’ cittadini, ed 
abbassò c impedì che non allignassero Gentil- 
uomini, signori di terre e castella che avessero 
giurisdizione, fu più facile che vi si ordinasse 
e stabilisse con saldissimi fondamenti l’ aristo- 
crazia, la quale se, essendo ereditaria, non è l’ot- 
tima spezie di repubblica, è certamente la più 
durevole. Notissima cosa è che i Veneziani nei 
primi lor tempi reggevansi a comune per mezzo 
di più Tribuni: ma quella forma di governo 
non durò lungamente; perocché conosciuto assai 
presto l’ incomodo del governo sciolto e diviso 
in molti, deliberarono tantosto di creare un 
Principe, che si chiamò Duce, e poi Doge. A 
dir vero non fu mai quello un Principato asso- 
luto, nè ereditario; e non può negarsi che Ve- 
nezia ritenesse sempre un manifesto carattere 
di repubblica, giacché la successione dipendeva 
da’ suffragj del comune. Ma stabilito il Doge 
nella sua dignità, le antiche storie di quella 
repubblica fanno fede ch’egli governava con au- 
torità non meno assoluta di quella che avessero 
i Re di Roma, a cui in tutto e per tutto si 
può dire che fossero simili per più secoli i Du- 
chi di Venezia (i). Vero è che i Veneziani an- 

(i) Dalle croniche d’ Andrea Dandolo risulta sì chia- 
ramente quest' autorità assoluta de’ primi Duchi dì 


t 

4 

\ 



l 


Digitized by Google 


64 DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

darono poco a poco restrignendo 1’ autorità dei 
lor Principi; e senz’ alcuna violenta rivoluzione, 
e presso che insensibilmente, passarono dal go- 
verno quasi regio al governo assolutamente li- 
bero. Ma non avvenne già senza gagliarda agi- 
tazione, e colpo di mano ardita e dispotica, che 
la forma del governo dalla potestà popolare si 
riducesse a vera e propria aristocrazia, qual’ è 
presentemente. Questa notabile rivoluzione del 
governo Veneto accadde appunto nel tempo che 
regnava in Napoli Carlo IT. E perchè questo 
ragguaglio può servire a far maggiormente com- 
prendere donde procedesse la diversità del desti- 
no ch’ebbe Venezia da tutte le altre repubbli- 
che d’Italia, piacemi di qui riferirla #con qual- 
che estensione. Nell’elezione del Doge, in tempo 
che il Doge, una volta eletto, era come assoluto 
padrone della repubblica fino a Sebastiano Zia- 
ni, avea parte tutto il popolo (»). Ma le fami- 
glie più potenti e più nobili , mentrechè s’ an- 
davano studiando di diminuire l’ autorità ducale, 
s’ ingegnavano ancora di tirare a sè il più che 
potevano l’elezione del Doge, ad esclusione della 
moltitudine (a). I tumulti e la confusione in- 
evitabile dove tutto il popolo si ammetta nei 
pubblici affari , persuase facilmente ciascuno , 

Venezia, che Marco Foscarini, Doge di gloriosa me- 
moria, mostrava di credere che il testo stampato dal 
Muratori nel tomo ìa. Rer. Italie, non fosse in tut- 
to genuino; e secondochè intesi da un Professore del- 
l’Università di Padova, che era stato ajutante di stu- 
dio del serenissimo Foscarini, trattava di farne un’ al- 
tra edizione, servendosi d’altri codici. 

( 1 ) Ved. Gianot. Donali, Della Repubblica e dei 
Magistrati di Venezia, pag. ai?, ediz. Veneta, i65o. 

(a) Andr. Dand. lib. io. cap. 1 . — R. I. toni. xa. 
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che pel buon ordine e per la tranquillità dello 

Stato l’esercizio dell’ autorità sovrana, a cui 
soprattutto s’appartiene l’elezione de’ Magistrati, 
si riducesse a un numero scelto di persone, le 
quali rappresentassero tutto il popolo, e che ve- 
nivano nominate da dodici Elettori (0, i quali 
non è ben chiaro in che modo fossero creati 
la prima volta; se non che se n’eleggevano due 
per ogni sesterio della città ( 2 ). Questo che si 
chiamò il gran Consiglio (3), composto di quat- 
troccntocinquanta o quattrocentosettauta perso- 
ne, dovea ogni anno rifarsi di nuovo (4). Ma- 
nifesta cosa è, che quantunque per questa insti- 
tuzione del gran Consiglio non si distruggesse 
1’ antica democrazia di quella repubblica, tutta- 
volta non potendosi fare a meno di eleggere a 
Membri del gran Consiglio le persone di nascita 
e di qualità più ragguardevoli e più ricche, il 
basso popolo si trovava di fatto escluso dall’ele- 
zione non solo del Doge, ma de' sei Consiglieri 
della Signoria, che si cominciarono a creare nel 
tempo stesso che s’ istituì il gran Consiglio, e 
appresso i quali venne a riporsi grandissima 
parte dell’autorità sovrana. Non s’avvide il po- 
polo da principio della sua esclusione; e pa- 
sciuto della speranza di poter ancora entrare nel 
Consiglio, non fece romore, almeno per lo spazio 
di cent’anni che passarono dall’ elezione di Se- 
bastiano Ziani, che fu il primo Doge eletto fuori 
della generale assemblea di tutto il popolo, fino 

(1) Ivi, lib. io. cap. 1. a. 3 . — R. I. tom. 12. pagi- 
ne 298, 3 n, 3 1 5 e 3 ao. 

(2) Gianot. Donati, pag. 221. 

f 3 ) Moros. lib. 8. pag. 201. 

(4) Laugier, Jlist. de Venise, tom. 2. lib. (>. 
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alla morte di Giovanni Dandolo nel 1289. Av- 
vezzato da lungo tempo a temere ed obbedire 
i Dogi come Sovrani , ancorché eletti co’ suoi 
suffragj, obbedì medesimamente a quelli che si 
crearono dopo lo Ziani, all' elezione de’ quali 
prestava il suo consenso piuttosto per formalità 
e cerimonia, che con reale potere che gli re- 
stasse di contraddire. Ma finalmente accortosi 
del pregiudizio , volle tentar di ricuperare per 
via di fatto l’antico diritto; e alla morte di Gio- 
vanni Dandolo, unitosi tumultuariamente nella ^ 
piazza, chiamò Doge Giovanni Tiepolo, e volle 
impedire che nè il gran Consiglio, nè i quaranta 
Giudici, nè i sei Consiglieri della Signoria eleg- 
gessero altro Principe. Fu gran ventura per 
quella repubblica, che in sì pericolosa contin- 
genza l’elezione che fece il popolo, cadesse in 
persona moderata e prudente. 11 Tiepolo prese 
I’ unico sicuro partito che si potesse prendere, 
che fu di fuggirsene dalla città occultamente, 
per lasciare che si calmasse il tumulto, e si tro- 
vasse qualche via d’ accordo tra la plebe e la 
Nobiltà, ossia tra la moltitudine e il gran Con- 
siglio. Il popolo, intesa l'evasione di colui che 
voleva per Capo, ai rallentò e si tolse dal preso 
impegno; e i Nobili, benché molto riconoscenti 
alla savia condotta del Tiepolo, pure, per non 
approvare in niente il passato tumulto, elessero 
un altro Principe, che fu Pietro Gradenigo, uo- 
mo risoluto e fermo, e per lo vigore dell’ età 
ardito ed intraprendente. Costui, pieno naturai 
mente di mal talento verso la plebe, che avea 
stimato un altro più di lui degno del Principato, 
secondò facilmente l’inclinazione degli altri No- 
bili, ch’era di escludere affatto dal governo la 
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plebe, e stabilir sodamente una volta l'autorità 
delle Case nobili. L’ ordine che s’istituì fu pru- 
dente, fu utile, e forse fu necessario per sicu- 
rezza di quello Stato. Ma come d’ordinario an- 
che le piu utili intraprese traggono principio 
dalle private passioni, così non è punto im- 
probabile che 1’ ambizione del Gradenigo c degli 
altri Nobili suoi partigiani fosse il principal mo- 
tivo che li condusse al nuovo ordinamento, per 
cui l'entrata del gran Consiglio fu ristretta a un 
certo numero di famiglie ( 1 ). Quest’ordine, che 
si chiamò da’Veneziani il serrar del Consìglio ( 2 ), 
fecesi nella seguente maniera. Eletti che furono 
o dal Tribunal de’ quaranta, o dai quattro (al- 
tri dicono dodici) Elettori i quattrocentosettanta 
Membri che doveano pel i3og formar il Con- 
siglio (3), in vece di rinnovarne V elezione s’ an- 
darono per quattro anni successivi confermando 
gli stessi Consiglieri con varie esclusioni ed ag- 
giunte (4), tanto che si trovasser dentro coloro 
che piacevano al Doge cd a que’ pochi che 
con lui gqirernavan le cose. Finalmente uscì 
decreto, che il Consiglio sarebbe per sempre in 
avvenire composto di que’ soli che vi si trova- 
vano allora, e da’ loro posteri in perpetuo, senza 
che altri potesse pretendere d’ esservi ammesso. 
Non ostante questo decreto, non si tardò molto 
che con savio accorgimento vi si aggregarono 
alcune famiglie o rami di famiglie nobili, che 

(1) Gianot. Donati, pag. 251. 

( 2 ) Sanuto nelle Vite de' Duchi di Venezia , R. I. 
toni. 22 . 

(3) Amelot de la Haussaie, Hist. du Gouvernement 
de V enise. 

(4) Laugier, Hist. de Venise, tom. 2. lib. 6. 
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nel serrar del Consiglio n’ erano 9tatc escluse. 
Il che fu forse fatto non tanto per favore verso 
i particolari nuovamente ammessi , quanto per 
mitigar con tal’ esca di speranza tutto il rima- 
nente de’ cittadini, e prevenire le violenze e le 
sollevazioni de' malcontenti. Se ne ottenne l’ef- 
fetto in gran parte, ma non in tutto. Percioc- 
ché alcuni , impazienti di tanta ingiuria, cospi- 
rarono contro la vita di Pietro Gradenigo ; e fu 
Capo di quella congiura Marino Baccone. Sco- 
perta e rotta questa trama, se ne formò alcuni 
anni di poi un'altra, assai più forte e pericolosa, 
da Bajamonte, ossia Bocmondo Tiepolo. Oltre 
quelli eh’ erano affatto esclusi dal governo, en- 
trarono in cospirazione con Bajamonte molti 
ancora dello stesso maggior Consiglio, mal sod- 
disfatti e nemici del Doge, appresso del quale 
non aveano quel luogo e quella riputazione che 
desideravano. Grandissimo fu il romore di que- 
sta congiura per tutta Italia -, perocché essa 
scoppiò con grande sforzo de’ congiurati , con- 
tro i quali uscì in campo il Doge stesso, armato 
e seguitato da’ suoi aderenti. Tornato vittorioso 
di quella civil guerra, e puniti severamente gli 
autori e i complici della sedizione, mandò di 
ogni cosa ragguaglio per tutte parti d’ Europa, 
per giustificare il suo procedimento ; e ancor 
si leggono le lettere che a nome suo andarono 
attorno (i). Fu questo l'ultimo sforzo della li- 
bertà popolare. Ma per motivo di questa stessa 
congiura , sotto lo stesso principato di Pietro 
Gradenigo, si fece un altro importante ordine 

(i) In fin. Cliron. And. Dandoli. — Marin. Sanut. 
Vita di Pietro Gradenigo, come sopra. 
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di governo, che servì poi di validissimo freno 
agli stessi Nobili, affinchè niuno potesse tentar 
novità ed usurpare tirannide (>)• Questo fu lo 
stabilimento del terribile Consiglio de’ dieci c 
degl’ Inquisitori diStato, che erano i deposilarj e 
quasi i Vicarj di quel Consiglio ne’ casi urgenti. 
Mediante questo Tribunale venne fatto felice- 
mente a’ signori Veneziani d’ impedire e pre- 
venire ogni novità che potessero macchinare sì 
i Nobili che gli altri cittadini ; e si mantenne 
già per più di 45o anni quella stessa forma di 
governo che allora fu stabilita, con leggierissi- 
me mutazioni e di poco momento, salvo che 
s’andò sempre più diminuendo l'autorità e la 
potenza del Principe (a). 


(Q Paolo Morosini, Storia di Venezia, lib. 9. — 
Laugier, Hist. de la Rèp. de Venise, tom. i. lib. io. 

(2) In una lettera o invettiva che Benedetto Dei 
scrisse per modo d’ apologia a’ Veneziani circa il i4;0, 
e che si trova inserita a pagina 44 delle sue Croni- 
che, pretendeva che, in Venezia fossero seguite rivo- 
luzioni grandissime e violente più che in nessun’ altra 
città d’Italia. Ecco le sue parole: "Dico e dirò e 
„ raffermerò sempre, che la città di Vinegia ha fatto 
„ più mutamenti e più novità e più sangue che non 
„ nan fatto le quattro città che sono in Italia le più 
„ armigere e le più marziali , cioè Genova e Bolo- 
„ gna e Perugia e Città di Castello, che raccozzan- 
„ dole tutte quattro insieme ., non aggiugnerebbono 
„ alla quarta parte della vostra città di Vinegia ; e 
«perchè voi crediate ch’io lo so benissimo, io v’ av- 
,, viso, che io tolsi le cronache vostre a M. Aluigi Fa- 
„ giuoli vostro nel giorno di s. Antonio, lo dì che fu 
» fatto morire .... e trovàvi suso in su dette croni- 
« che vinticinque novità di sangue che voi facesti nel 
,, Dogiatico e Principe vostro ..... e il privamento 
« che voi facesti a dieciotto Dogi .... e trovàvi suso, 
u quando la congiura fatta per le mani del Moza- 
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Non so se l’esempio di Venezia non possa 
in qualche modo servir di scusa all’ oppressio- 
ne in cui molte altre città d' Italia tennero la 
Nobiltà. I Nobili per l’ordinario non si conten- 
tano di viver liberi, ma vogliono di più signo- 
reggiare ; laddove alla moltitudine basta il non 
essere tiranneggiata. Se ne vide la prova in 
tutte quante le repubbliche; e le nostre d’Ita- 
lia ce ne han dato moltissimi esempj . Perciò 
un popolo geloso di sua libertà non si guarda 
mai troppo dalle usurpazioni de’ Grandi ; nè mai 
si potrebbe accusar di soverchia durezza, per 
quanto egli faccia per tenerli lontani da’ pub- 
blici uffizj . Le ricchezze , le parentele , il ri- 
spetto che si ha naturalmente alla chiarezza del 
sangue e de’ natali , l’ amicizia e il favore d’al- 
tri Grandi e di Principi, mettono da per sè 
tanto vantaggio nella Nobiltà sopra i plebei, 
che per ogni poco che ancor si dia loro nelle 
mani della civile autorità , non resta alla plebe 
altro partito che quello della. servitù, dovunque 
a freno de’ Nobili non sieno posti ordini rigo- 
rosi, e con fermezza osservati. Ma questi ordi- 
ni non è mai possibile nè di stabilirai nè di 
metterli in esecuzione senza un’autorità supe- 

„ ningo e per le mani da ca Bembo in san Cipriano, 
„ quando egli avieno ordinato di far morire tutt’ i 
„ gentiluomini , e vivere popolarmente al modo Fio- 

„ rentino e trovivi suso la grandissima novità 

» che voi facesti quando voi stesti cinque anni al di- 
„ lungo senza Doge, e vivesti a modo Fiorentino coi 
„ Signori e Collegi e Podestà e Capitano forestiere. „ 
Questa lettera si legge anche stampata fra le Memo- 
rie relative alla parte terza Della decima , e del- 
l’ altre gravezze , e della moneta e della mercatura 
de' Fiorentini , tom. i. pag. a35 e seg. 
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riorc , quale sarebbe quella d’ un Principe ; spe- 
dante di sua natura incompatibile con 1’ essere 
di repubblica ( 1 ). Dall’altro canto, mentre i po- 
poli delle città libere cercano di assicurarsi al 
di dentro dalla potenza de' Grandi, s’ indeboli- 
scono rispetto alle cose di fuori , togliendosi il 
miglior mezzo non solo di allargare i confini 
e d’ aggrandirsi con le conquiste, ma ancora di 
difendersi dagli assalti di potenze straniere. Noi 
troviamo di fatto, ohe in molte occasioni i No- 
bili, alienati ed indispettiti, si lasciavano vincere 
per vendicarsi del popolo che li teneva soggetti. 
Tanto che al postutto, per quanto abbia di di- 
fettoso e di grave il governo aristocratico , egli 
è nondimeno l’ unica possibile c durevole for- 
ma di repubblica ; ed io non so dove si trovi 
o sia stato giammai governo popolare che siasi 
mantenuto tale , non dirò molti secoli , ma molti 
anni. Nelle provincie d’ Olanda e ne’ cantoni 
degli Svizzeri, che possono in qualche modo 
chiamarsi Stati democratici , si troverà , quando 


( 1 ) I Fiorentini a’ tempi di Carlo I. e Carlo II., 
sotto cui prevalse parte Guelfa, che per lo più anda- 
va unita al partito popolare , stabilirono appo loro 
un governo airatto democratico, e posero, a freno dei 
Nobili, certi ordini che chiamarono ordini della giu- 
stizia, di cui fu autore Gianni della Bella (a) , i quali 
parrebbero gravi ed incompatibili ad ogni qualità di 
persone dove un Principe comandasse. Contuttociò, 
per ogni poco che si rallentasse 1’ osservanza di que- 
gli ordini, la Nobiltà solleva vasi , e la plebe era cal- 
pestata, e ricadeva nell’ oppressione e nel disprezzo ; 
ondechè si eccitavano nuovi tumulti per rimettere in 
vigore quegli ordini. 

(«) Già. Villaui, li)>. 8., gap, 1 . 


J'A DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

ben si cerchi, che il popolo ha pochissima o 
niuna parte nel governo, e che i soli ricchi, e 
nati da antiche e riputate famiglie, sono quelli 
che tengono lo Stato , ancorché senza usar ti- 
toli e distintivi di nobiltà , come s’ usano altro- 
ve. La differenza che passa tra coteste repub- 
bliche e quelle che si chiamano aristocratiche 
si è, che nell’ une l’aristocrazia vi è ereditaria, 
nell’ altre si può dir elettiva. E se fra gli Olan- 
desi e fra gli Svizzeri si mantiene pure qual- 
che o sostanza q apparenza di Stato popolare, 
questo si dee riconoscere da quel principio che 
si è detto di sopra , cioè dall’ esser quelle re- 
pubbliche nate da un Principato, per cui es- 
sendo prima stabiliti gli ordini della civil giu- 
stizia e la subordinazione, non fu poi sì dif- 
ficile ordinar lo Stato con soddisfazione della 
più parte e con quiete di tutti. 11 che non 
fu così delle repubbliche Toscane e Lombarde 
de’ mezzi tempi . 
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CAPO PRIMO 

Traslazione della Sede papale iti Avignone. 

IMentre le vicende de’ Visconti, la successione 
del Monferrato , e le convulsioni del governo 
Veneto tenevano in aspettazione grandissima 
parte di Lombardia, a Bonifazio Vili., Romano 
Pontefice, morto miseramente prigione de’ suoi 
o nemici o falsi amici , era succeduto Benedet- 
to XI., che diede speranza di reggere la Chiesa 
con vero zelo , e governare , per quanto era in 
lui , le cose d* Italia con somma imparzialità e 
senz'ambizione, purché egli fosse servito con 
intenzione egualmente buona da’ suoi Legati. Ma 
egli se ne morì dopo nove mesi di Pontificato, 
forse per invidia di certi suoi fratelli Cardinali. 
Vacò quasi un anno dalla morte di Benedetto 
la Sede Apostolica, perchè sette soli Cardinali, 
che si trovarono congregati in Perugia per la 
elezione, non si potevano a niun partito con- 
venire tra lóro. Una parte di essi avrebbe vo- 
luto un Pontefice che fosse bene affetto alla 
memoria di Bonifazio Vili. ; l' altra parte , cioè 
quelli che gli aveano in vita congiurato contro, 
volevano pure un Francese, il quale, come sud- 
dito e dipendente dal Re Filippo, fosse per con- 
seguente nemico di Bonifazio , per la cui morte 

Desina. Voi. III. __ 4 
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non si era ancor potuto mitigare 1’ odio acer- 
bissimo che gli portava quel Re (i). Alla fine 
il Cardinal da Prato, ingannando con solenne 
accorgimento il Cardinal Matteo Rosso degli 
Orsini, che era Capo delle creature di Bonifa- 
zio , fece eleggere ( ah. i3o5 ) un suo amico, 
che fu Bertrando, o Raimondo del Gotto, Ar- 
civescovo di Bordeaux ; e il fece in tal modo, 
che questi ne avesse tutto l' obbligo a lui e al 
Re Filippo, del quale per altro Raimondo era 
a quel tempo nella disgrazia. Così il Cardinal 
da Prato, gratificandosi a un tratto il più po- 
tente Principe di quell’età, e facendo Papa un 
suo creato, avea ragion di presumere che si 
sarebbero governate le cose della Chiese secondo 
il suo consiglio. Non sappiamo però s’egli ac- 
consentisse di buon animo alia nuova ed ina- 
spettata risoluzione che prese l’eletto Pontefice 
Clemente V. , di chiamar in Francia la Corte 
con tutti i Cardinali, di farsi colà incoronare, 
e di fermare oltremonti sua residenza , siccome 
egli fece con infinite querele degl’ Italiani e 
grandissimo detrimento di questa provincia. Il 
Re di Francia, ottenuto ch'ebbe l’intento suo 
di ritenersi nel proprio regno la persona del 
Papa, ancorché la città d’ Avignone, dove la 
Corte si stabilì , appartenesse al Re di Napoli, 
Conte di Provenza , cercò in ogni occorrenza 
di profittare e per sé e per la sua Casa di 
questa, per così dire, prigione, in cui Clemente 
s’ era sconsigliatamente impegnato . Certo il pri- 
mo oggetto che il Re Filippo si proposo nel- 
l’ animo di conseguire dalla soggezione del Pa- 

(i) Daniel, Ilist. de Philippe le Bel. 
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pa , fu 1 ’ abolizione de’ fatti di Bonifazio Vili., 
c la condannazione espressa della sua memoria, 
come d’ un falso Pontefice simoniaco, eretico, 
usurpatore. Ma il Cardinal da Prato, che da 
Bonifazio era stato elevato alla dignità di Car- 
dinale , benché poi si fosse accostato a’ suoi ne- 
mici, scorgeva troppo bene le conseguenze di 
un tal fatto , e seppe ancor trattenerne Clemen- 
te V. Anzi conoscendo pure alquanto tardi l’ ec- 
cessive ed ingorde voglie del Re, cominciò a 
Badare seriamente a frapporgli ostacoli , e vi 
applicò parimente il Pontefice. 

CAPO li. 

Arrigo VII. , eletto lmperadore contro le hrighe 
del Re di Francia, acquista grande autorità 
in Italia. 

Non erano ancora passati tre anni dall’ele- 
zione di Clemente Y. , quando per la morte di 
Alberto d'Austria, Re de’ Romani, si trattava 
in Alemagna di eleggergli un successore («). 
Al Re Filippo cadde subitamente in pensiero 
di voler rimenare in casa sua quella dignità 
che da ben quattro secoli era uscita di mano 
a’ Francesi ; e coll’autorità d’un Pontefice suo 
dipendente credè facile di far eleggere all’ Im- 
perio Carlo di Yalois suo fratello , quello Messo 
che già Bonifazio YIII. avea disegnato di farsi 
collega e ministro nel dominio universale d’Ita- 
lia . Per quest’ effetto deliberò di portarsi in 

(1) Ved. Baluz. Vitae Pap. Avenion. tom. a. pa- 
gina 167. — Fleury, toro. 19. pag. 157. 
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persona a trattarne col Papa, dando voce di 
volervi andare per sollecitarlo contro la memo- 
ria di Bonifazio ; affare per altro che gli stava 
a cuore. Come alla Corte d’ Avignone s’ebbe 
l’avviso di questa venuta del Re di Francia e 
di Carlo suo fratello, così s’ ebbe anche assai 
subito sentimento della vera intenzione eh’ essi 
aveano . Il Cardinal da Prato , ristretto a se- 
greto consiglio col Pontefice , misegli in consi- 
derazione di quanta importanza fosse l’impedire 
che l'Imperio non cadesse in mano de’ Reali di 
Francia, i quali, ove alle forze che già teneano 
per sè, avessero unita la dignità imperiale , po- 
tevano assai di leggieri spogliar la Chiesa Ro- 
mana degli Stati che possedeva , ed occupare 
l'intero dominio d'Italia; lo persuase di man- 
dare spacciatamente lettere e bolle segrete agli 
Elettori d’Alemagna , perchè senza indugio eleg- 
gessero a Re de’ Romani il Conte Arrigo di Lu- 
cemburgo , avantichè Filippo potesse cavar dal 
Papa le lettere e le commissioni, che non avreb- 
be potuto negargli, in favore di Carlo di Va- 
lois. Seguì dunque 1’ effetto secondo 1’ avviso 
del Cardinal da Prato , e le mire de’ Francesi 
andarono a vuoto per questa volta. Vero è che 
la Corte Pontificia collo sfuggire un pericolo 
s’avvide ben tosto d'essere incorsa in un altro. 
11 Conte di Lucetnburgo, chiamato fra i Re ed 
Impetadori Arrigo VII. , che di proprio patri- 
moniale retaggio era Principe di poco Stato, 
voltò tostamente l’animo alle cose d’Italia , do- 
ve se gli riusciva di suscitare gli antichi diritti 
dell’ Imperio , avrebbe potuto stabilitisi e for- 
marsi un bel regno. Ma egli era per ritrovar 
in questa provincia un emolo potentissimo in 
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Roberto Re di Napoli, succeduto a Carlo li. 
suo padre l’anno medesimo (an. i3og) che Ar- 
rigo VII. fu eletto Imperadore . Roberto, oltre 
d’ essere fermamente stabilito nel regno paterno 
ed avito, avea seco unite molte delle repubbli- 
che della Toscana, che si reggevano a parte 
Guelfa , di cui già per tre successioni e per 
lo spazio di cinquaut' anni erano riguardali Capi 
e sostegni i Re di Napoli della Casa d’ Angiò. 
Per superare gli ostacoli che le forze di Ro- 
berto e de’ Guelfi poteano opporgli, altro non 
avea il nuovo Re de’ Romani , che il favore 
del partito Ghibellino sparso per Italia , e for- 
temente abbattuto. Le truppe che 1’ avrebbero 
seguitato d’ Alemagna , non si potevano mante- 
nere altrimenti che co’ sussidj Italiani, stante la 
picciolczza del primiero suo Stato ; e le rispo- 
ste che riportarono gli Ambasciadori che man- 
dò prima a farsi giurare obbedienza e promet- 
tere sicuro e facile accoglimento , non furono 
nè chiare nè concludenti. 

Grande strumento della risoluzione che prese 
Arrigo, fu per avventura un giovane Milanese 
chiamato Francesco di Garbagnate, di nobil na- 
scita c di fazion Ghibellino. Costui, cacciato dal- 
la patria con altri Ghibellini nell’occasione che 
Maffeo Visconti perdè lo Stato, come giovane di 
buon ingegno e capace di molte cose, si diede ad 
insegnar lettere nella scuola di Padova, e così 
procacciarsi il pane nella sua disgrazia. Intesa 
l’elezione d’Arrigo VII., vendè i libri, lasciò 
la scuola, e, prese le armi, si portò in Ger- 
mania ; ed introdottosi appresso al nuovb eletto 
Re, lo incoraggiò forte a venire in Italia, mo- 
strandogli quanto grandi ajuti potevansi spe- 
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rare da’ Ghibellini in Lombardia, e quanto poco 
ostacolo fosse da temersi dagli stessi Capi del 
partito Guelfo, ingelositi per l'ambizione mani- 
festa del Re Roberto tanto che Arrigo s’accin- 
se animosamente all’ impresa, e pigliò senz’ altro 
rispetto il cammino d'Italia. Il primo rinforzo 
importante che trovò per farsi strada all’acqui- 
sto del regno e della corona imperiale, gli ven- 
ne da’ Principi di Savoja. Amedeo V., c Fi- 
lippo Principe d’Acaja, che signoreggiava quella 
parte del Piemonte che il suo zio , come di 
sopra abbiam riferito, gli avea lasciata, non si 
erano mai mostrati fervidi Ghibellini , nè cie- 
camente abbandonati a seguir l’aura incostante 
e pericolosa di parte Guelfa ; ma procurarono 
il più che poterono di mantenere una certa egua- 
lità tra' due partiti, e impedire che l’uno non 
opprimesse affatto l’altro (»). La tirannide di 
Lccclino, di Buoso e degli altri Capi Ghibel- 
lini avea mosso i Conti di Savoja a favorir, 
come fecero, l’impresa di Carlo I., tanto più 
perchè erano con lui congiunti di sangue. Ma 
vedendo ora che sotto nome di parte Guelfa 
i Redi Napoli tendevano a signoreggiare l’Ita- 
lia, il Conte Amedeo, di concerto con Filippo 
suo nipote, secondò lietamente le mire d’ Arri- 
go, a fine di liberare sè e i suoi dalla sogge- 
zione degli Angioini , i quali indubitatamente 
ebbero in questa contrada qualche dominio (a). 
Noi li troviamo pertanto prender parte solleci- 
tamente in favore di Arrigo, e adoprarsi anche 


(i) Comes de Sabaudia , qui Guelforum erat in 
Italia juvamen. 

(.2) Chron. Aslens. cnp. 5i. 53., an v i3io. 
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presso la Corte d’ Avignone per farne confer- 
mar l'elezione («). Penetrato adunque il Re 
Arrigo in Lombardia coll’ aderenza de’ Savoiar- 
di , e venuto in Asti, si creò quivi, per cosi 
dire, da sè stesso un nuovo appoggio ( 2 ). Fran- 
cesco da Garbagnate, che per essere stato con- 
sigliatore dell’ impresa d’ Italia era in grande 
credito presso l’iinperadorc (3), aveagli tante 
volte parlato con lode di Maffeo Visconti, già 
Signor di Milano, eh’ esule e meschino s’an- 
dava ricoverando ora sotto l’ ombra de’ Conti 
di san Martino nel Canavese, dove forse era 
nato, ora nel Novarese appresso i Tornielli, ed 
ora nelle spiagge del Lago di Garda (4). Alla 
sollecitazione del Garbagnate s’unirono gli uf- 
fizj favorevoli del Conte di Savoja: sicché il 
Re fu contento di riceverlo ; e onoratolo gran- 
demente, servì questo di spinta a’ Milanesi, poco 
soddisfatti di Guido della Torre, e spezialmente 
agli antichi divoti della Casa Visconti (5), per 
dichiararsi apertamente in favor di Maffeo : tan- 
to che i Torriani furono in breve spogliati della 
signoria che tenevano in quella ed in altre 
città, e parte fatti prigioni, parte si salvarono 
colla fuga . Per la riputazione e 1’ autorità che 
il Visconte riacquistò in Milano e nelle città 
già quasi avvezze a seguitar la sorte di quella 

(1) Joan. de Cermagn. tom. 9., et Manip. Fior. 
pag. 722. 

(2) Guil. Vent. cap. 5 i. 53 . 

( 3 ) Joan. de Cermagn. cap. 4 1 2 3 4 5 - tom. 9. pag. '1261, 
1262. 

( 4 ) Petr. Azar. Chr. cap. 1. et 2. — R. 1 . tom. ìtf. 
pag. 3oi, 3 o2. 

( 5 ) Villani, lib. 9. cap. 11. 
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metropoli, risorse grandemente in Lombardia la 
parte Ghibellina ; e Arrigo si vide assai tosto 
con seguito e forze bastanti a contrappesare 
quelle del Re Roberto, Capo de’ Guelfi. I Ve- 
neziani non ricusarono di contribuire al suo 
ingrandimento; e richiesti dal Vescovo di Gi- 
nevra, gli mandarono di che fornirsi d’ una co- 
rona e d’una sedia impellale. La fama de’ pro- 
gressi d’ Arrigo trasse ancor d' oltremonti molti 
Baroni Tedeschi, Borgognoni e Francesi (i), 
che vennero spontaneamente a servirlo ; e dove 
che prima egli non avea, quando entrò in Ita- 
lia, che duemila cavalli, n’ ebbe poi seimila di 
bella gente e fiorita. Fu creduto comunemente, 
che se con tale esercito, e con la riputazione 
che da’ primi successi avea acquistata, si fosse 
avanzato in Toscana e Romagna, massimamente 
essendosi gli animi variati, e le città in male 
stato, egli s’avrebbe avuto, senz’altro sforzo e 
quetamente, Bologna, Firenze, Lucca, Siena, poi 
Roma e il regno di Puglia . Ma Arrigo volle 
andar contro Brescia, che gli avea negato ob- 
bedienza. L’assediò, c l’ebbe per forza : ma egli 
consumò in quell’ assedio tante genti, che il 
quarto non gliene rimase ; e intanto diede tempo 
a’ Guelfi Toscani c al Re Roberto di provve- 
dersi e fargli fronte. Confessa Giovanni Villa- 
ni, che per conforto ed a sommossa de’ Fioren- 
tini molte città di Lombardia, che già erano 

f tassate a divozione d’ Arrigo, si ribellarono da 
ui, come fecer Cremona, Parma, Reggio e Pa- 
dova ; benché poi i Fiorentini male attenessero 
le promesse fatte di soccorrerle d’uomini, di 


(i) Villani, lib. 9. cap. i5. 
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cavalli e di danari (i). Ma nonpertanto Arrigo 
passò a Genova, e n’ebbe la signoria (il che 
fu tenuto gran cosa, dice il Villani ( 2 ), per es- 
sere la libertà e la potenza de’ Genovesi sì gran- 
de, come niuna città de’ Cristiani in terra e in 
mare); e condottosi in Pisa con trenta galee, 
andò poi per la via di Siena e Viterbo fino a 
Roma senza contrasto. Ma in Roma fu singo- 
iar cosa a vedere gli eserciti di due Re (Ro- 
berto Re di Napoli e Arrigo Re de’ Romani) 
asserragliarsi e fortificarsi in diversi quartieri 
della città, di cui niuno d essi polca dirsi pa- 
drone , c farne campo di battaglia. Nè poteva 
il Pontefice riparare a questo disordine, per- 
chè da una parte già avea confermata reiezio- 
ne d'Arrigo, e speditogli da Avignone in Ita- 
lia un Cardinal Legalo che lo incoronasse in 
qualunque delle basiliche di Roma gli piacesse; 
dall’altra parte non poteva nè anche opporsi a 
Roberto, sì per rispetto di lui stesso, nel cui 
dominio egli risedeva con la sua Corte, sì per 
timore del Re di Francia, nemico d’Arrigo, e 
unito d’ interessi e di sangue con quel di Na- 
poli. Alla fine fecesi Arrigo incoronare in san 
Giovanni di Laterano dal Cardinal da Prato, 
Legato Pontificio, venutoci per questo. Torna- 
tosene poi in Toscana, e tentata ed assediata 
inutilmente Firenze , si ritirò in Pisa, città ab 
antico Ghibellina, e sempre costante in quel 
partito. Si diede quivi a far varj processi con- 
tro de’ Fiorentini e del Re di Napoli, processi c 
sentenze che nulla montavano (3). Ma nel tempo 

( 1 ) Villani, lib. 9 . cap. 3i. e 33. 

(a) Ivi, cap. a3. 

(3) Villani, lib. 9 . cap. 44- e seg. 

Voi. III. 
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stesso apparecchiò grandissime genti per por- 
tar la guerra nella Puglia contro lo stesso Ro- 
berto. Radunò danaro , fece venir nuove forze 
d’ Alemagna e di Lombardia, e si trovò con 
mille cavalieri, parte Italiani, parte oltremon- 
tani. I Genovesi armarono a sua richiesta set- 
tanta galee ; e quante i Pisani ne poterono al- 
lestire, tutte furono a ordine dell’ Imperadore. 
Nel tempo stesso Federico Re di Sicilia, che 
per essere in guerra e gelosia continua con Ro- 
berto , era unito d’interessi con Arrigo VII., 
armò cinquanta legni, c con essi partì da Mes- 
sina per assaltare il regno di verso Calabria , 
nel giorno medesimo che l’ Imperadore partì di 
Pisa. Pareva che l’esito di questa spedizione 
dovesse decidere dell’ Imperio universale d’Italia; 
e si credea comunemente che Arrigo avrebbe 
tolto il regno a Roberto , il quale piccolo ap- 
parecchiamento avea a suo riparo : e si disse 
eziandio, ch’egli non fosse per attendere il ne- 
mico , ma andarsene per mare in Provenza . 
“ Preso che Arrigo avesse il regno, assai gli 
,, era leggiero di vincere tutta Italia, e dell’ al- 
,, tre provincie assai „ dice il Villani (i). Ma 
tutti i disegni di questo Imperadore, tutte le 
speranze de’ Ghibellini e la paura de’ Guelfi 
ebbero fine più presta che non si sarebbe aspet- 
tato. Arrigo, che nel jpartir di Pisa già, non si 
sentiva bene, ammalo ; ed appena giunto nel 
Sanese peggiorò tanto, che in ^Tehi giorni finì 
di vivere nel castello di Buouconvento. Vera- 
mente niun Imperadore dopo Lodovico IL, man- 
cata la stirpe di Carlo Magno, fu, secondo le 
apparenze, più vicino a signoreggiare al tutto 

(i) Lib. 9. cap. 5a. 
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il paese d’Italia; nè giammai alcuno vi avea 
portato maggiori disposizioni per riunire c far 
un solo di tanti Stati. Egli era valoroso c ri- 
soluto nelle imprese di guerra, ed amantissimo 
della pace e della concordia. E dove si trattò 
di mettere accordo nelle città divise in fazione, 
premeva costantemente su questo punto, che bi- 
sognava perdonare e dimenticar le passate in- 
giurie. Con la qual massima s’ egli fosse restato 
presente in Italia, avrebbe potuto metter fine 
e calmare in gran parte le discordie e le ma- 
ledette sette che travagliavano le città ; e tale 
mostrò essere sua intenzione. Del resto, come 
egli non avea grande Stato in Alemagna, avreb- 
be sicuramente fermato il suo soggiorno in que- 
sta provincia, unico mezzo di mantenerla uni- 
ta. Ma con tutte l’ ottime disposizioni eh’ egli 
ebbe , e l’ intenzione di riunire gli animi discor- 
di degl’italiani, l' effetto della sua venuta fu 
questo , che vi lasciò più confusione , più di- 
scordie e più cattivi umori che prima non fos- 
sero. Il che nacque parte dall’ aver lui con trop- 
pa precipitazione rimessi nelle città i fuorusci- 
ti ; parte dall’estremo bisogno che avea di da- 
nari, il quale lo costrinse a venderei Vicariati 
a persone incapaci o indegne , ondechè spesso 
in vece di guardiani della libertà lasciò tiran- 
ni (•); e finalmente dalla morte subita e re- 
pentina, che non gli permise di dar compimen- 
to a’ suoi disegni. Perciocché quando gli fosse 
venuto fatto di conquistare (an. i 3 i 3 ) il regno 
di Puglia ed assoggettare i Fiorentini, avrebbe 
di poi potuto rimediare ai primi difetti, e rior- 
dinar meglio le cose di Lombardia. 

(i) Villani, LI». 9. eap. >9. 
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Roberto Re di Napoli dopo la morte <T Arri- 
go VII. tende di nuovo al dominio d' Italia : 
Vguccione della Faggiuola , e poi Castruccio 
Castracani gli fanno ostacolo. 

Arrigo VII. nel venire in Italia avea fatto 
pensiero di fermar sna più ordinaria dimora in 
Firenze, come nel centro di essa. Il che poteva 
anche essere util consiglio, per non dar gelosia 
al Pontefice dimorando in Roma. Ma essendosi 

F ai i Fiorentini mostrati contrarj e ribelli ai- 
imperio, perchè appresso loro dominavano i 
Guelfi, amici di Roberto, nacque speranza ai 
Pisani di vedere la loro città diventar capitale 
dell' Imperio d’ Italia. Quindi niun altro popolo 
rimase più afflitto e dolente per la morte di 
Arrigo ; perchè dissipandosi ad ua tratto le forze 
de’ Ghibellini , i Pisani si vedeano di bel nuovo 
esposti alle offese di Roberto , de’ Fiorentini e 
di tutta la lega de’ Guelfi. Per riparare ai danni 
e alla rovina che si vedean dappresso , si ri- 
volsero ad Amedeo V. Conte di Savoia , che 
era stato il principal condottiero di tutta quella 
spedizione d’ Arrigo VII. , offrendogli il domi- 
nio della città. Ma nè il Conte di Savoja, nè 
il Conte di Fiandra, cognato deU’Imperadore , 
nò il Re Federico, a’ quali fecero la stessa pro- 
ferta , non vollero lasciar loro Stati per intra- 
prendere la difesa altrui. Così in breve tutto 
il gran seguito dell’ Imperadore fu disciolto ; e 
i Guelfi ripigliarono in Toscana tale superio- 
rità, che più non pareva che i Ghibellini fos- 
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sero per risorgere , nè più restasse oramai osta- 
colo al Re Roberto per dominar da Sovrano 
tutta l’ Italia. Ed ecco nondimeno gli stessi già 
sì disperati ed abbattuti Pisani , trovato ch'eb- 
bero un Capitario , trionfare un’ altra volta dei 
Fiorentini , e mettere forte riparo alle conqui- 
ste del Re di Puglia. Anzi potea forse Pisa 
risorgere all’ antica grandezza , e divenire , se 
non residenza d’ Imperadore , almeno la sede e 
il centro d’ un grande Principato, se quel po- 
polo fosse stato più fermo nel partito una volta 
preso. 

Uguccione della Faggiuola, al tempo che 
morì Arrigo VII. , già avea fama e riputazione 
di grande accortezza e valore, ed era pur al- 
lora a nome dell’ Imperadore Podestà o Vica- 
rio di Genova. I Pisani, non trovando altro 
compenso alle afflitte lor cose , se lo elessero 
per Signore ; ed egli fece in breve tempo ve- 
dere quanto vaglia il senno e l’ attività d’ un 
solo uomo a far mutare stato e condizione ad 
un popolo intero e ad una provincia. Uguc- 
cione , fatto Signor di Pisa e impadronitosi 
poco poi di Lucca, divenne senza contraddi- 
zione Capo de’ Ghibellini in Toscana. Animoso 
com’egli era e fervido, non si contenne già 
ne’ termini della difesa, ma assaltò le terre dei 
Fiorentini, Capi de’ Guelfi confederati e sudditi 
del Re Roberto ; andò a porre 1’ assedio al ca- 
stello di Montecatini, divenuto celebre d’ allora 
in poi. Intanto il Re Roberto , fatte annullare 
dal Pontefice tutte le sentenze e i processi 
eseguiti contro lui da Arrigo, e fattosi ancor 
dichiarare Vicario dell'Imperio in Italia, con 
le forze sue e de’ Guelfi credeva di vendicarsi 
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de’ Pisani, che aveano tanto animosamente se- 
guitato e servito l’ Imperadore, ed abbattere con 
Pisa la parte Ghibellina. Messa però insieme 
una grande e fiorita oste , mandò a Firenze 
per Capitano Pietro, Principe di Taranto, suo 
fratello , che i Fiorentini con mal consiglio 
preferirono a Carlo, Duca di Calabria , figliuolo 
del Re stesso, il quale avrebbe condotto più 
saviamente l’impresa (<)• La somma di questa 
guerra, che dovea decidere del destino di To- 
scana e in parte di Lombardia (perciocché i 
Signori Lombardi aveano grande interesse a con- 
trastar i disegni di Roberto , ed aveano perciò 
mandato di loro gente in ajuto d’ Uguccione) , 
si ridusse aU'-asscdio di Montecatini. Le forze 
di Roberto e de’ Guelfi erano notabilmente mag- 
giori che quelle della parte contraria ; contut- 
tociò per l’ accortezza e l’ attività d’ Uguccione 
prevalsero i Ghibellini , e le genti de’ Fiorentini, 
e di Roberto e degli altri collegati furono pie- 
namente sconfitte. Rimase morto in quella gior- 
nata il Principe Pietro con altri Reali di Napoli, 
e molti grandi Signori di Toscana e Romagna (a). 
Per i prigioni presi in gran numerp, e per l’ ine- 
stimabil bottino che fecero le genti d’ Uguccione, 
e più per l’ onore e il grido che riportò di tanta 
vittoria, la città di Pisa crebbe in grande Stato, 
e tutto il partito Ghibellino ne trionfò grande- 
mente . Ma la superbia in cui salì per questi 
successi Uguccione , e l’ impazienza de’ Pisani 
guastò in pochi mesi il frtitto di sì felice im- 
presa, e tolse un buon caporale a quel partito. 

fi) Villani, lib. 9. cup. 6 g. 70. 

(a) Id. lib, 9. cap. 70. 
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Mentre Uguccione signoreggiava in Pisa con 
modi più tirannici che civili, Neri suo figliuolo, 
che a nome del padre governava Lucca , fece 
imprigionar Castruccio degl' Intcrminelli , chia- 
mato Castruccio Castracani dal Machiavello, che 
ne scrisse la vita con molte favole, e tuttavia 
molto superficialmente , in paragone di quel- 
la che trent’ anni prima di lui scrisse in la- 
tino Nicolò Tigrimo , c che fu poi messa in 
volgare da Giorgio Dati. Questo Castruccio era 
uscito di Lucca in età di vent’ anni , cacciatone 
con Gerì suo padre, che gli morì in Ancona 
sette mesi dopo. Rimasto orfano e ramingo con 
un poco di danaro che accattò da certi suoi 
parenti, si era ricoverato in Inghilterra appresso 
d’ un altro suo parente divenuto ricchissimo 
in quell’ isola. D’ Inghilterra, dove avea acqui- 
stato grazia e favore anche alla Corte, fu co- 
stretto partirsi per aver ucciso un Principe del 
sangue reale in occasione di giuoco e di con- 
tesa ( * ) . Fuggitosene quasi ignudo per mercè 
d’ alcuni suoi amorevoli che l’ imbarcarono pre- 
stamente, si fermò in Fiandra, dove ardea grande 
c pericolosa guerra tra’ Fiamminghi e Filippo 
il Bello Re di Francia. Quivi deposto il pen- 
siero della mercatura, a cui si era prima ap- 
plicato , si diede al mestier dell’ armi , e militò 
sotto Alberto Scotto Piacentino , già altrove 
da noi mentovato, il quale era andato al soldo 
del Re con quattrocento cavalli e millecin- 
quecento fanti Italiani; e, per quanto scrisse 
un autor Francese di quel tempo , Castruccio 
acquistò molta lode. Finita con vittoria de Fran- 

(i) Tigriia. pag. ii. 
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cesi la guerra di Fiandra, ed avutesi novelle 
come per opera d' Uguccione erano stati richia- 
mati i fuorusciti di Lucca, Gastruccio vi tor- 
nò, e fu in parte cagione cosi del dominio che 
Uguccione ottenne in Lucca , siccome della vit- 
toria che riportò contro i Fiorentini. Ma la bra- 
vura c la capacità di quest’ uomo non poteva 
non esser sospetta ; però sotto pretesto d’ alcu- 
ne ruberie, di cui era accusato, fu messo in pri- 
gione da Neri figliuolo di Uguccione, il quale 
non osando levargli la vita per timor de’ Luc- 
chesi , appresso cui Castruccio era in grande 
riputazione, chiamò a sè il padre per poter- 
sene sbrigare con più sicurezza. Partito Uguc- 
cione da Pisa giusto in que* giorni che più fre- 
meva il popolo per aver lui fatto tagliar la testa 
a certi cittadini di molta riputazione, fu subi- 
tamente levato il romore, saccheggiato il pa- 
lazzo, e uccisa la famiglia del tiranno. La no- 
vella di questo fatto di Pisa, portata a Lucca, 
diede maggior animo a’ Lucchesi di sollevarsi 
contro d’ Uguccione e di Neri , e domandare 
tumultuariamente la liberazione di Gastruccio. 
Uguccione, fattolo cavar di prigione, lo diede 
al popolo legato ancora con le manette, qual 
si trovava. Cresciuto il romore, fu Castruccio 
nell' ora medesima gridato Signore , passando 
con inaspettata fortuna dal carcere e dal pe- 
ricolo imminente della vita al Principato (i). 
Uguccione e il suo figliuolo furono costretti a 
prenderla fuga , e ritirarsi appresso Cane della 
Scala, Signor di Verona (a). 

(«) Villani, lib. 9. cap. 76. 

(a) Tigrira. pag. 11. 
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CAPO IV. 

Divisioni e guerre in Alemagna per T elezione 
del Re de' Romani : circostanze favorevoli e 
varj attentati del Re Roberto per farsi padrone ' 
d' Italia : famoso assedio di Genova. 

Mentre queste cose si faceano in Italia , va- 
ile novità avvennero oltremonti di non minor 
importanza allo stato di questa provincia. In 
Alemagna cinque de’ sette Elettori che v erano 
allora, elessero (ad. i3i4) He de’ Romani Lo- 
dovico, fratello del Duca di Baviera ; gli altri 
due, che furono l’ Arcivescovo di Colonia e il 
Duca di Baviera , non essendo a tempo inter- 
venuti alla prima elezione, nominarono Re Fe- 
derico Duca d’ Austria. Pareva che in tale di- 
sparità di suffrag) non potesse restar dubbio 
quale de' due eletti dovesse ottener la corona . 
Ma oltre a due voci certe, di Colonia e di 
Baviera, s’ aggiunsero in favore di Federico 
due altre voci, d’un Duca di Carintia e d’ uno 
de’ Marchesi di Brandeburgo , i quali preten- 
devano ragioni l’uno sopra il regno di Boemia, 

1’ altro sopra il Marchesato Brandeburghese ; 
talché supponendo ragionevoli e giuste le pre- 
tensioni di questi due ultimi, 1’ Austriaco avreb- 
be avuto in favor suo quattro de’ sette Elettori, 
e la pluralità delle voci sarebbe stata per lui. 
Nè pare pertanto che abbia il torto sì mani- 
festo, come altri mostra di credere, il Bzovio, 
che prese nel passato secolo a scrivere la di- 
fesa di Federico d’ Austria (i). Ma qual che si 

(i) Muratori, an. j3i4- 
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fosse la ragione de’ due pretendenti , il fatto fu 
questo , che levatasi in arme l’ Alemagna per 
cotesla doppia elezione , nè 1’ nn nè l' altro eb- 
be facoltà di venire in Italia a farsi coronare, 
e ricevere omaggio da’ Principi e i tributi dal- 
le repubbliche Italiane, per non lasciar libero 
il campo al suo nemico in Alemagna, dove le 
guerre civili durarono per questa cagione ben 
dieci anni. La decisione di tanta controversia 
sarebbesi potuta cercare dal Sommo Pontefice, 
che in quel tempo era riguardato come giudice 
proprio e competente di tali cause. Ma primie- 
ramente la vacanza della Santa Sede, che accad- 
de circa il tempo stesso che s’ elessero in Ger- 
mania i due Re; poi l'interesse proprio del 
partito Guelfo , che confondevasi con quello 
della Chiesa, e i riguardi che la Corte Ponti- 
ficia avea di non far cosa che dispiacesse a 
Roberto, e generalmente a’ Reali di Francia, 
ritenne il Papa dal confermare o l’uno o l’altro 
de’ due eletti. 

Morto frattanto Clemente Y., gran disparere 
sorse fra’ Cardinali per la nomina d’ un succes- 
sore; perocché que’ pochi Italiani che si trova- 
rono nel sacro Collegio , volevano un Papa 
Italiano , perchè tornasse a riporre la sede in 
Italia ; e i Cardinali Francesi, parte per genio 
proprio, parte per secondar le voglie de’ Re di 
Francia e di Puglia, ossia di Napoli, volevano 
un lor nazionale, appunto perchè continuasse 
in Francia la residenza della Cqrte. Dopo due 
anni che era vacante la Santa $ede, s’accorda- 
rono finalmente i Cardinali d’eleggere uon so- 
lamente un Papa Francese, ma elessero persona 
al tutto divota ed obbligata al Re Roberto, che 
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fu Giacomo d’ Ossa da Cahors, che prese il 
nome di Giovanni XXII. , persona di bassa e 

vile nascita , ma di gran sapere , secondo quei 
tempi , e che per sua accortezza e sagacità era 
per varj gradi salito al Cardinalato. Corse gran 
sospetto che si fosse egli stesso raccomandato 
a Clemente Y -, scrivendogli lettere false a nome 
di Roberto, di cui era Cancelliere (1). Tutta- 
via., ila che egli fu Cardinale, parve che tra lui 
e il Re Roberto fosse insorta qualche ombra 
d’ inimicizia . Ma egli è ben certo che , fatto 
lui Papa, per ben diciott’anni che durò il suo 
Pontificato, furono amicissimi oltremodo , c an- 
daron sempre macchinando fra loro in qual gui- 
sa potessero tener lontani i Re Tedeschi, e ab- 
battere i Ghibellini, che tanto importava come 
a dire i Principi di Lombardia. Essi facean 
disegno di dividersi fra loro tutto il dominio 
d’Italia; la qualcosa non poteva effettuarsi, 
senzachè la principal parte ne toccasse in ef- 
fetto a Roberto. Tutte le circostanze parevano 
ajutarc l’ingrandimento di questo Re, il quale 
per dieci o quindici anni non ebbe in tutta 
Europa potentato da misurarsi con lui , senza 
eccettuarne neppure il Re di Francia. Percioc- 
ché, morto Filippo, l’età inesperta, le discordie 
e le agitazioni che accompagnarono i brevi re- 
gni de’ suoi tre figliuoli, Lodovico X., Filippo V. 
e Carlo IV., che in meno di dodici anni si suc- 
cedettero l’uno all’altro, e finirono senza lasciar 
prole maschile, tennero al basso quella Monar- 
chia, e l’ impedirono di poter aspirare a con- 
quiste. 


(1) Villani, lib. 9. cap. 79. 
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Dominando in Genova il partito Guelfo , di 
cui erano Capi i Fieschi e i Grimaldi , avea 
quella città , per difendersi da’ Ghibellini fuor- 
usciti , chiamato in suo ajuto il He Roberto ; 
il quale venutovi con gran numero di navi, ne 
fu in compagnia del Papa creato Signore. Il 
Papa entrava in questa signoria solo per nome, 
e per autorizzar forse il Re con tal pretesto a 
valersi de’ beni ecclesiastici, e combattere anche 
con l’armi spirituali i nemici, come gente che 
facea guerra ad una città, di cui il santo Padre 
era compadrone. Ma non lasciarono per questo 
i fuorusciti, guidati dalle due principali famiglie 
Doria e Spinola , Capi del partito Ghibellino, 
di assaltar per mare e per terra la patria an- 
che dopoché il Re Roberto vi fu entrato. Que- 
sto assedio di Genova, continuato per più anni 
e sostenuto con egual vigore da ambedue le 
parti, tenne grandemente occupati gli animi non 
solo degl’italiani, ma quasi del mondo tutto, 
per la potenza e la riputazione che godevano 
i Genovesi in Levante ed in Ponente cosi ap- 
presso i Saraceni , come appresso i Cristiani ; 
talché era dagli eruditi di quel tempo parago- 
nato all’assedio di Troja. Giovanni Villani, che 
ebbe grande pratica di tutto ciò che allor si 
faceva e trattava in Italia, protesta, che dove 
avesse voluto raccontare gli assalti, le difese, i 
lavori che si facevano di e notte, gl’ingegni e 
le macchine che si posero in opera per difesa 
e per offesa , egli ne avrebbe ripieno tutto il 
suo libro. Tutte le potenze Italiane vi presero 
parte ; e pochi Principi e poche comunità si 
contavano , che non avessero mandato di lor 
gente o in soccorso del Re e de’ Guelfi che te- 
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nean la città, o in ajuto de’ fuorusciti Ghibel- 
lini che l’assediavano. Laonde dal successo di 
quell’assedio pareva doversi decidere a quale 
de' due partiti avesse a toccare la maggioranza 
nel governo degli Stati Italiani. Ma gli storici 
Napolitani biasimano forte il Re Roberto, che 
in vece d’impiegar le forze e la potenza sua, 
che pur era grandissima, al conquisto della Si- 
cilia e dell’ altre provincie attinenti al suo pro- 
prio regno di Puglia, si sia con poco profitto, 
e per l’ acquisto d’ una sola città , impacciato 
nelle guerre di Lombardia, rinascenti sempre le 
une dall’ altre (i); e il vero è , che sebbene Ge- 
nova siasi tenuta contro tutti gli sforzi de’ fuor- 
usciti e de’ lor collegati , Roberto però non 
uscì di quell' impresa con molto vantaggio, per 
aver dovuto consumar le sue forze , e perdere 
lunghissimo tempo nella difesa di quella città. 
Gii ajuti più potenti venivano a’ fuorusciti per 
parte de’Visconti Signori di Milano, e poco meno 
che emoli della grandezza del Re di Puglia, il 
quale, per distorli dal pigliare la protezione de- 
gli usciti di Genova , andava cercando di dar 
lcro che fare in Lombardia per difendere le 
cose proprie. Il primo spediente ch’egli cercò 
per abbassare i Visconti e il partito Ghibellino, 
fu per avventura quello di staccarne Cane della 
Scala, Signor di Verona, di Vicenza, di Monse- 
lice e d’ altre terre. Ma il vecchio ed avveduto 
Maffeo Visconti, che temea di questa diserzione, 
trovò facile maniera di guadagnarlo vie meglio 
al suo partito, e rompere ogni pratica che avesse 
col Re Roberto. In una dieta generale che ten- 


(i) Costanzo, lib. 3 . cap. 129. 
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nero (ah. i3i8) i Ghibellini a Soncino, Cane 
fu, per opera del Visconti, eletto Capitano ge- 
nerale del partito ; col qual grado ed onore 
venne egli fortemente impegnato nell’ antica al- 
leanza , e continuossi di comune accordo l’ as- 
sedio di Genova. Nè punto miglior successo 
ebbe l’ altro trattato che tennero il Re Roberto 
e Giovanni XXII. per abbattere lo stesso Vi- 
sconti. Fecero essi venir in Italia con titolo di 
Vicario dell’Imperio Filippo di Valois, che fu 
poi Re di Francia, figliuolo di quel Carlo di 
Valois che v’ era stato a far simile comparsa ai 
tempi di Bonifazio Vili. Venne dunque Filippo 
in Lombardia con bel seguito di Cavalieri e 
Gentiluomini, e con molta bella e nobil gente al 
soldo della Chiesa e del Re Roberto ; e ci venne 
nel tempo stesso Beltramo del Poggetto, Legato 
del Papa, che vedremo tantosto far dà padrone 
in molte provincie. Ma il reai Principe, parte 
da' giovanili consigli precipitato, parte dalle lu- 
singhe di Galeazzo Visconti sedotto, prese ri- 
soluzione di tornarsene in Francia, senz’aver 
fatto cosa alcuna che gli acquistasse lode. In- 
tanto Maffeo Visconti, per tener lontane le forze 
del Re di Puglia, fece da Castruccio, Signor di 
Lucca, muover guerra a’ Fiorentini, sudditi del 
Re e confederati della Chiesa, siccome Guelfi. 
Il perchè tanto più s’infiammarono Roberto e 
il Pontefice a levarsi davanti questo principa- 
lissimo ostacolo al concepito disegno di signo- 
reggiare l'Italia. Mal potendo con armi tempo- 
rali contrastare all’autorità del Visconti, che era 
a questi tempi Signor di Milano , Pavia, Pia- 
cenza, Lodi, Como, Bergamo, Novara, Vercelli, 
Tortona, Alessandria, ed avea seco allegai e 
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da’ suoi consigli dipendenti le altre città Ghi- 
belline di Lombardia , si cercò d’ abbatterlo con 
l’armi spirituali, le quali, per essersi già troppo 
usate, avean perduto gran parte dell' efficacia 
primiera. Nondimeno, per evitare più sicura- 
mente il colpo che colle scomuniche altri in- 
tendeva menargli addosso, Maffeo Visconti, già 
per altro assai vecchio, lasciando l’ amministra- 
zione a’ suoi figli, e particolarmente a Galeazzo 
primogenito, si diede a frequentare le opere di 
, pietà , a fine di meglio persuadere alla gente 
l’ integrità della sua religione, e 1 ingiustizia di 
chi lo voleva spacciar per eretico e fautor d ere- 
sie. Morì fra pochi mesi in questo nuovo tenor 
di vita Maffeo, ossia Matteo Visconti, che dopo 
Ottone Arcivescovo suo zio fu principale autore 
della grandezza di quella Casa ; la quale non- 
dimeno dopo la morte di lui tornò a ricadere 
in nuovi travagli, siccome Matteo stesso dopo 
la morte dello zio, perduto lo Stato, era vivuto 
parecchi anni in bassa fortuna e quasi in mi- 
seria. Ma questa volta i Visconti non furono 
già spiantati dagli antichi emoli della Torre, 
ma bensì vicini a rovinare affatto per le discor- 
die e l’invidia de’proprj consorti, e per gelosia 
de' fratelli di Galeazzo, che mal comportavano 
di veder l’autorità principale in lui solo. Vero 
è che la caduta di Galeazzo non seguì sì tosto ; 
ma non tardò già il partito della Chiesa e di 
Roberto a ripigliar polso e vigore. Il Legato 
Beltramo, o Bcltrundo del Poggetto, ottenne il 
dominio d’ alcune città che prima obbedivano 
ai Visconti ; ed altre ne prese Raimondo da 
Cardona, che guerreggiava per la Chiesa e per 
Roberto, il quale se avesse potuto costriguore 
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Galeazzo, come per mezzo di Raimondo tentò 
di fare, a lasciar il nome e il partito Ghibelli- 
no, stava per mutar il titolo di Vicario dell’ Im- 
perio, che gli fu più volte confermato (Imperio 
vacante), con altro titolo più magnifico di Re 
d’ Italia. 

capo y. 

Vittorie di Lodovico il B avaro in Alemagna : va- 
ni trattati per portar all' Imperio Romano Car- 
lo IV. Re di Francia: spedizione e ritirata 
del Bavaro . 

Ma le guerre civili di Germania, per cui la- 
sciavasi campo al Re di Puglia d’avanzarsi al 
dominio d’ Italia, erano ormai composte ; e Lo- 
dovico il Bavaro, vinto e fatto prigione Fede- 
rico d’Austria suo rivale, già si trovava quasi 
che universalmente riconosciuto Re da’ Tedeschi, 
e si preparava di venire in Italia a pigliare la 
corona del regno Italico c dell’ Imperio. Ma egli 
ebbe ancora ad allontanare dallo stesso scopo 
un altro concorrente che forse non s’ aspettava . 
Carlo IV. Re di Francia, terzo figlio di Filippo 
il Bello, trovatosi assai più sicuro e pacifico 
possessor di quel regno, che non erano stati i 
due maggiori fratelli Lodovico Utino e Filippo 
il Lungo , si diede però anche a formar più 
vasti disegni. Taccio ch’egli pensasse di rinno- 
vare le guerre sacre, e portar con la croce le 
armi sue contro gli Arabi e i Greci ; ma con 
più probabil consiglio si lasciò indurre a con- 
tender dell’Imperio d’Occidente con Lodovico. 
Per la qual cosa fin da principio, allorché Fe- 
derico d’Austria rimase prigione del Bavaro suo 
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nemico, avea conchiuso un trattato con Leopol- 
do d’ Austria , il quale s’ era impegnato a fare 
che Federico rinunciasse a favor d’esso Re Carlo 
qualunque diritto egli avesse all’ Imperio, e che i 
Principi d’ Aleroagna co’ loro voti convalidassero 
la rinunzia, dando a Carlo il titolo di Re dei 
Romani (»)• Fu creduto anche in Italia, che 
il fine principale d’ un viaggio che fece il Re 
di Francia alla Corte d’ Avignone, sia stato per 
trattar col Papa di cotesta nuova traslazione 
d’imperio. In questo mezzo Federico d’Austria, 
stanco della sua prigionia , avea ricuperata la 
libertà a condizione di cedere ogni pretensione 
sopra la corona imperiale. Con tutta questa pro- 
messa Federico non s’oppose però al trattato 
che s’era conchiuso tra il suo fratello Leopol- 
do e il Re di Francia. Ma qui si trattava di 
guadagnare tante voci di Principi elettori, quan- 
te bastassero perchè l’ elezione di Carlo IV. aves- 
se aspetto di regolare e legittima. L’accordo fu 
dunque questo, che Leopoldo d’Austria e Gio- 
vanni Re di Boemia, cognato del Re di Fran- 
cia, condurrebbero a Bar sur-Aube quanto mag- 
gior numero si potesse di Principi Tedeschi 
per procedere alia suddetta elezione. Ma di fatto, 
o fosse il timor del Bavaro, o altra ragione che li 
ritenesse, tutti mancarono alle promesse, e se ne 
scusarono col Re di Francia nel miglior modo 
che seppero ; e il solo Leopoldo d’ Austria si tro- 
vò al luogo e giorno destinato a quell adunanza. 
Il Re di Francia se ne tornò pertanto malcon- 
tento e scornato ; e benché si rinnovassero i trat- 
tati e co’ Principi Tedeschi e colla Corte di 

(i) Invent. des Chart. ap. Daniel, pag. 434- 
Desina. Voi. IH. 5 
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Roma per questa cosa , non si venne mai più 
ali’ effetto dell’elezione; perciocché Roberto, che 
regolava a suo modo la Corte d’ Avignone, e 
che non voleva Imperadore in Italia, avea im- 
pedito ogni accordo tra il Re di Germania e 
Giovanni XXII. Lodovico, dall’ altro canto, che 
non avea mai potuto ottener dal Papa che l’ele- 
zione sua fosse confermata, neppur dopo che 
Federico ebbe rinunziate le sue ragioni, lasciato 
dall’ un de’ lati qualunque rispetto si dovesse al 
Pontefice, fece prima uscir decreto dalla dieta 
de’ Principi Tedeschi, per cui si dichiarava es- 
ser l’ Imperio indipendente dal Papa ; e per aver 
contro lui più vantaggio, cominciò in un’ assem- 
blea che tenne a Trento, a trattarlo da eretico 
ed indegno del Pontificato e falso Papa; e pre- 
so cammino verso Italia, se ne venne con soli 
ottocento cavalli. Ma da che egli ebbe riformate 
le cose di Milano con la depressione e prigio- 
nia di Galeazzo Visconti e de’ suoi figliuoli, e 
ricevuta, secondo l’antico stile, la corona del re- 
gno Italico, gli si accrebbe il seguilo così di 
genti Tedesche che vennero a servirlo da che 
il videro prosperare, come di Ghibellini Italiani, 
de’ quali gli uni si trovarono impegnati a soste- 
nerlo perchè l’aveano sollecitato a venire, gli 
altri perchè sforzati di seguitar l' esempio dei 
primi. Ma il principa! ministro, consiglierò e 
campione che avesse il Re Lodovico in questa 
sua impresa d Italia, fu fuor di dubbio Castruc- 
cio, Signor di Lucca, gran caporale de' Ghibel- 
lini in Toscana, come i Visconti e gli Scaligeri 
erano in Lombardia. Trovò il Re qualche con- 
trasto dalla parte de’ Pisani, tuttoché fossero sì 
forte attaccati al partito imperiale. Ma ad ogni 
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modo entrato per forza in quella città , e ca- 
vatone un tributo di centosessantamila fiorini 
d’oro, andò a Roma; e non essendovi Legato 
Pontificio che lo incoronasse, poiché egli era 
non solo nella disgrazia del Papa , ma formal- 
mente e notoriamente scomunicato, si fece im- 
porre il diadema da un Alberto, Vescovo scis- 
matico scomunicato, e fece per simil modo co- 
ronar la sua moglie. Fu questa la prima volta, 
dice il Villani (i), che abbia alcuno osato pren- 
dere la corona imperiale in Roma contro il vo- 
lere e senza che v’ intervenisse il Papa od un 
suo Legato. Ma, per dir la cosa più giustamente, 
laddove gli altri Re Tedeschi, nemici de’ Papi, 
erano stati soliti di crearsi innanzi un falso Pa- 
pa , da cui poscia prendevano la corona impe- 
riale, cotesto Lodovico fecesi prima incoronare, 
poi creò a suo modo un nuovo Papa, che fu 
Pietro da Carrara, ipocrita Francescano, che 
si fece chiamare Nicolò V. Tuttavia, per meglio 
raffermar la sua irregolare coronazione e per 
dar più riputazione al suo Antipapa, Lodovico 
prese da lui una seconda volta la corona. Fatta 
questa cerimonia , e promulgate dal Campido- 
glio alcune leggi, la prima impresa che inten- 
deva eseguire, era d’assaltar Roberto nel pro- 
prio regno; il che sarebbe stato, quando l’ aves- 
se potuto effettuare, segnalato conquisto, e alto 
a mutar facilmente tutto lo stato d’ Italia. Ma 
Lodovico, forse per riservar le sue forze intatte 
4 questa impresa, non avea ancora tentato di 
ridurre alla sua obbedienza niuna delle princi- 
pali città Guelfe ; di modo che fino a quel tempo 



(1) Lib. io. cap. 49- 5 o. 
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egli avea dovuto sostenersi con le contribu- 
zioni de’ Ghibellini, suoi amici e partigiani; ed 
oltre a ciò, dove si presentava l’opportunità, 
non rifiutava il Re Bavaro d’ accettar signorie, 
con discapito e danno degli stessi Principi Ghi- 
bellini che tenevano dalla sua. Ora è ben fa- 
cile il persuadersi che i Ghibellini non aveano 
desiderata la venuta di quel Re, nè desidera- 
vano il suo ingrandimento, salvo che per van- 
taggio loro proprio; e non potean gradire di 
vedersi consumare e spogliare da lui, o almeno 
di dover cessare dalle loro proprie imprese e 
conquiste per seguitarlo. Perciò cominciarono 
prestamente ad alienarsene e abbandonarlo. Ca- 
struccio , che per seguitar Lodovico avea per- 
duto Pistoja , si partì di Roma, dov’era stato 
creato Senatore, e dove avea più credito e più 
riputazione che il Re stesso; e venuto in To- 
scana per attendere alle cose sue, non volle più 
saper altro dell’impresa di Napoli ; benché senza 
il suo ajuto poteva il Bavaro sperar buon suc- 
cesso. Gli altri Principi Italiani si raffreddarono 
parimente; e in breve le stesse genti Tedesche, 
vedendosi mal soddisfatte de’ loro stipendj , ab- 
bandonarono il Re, e andaronsi procacciando 
ventura, alcuni pigliando soldo dagli Stati Ita- 
liani, altri usando violenze dove che potessero. 
Per la qual cosa Lodovico divenne odioso non 
meno a’ Ghibellini che a’ Guelfi, e a tutti i buoni 
Cattolici per lo scisma che avea messo nella 
Chiesa, e per le estorsioni sanguinose con che 
disertava le città di danari e d’ ogni altro bene. 
Costretto adunque non solo d’abbandonare Tini- 
presa del regno di Puglia , ma di tornarsene 
disonoratamente in Alcmagna, trovò anche nel 
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suo ritorno peggior trattamento che non si aspet- 
tava. Egli avea già ristabilito nel Vicariato, 
cioè nel dominio di Milano, Azzo Visconti, 
figliuolo di quel Galeazzo che, liberato dalle 
carceri di Monza, avea nondimeno finito me- 
schinamente i suoi giorni, seguitando a Roma 
T lmperadore. Ma Azzo sapea benissimo d’ esser 
più debitore della riacquistata signoria alla po- 
litica di Castruccio , che al buon volere del 
Bavaro; e perciò, nel ritornare costui da Roma, 
gli fece chiuder in faccia le porte di Lodi, di 
Milano e d altre terre, benché, per cavargli an- 
cora qualche diploma e farsi restituire il ca- 
stello di Monza, mostrasse d’ essergli amico , e 
gli facesse toccare altresì qualche quantità di 
danaro. 

CAPO VI. 

Giovanni Re di Boernia e il Cardinal Beltran- 
do acquistano grande Stato in Italia, e l'uno 
e poi l altro lo perdono : risoluzione di Be- 
nedetto XII. di ritornar la sede in Italia 
disturlata dal Re di Francia . 

Caduta l’autorità di Lodovico il Bavaro, i par- 
tigiani di Giovanni XXII. non ebbero a durare 
fatica per levar via lo scisma che la creazione 
dell Antipapa Nicolò V. avea fatto nascere. Ai 
Pisani stessi, che l’ebbero nelle mani, parve 
una gran ventura quest’opportunità di rimet- 
tersi in grazia col Pontefice ; sicché lo manda- 
rono con sufficiente guardia in Avignone, dove 
abbiurò lo scisma, e morì in larga ed onorata 
prig.one alcuni anni dopo. Frattanto Beltrando 
e Aggetto, Legato e, per quanto fu creduto, 
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figliuolo di Papa Giovanni , andava crescendo 
in Istato ; e partito che fu Lodovico, si tro- 
vava con potenza e riputazione in Italia non 
molto inferiore al Re Roberto. Perciocché, olire 
alla Romagna che rimenò alla divozion del Pon- 
tefice, ottenne in Lombardia la signoria di pa- 
recchie città , e spezialmente di Bologna che 
fu come la principal Sede e capitale del nuovo 
Stato. Ed ecco venir su (ah. i33o) un nuovo 
potentato, che fu Giovanni Re di Boemia, figliuo- 
lo dell' Imperadore Arrigo VII. , il quale, ve- 
nuto ne’ confini di Lombardia-, non si seppe 
mai bene se per segreto consiglio di Lodovico 
il Bavaro o del Pontefice, o d’accordo con loro, 
ovvero per altro nuovo accidente , ebbe in poco 
tempo gran seguito, e fu quasi in istato di ga- 
reggiare anch’esso e competere col Re Roberto 
che già da venti anni aspirava alla monarchia 
universale d’Italia. Il motivo o il finto pre- 
testo ch’ebbe il Re Giovanni d’appressarsi al- 
l’Italia, fu la risoluzione di certi affari che 
avea col Duca di Carintia suo cognato. Ap- 
pena s’intese lui in Carintia esser giunto , che 
i Bresciani, travagliati fortemente da’ fuorusciti , 
e non sovvenuti da Roberto che s’aveano fatto 
Signore, mandarono incontanente ambasciadori 
ad offerirgli il dominio della città (i). Giovanni, 
povero di moneta e cupido di signoria, accettò 
1’ offerta senz’ altro consiglio , e mandò a Bre- 
scia con gli stessi ambasciadori trecento suoi 
cavalieri a pigliarne il possesso. Poco stante 
vi andò egli con altri quattrocento , e fu dai 
Bresciani come lor Signore con gran festa rice- 


(i) Villani, lib. io. cap. ijo. 
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vulo. Era in quel medesimo tempo la città di 
Bergamo in grandi divisioni per le fazioni dei 
Colleoni e altre potenti famiglie. Una di quelle 
fazioni , tostochè s’ ebbe avviso della venuta del 
Re Giovanni in Brescia , mandò ad offerirgli 
il dominio , e l’introdusse nella città con tre- 
cento Tedeschi, e ne cacciò fuori la parte con- 
traria. Queste mutazioni di Brescia e di Ber- 
gamo accaddero verso la fine del i33o;e non 
passarono i primi mesi del seguente anno , che 
il Re Boemo fu ricevuto c riconosciuto Signore 
in Pavia, in Vercelli , in Novara e in Milano, 
a buon grado dello stesso Azzo Visconti che 
ne era Signore, e che si contentò di pigliar 
titolo di Vicario del Re. Gli si diedero anche 
Parma , Modena, e poi Reggio. Nel' tempo stesso 
i Lucchesi, mal soddisfatti di Gherardino Spi- 
nola, che avea da una masnada di Tedeschi 
disertori di Lodovico il Bavaro comprata quella 
città , mandarono a raccomandarsi al novello 
potentato, che nel principio di Marzo del i33i 
spedì al comando di Lucca il suo Maliscalco 
con ottocento Tedeschi. Questo rapido esalta- 
mento d’un Re straniero, che senza colpo di 
spada ebbe tante città a sua divozione , fu per 
1 Italia non piccola novità, e cagione di ragio- 
namenti infiniti , mentre ancora non si sapeva 
' qual fosse l’animo del Pontefice e del Re Ro- 
berto intorno a questi sì fatti avvenimenti . Ma 
dopo qualche tempo i Principi di Lombardia 
e le repubbliche di Toscana ebbero o credette- 
ro d’ aver lume bastante a discoprir le mire del 
Re Boemo , e cominciarono fortemente a pigliar 
sospetto e timore ch’egli volesse, d’ accordo col 
Legato del Papa, signoreggiar con assoluto ar- 
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bitrio tutta 1’ Italia. In questo mezzo il Re 
Giovanni fece a sè venir di Germania Carlo 
suo figliuolo ; e raccomandatolo alla cura di 
Lodovico di Savoja , se ne andò in Avignone 
a trattar degli affari d’ Italia col Pontefice. Il 
Principe Carlo, che vedremo poi comparir Im- 
peradore, ne’ libri che scrisse della sua vita, 
mostra di credere, che se Lodovico di Savoja 
avesse voluto secondare i disegni di Giovanni 
suo padre , sarebbesi l’ autorità sua mantenuta 
c stabilita in Italia (i). Ma i Conti di Savoja, 
oltre i rispetti di parentela che gli obbligavano 
a non consentire alla rovina d’ Azzo Visconti, 
cui il Re di Boemia cercava di spogliar dello 
Stato, conoscevano ancora che, abbattuto il 
Visconti, anche i loro proprj Stati di Piemonte, 
col rimanente della Lombardia, sarebbero re- 
stati alla mercede e alla discrezione de’ Boemi. 
Comunque ciò sia, la cosa andò pur così, che 
la potenza del Re di Boemia, acquistata in Italia 
con tanta celerità, non si sostenne lungamente ; 
e quella tale spezie vii duumvirato , che si era 
fermata tra lui e il Legato, non potè aver quel 
successo che se ne aspettava, per essersi op- 
portunamente svegliati i Ghibellini, e fattovi 
buon riparo. Il Legato, che tuttavia restò in 
Italia dopo la partita di Giovanni , non sentì 
pregiudizio dalla decadenza del suo collegato, nè 
certamente fu mai in sì alto grado d’autorità e di 

(i) Dominus Luclovicus de Comitibus Sabaudiae 
bene praevidisset aìiqua pericula, sed non apposuit 
remedium. Nescio quo motus spiritu, forte amore 
generi sui Azonis Vicecomitis, recessit de patria, nos 
relinquens in angustia . Carol. IV. in Vita sua ap. 
Baluz. iu Noi. ad Kit. Pap. Avenion. tona, i. pag. 680. 
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dominio, com’egli si vide nel t33a dopo l’andata 
del Re di Boemia in Avignone. Trovavasi Gio- 
vanni XXII. non poco impacciato nel dover di- 
mostrare al Re Roberto l’ antica sua divozione e 
parzialità, ed entrar frattanto in negozio col Boe- 
mo; ma l'arte e la dissimulazione erano qualità 
dominanti non meno in quell accorto Pontefice, 
che nel Cardinal Beltrando suo Legato. Ed c ve- 
risimile che il Pontefice mantenesse volentieri 
cotesta gelosia tra i due Re, c cercasse a bello 
studio di farli urtare 1’ un coutro 1’ altro ; e 
che il solo suo scopo fosse o la libertà d Ita- 
lia, o piuttosto l’ ingrandimento del suo Legato, 
il quale in mezzo ai due Re andava acquistando 
Stati c signoria sotto nome di sostenere l’auto- 
rità della Chiesa . Se fosse vero ciò che ab- 
biamo accennato, seguendo il Villani ed altri 
storici, che Beltrando fosse figliuolo di Giovan- 
ni XXII., sarebbe anche credibile che questo 
Eeltrando avesse le stesse mire eh’ ebbe poi 
centocinquant’ anni dopo Cesare Borgia , rico- 
nosciuto pubblicamente figliuolo di Alessan- 
dro VI., che sotto il Pontificato del padre ten- 
deva sì apertamente a regnare in Italia. Ma 
siccome il dominio che avea acquistato il Re 
di Boemia , non aveva altro principio che la 
leggerezza d alcuni popoli che se lo fccer pa- 
drone ; così la potenza del Cardinal Beltrando, 
dalla Romagna in fuori , non avea altro fonda- 
mento, che l’ artifizio con cui s'era fatto rico- 
noscere, a nome del Papa, Signor temporale 
di varie città. E non c gran fatto da maravi- 
gliarsi se la potenza di cotesti due stranieri 
non durò lungamente là dove tanti potenti lm- 
peradori con giusto titolo e con eserciti armali 
Voi. m. *5 
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ebbero difficoltà grandissima a mantenersi. II 
Cardinal Bellrando avea acquistata Bologna , 
capitale c quasi sede del suo dominio , con le 
stesse arti con cui aveva ottenuto la signoria 
di Parma e di Piacenza. Ma stancati gli uni e 
gli altri , e più di tutti i Bolognesi, dalle gra- 
rezze che loro imponeva , e dalle angherie ora 
per seguitarlo nelle imprese militari , ora per 
fabbricar palazzi c piantar fortezze, con cui ren- 
devano a sè stessi più grave e inevitabile il pro- 
prio giogo, si ribellarono alla fine sì gli uni 
che gli altri; e in breve il Legato fu costretto 
di ritirarsi alla Corte di Avignone, portando 
seco d’ Italia gran tesoro, e lasciando il primo 
esempio d’un Cardinale che a guisa di gran 
Principe pretendeva trattamenti reali , ed avea 
sotto sè Marescialli , Ministri , Uffiziali , corti- 
giani e guardie alla sua persona. Ma egli, fuori 
del solito, destino dei gran favoriti, fu tuttavia 
assai fortunato, sì perchè non ebbe mai chi po- 
tesse levargli il favor del Pontefice , sì perchè 
Giovanni XXII. regnò, benché fatto Papa già 
vecchio, assai lungamente, morendo (ah. i334) 
nonagenario dopo diciott’ anni di Pontificato. 

AH' elezione che alla morte di lui si fece d uo 
ottimo e santo Pontefice, Benedetto XII., chia- 
mato prima Giacomo del Forno, nacque spe- 
ranza agl' Italiani di riveder la santa Sede Ro- 
mana restituita al luogo suo. Certamente il nuo- 
vo Pontefice mostrò grandissimo desiderio di 
venirsene a risedere dove la qualità sua essen- 
ziale di Vescovo di Roma, successor di Pietro, 
il chiamava con tanta ragione. Ma il Re di 
Francia e quel di Napoli troppo vantaggio pro- 
vavano dall aver nelle loro provincie la Corte 
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Pontificia, che, secondo le opinioni allor domi- 
nanti e la disciplina di que’ tempi, era di gran 
rilievo agl’ interessi de’ Principi, e tirava fuor di 
ogni proporzione, più che a* dì nostri, grandis- 
simo danaro ne’ luoghi dove sedeva. Però con 
fiere ed espresse minacce si opposero alla sua 
intenzione ; talmentechè , deposto dal Papa , e 
molto più da’ Cardinali che per la maggior par- 
te erano Francesi, ogni pensiero di venire in 
Italia, si diedero (ah. i335) a fabbricar case 
e palazzi in Avignone , come se quella città 
dovesse perpetuamente esser soggiorno di quella 
Corte . Con la stessa prepotenza che il Re di 
Francia e quel di Puglia usavano verso il Pon- 
tefice, impedirono parimente che il buono e 

S anifico Benedetto XII. ribenedisse Lodovico il 
avaro , e conchiudesse accordo con lui , che 
istantemente ne pregava sua Santità. Per questo 
si continuava a riguardar come vacante l’Impe- 
rio Romano; e il dispetto che n’ebbero i Te- 
deschi, fu cagione eh’ essi cominciarono a pre- 
tendere che nell’elezione degl’ Imperadori non 
avessero che fare i Pontefici. 

CAPO VII. 

Stalo de' Ghibellini in Toscana e in Lombardia , 
e fine del Re Roberto. ' 

Ma in Italia la vacanza dell’ Imperio non in- 
deboliva già la parte Ghibellina , anzi fortificava 
maggiormente i Signori e Principi Lombardi ohe 
n’ erano i Capi, e che si stabilirono più che mai 
nella signoria delle città con depressione della 
libertà popolare. Ed è da notare singolarmente, 
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che dopo la morie d’ Arrigo VII. i Principi Ghi- 
bellini, s andarono, coir autorità degli stessi Capi 
Guelfi, confermando ed assicurando gli Stati e 
le signorie. Il solo Castruccio di Lucca non 
cercò o non ottenne questi privilegi dal Papa, 
e volle sempre diportarsi da Ghibellino deciso. 
Ma egli non sopravvisse gran tempo alla par- 
tenza che fece meschinamente d’ Italia Lodovico 
il Bavaro ; e Lucca, dopo la morte di Castruc- 
cio nè Ghibellina nè Guelfa, fu messa all’in- 
canto da un branco di Tedeschi disertori del 
Bavaro ; e rifiutata sconsigliatamente da’ Fioren- 
tini, fu venduta, come già si è detto, a Gherar- 
dino Spinola Genovese. Le guerre che poi suc- 
cedettero per conto di Lucca, tennero in gran- 
dissimo travaglio i Pisani e i Fiorentini, concor- 
renti troppo tardi all' acquisto di quella terra ; 
e l’esterminio della Casa di Castruccio portò 
gran detrimento a’ Ghibellini in Toscana, dove 
le signorie delle città furono assai mutabili, 
nè sollevossi per lungo tempo chi potesse sta- 
bilir Principato nella propria casa. I Tarlati 
Ghibellini d’ Arezzo tennero il dominio della 
lor patria per molti anni non senza grandi bri- 
ghe e tumulti , e tuttavia lo perderono , regnan- 
do ancora il Re Roberto. Ma i Signori Lom- 
bardi , con tener altra via , riuscirono i piu di 
loro a miglior fine. Vedendo che il Papa non 
confermava reiezione del Bavaro, cercarono o 
accettarono dal Papa stesso il Vicariato, che 
voleva dire il dominio delle città che già per 
propria potenza e per forza di partiti aveano 
occupato. Il Papa, vacando l’Imperio, preten- 
deva che le nomine de’Vicarj Imperiali da lui 
dipendessero ; e da lui abbiamo veduto che fu 
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il Re Roberto creato e confermalo Vicario Im- 
periale in Italia. Azzo Visconti prese anche il 
titolo di Vieario in Milano per autorità del 
Papa, colla clausola: vacante Imperio. Il Re 
Giovanni di Boemia, benché Tedesco e figlio 
d’ Imperadore, era pure comparso in Italia piut- 
tosto come Guelfo che Ghibellino, per la stretta 
unione ch'ebbe col Legato e col Papa. Ma non 
lasciarono di vantaggiarsi per la venuta di lui 
e sotto il suo nome i Principi di Lombardia 
Azzo Visconti, senz’ aspettare d’ esser prevenuto 
da’ Milanesi , lo visitò e I onorò , e fecesi da lui 
ancora, come pure abbiam detto, destinare suo 
Vicario in Milano e nelle città che già per l’ in- 
nanzi signoreggiava. Per questi Vicariali o Luo- 
gotenenze che i Principi ottennero dal Re Boe- 
mo, evitarono di primo tratto la necessità di 
compromettere le loro forze con lui , ed espor- 
si a pericolo di perdere lo Stato. Ma poco ap- 
presso, temendo che il Re Giovanni per via 
delle dedizioni volontarie e col favor della 
Chiesa acquistasse tanto di riputazione , eh’ egli 
yolesse poi signoreggiare davvero e stabilmente, 
presero altra via, e fecero lega co’ Fiorentini e 
col Re Roberto , cioè con quello stesso che fino 
allora era stato il lor nemico principale e più 
formidabile. In tal modo si videro non senza 
qualche maraviglia i Principi di due diversi 
partiti , Guelfi e Ghibellini , collegati tra loro. 
Cotesta confederazione, intavolata e conchiusa 
da prima per contrapporsi agli attentati del Re 
Boemo e del Legato Beltrando , ebbe poi più 
effetto che non si pensava ; perciocché, parte per 
questa unione, e per la diffidenza e gelosia che 
si mise tra la Corte di Napoli e quella d’ Avi- 
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gnone, ne scapitò grandemente la riputazion di 
Roberto, che già avea prima messo in grande 
imbarazzo non pure i Gonzaghi, gli Scaligeri 
e i Visconti, cresciuti sotto il nome e col favof 
Ghibellino, e gli Stati più vicini alla Puglia, 
ma anche i Marchesi d'Este e {li Monferrato, 
e i Principi d’ Acaja e i Conti di Savoja, do- 
minanti in Piemonte, i quali non erano nè 
Guelfi nè Ghibellini, e che doveano per tanta 
distanza aver poco che fare col Re di Napoli. 
Vero è che l’ armonia ch’era stata fra gli stessi 
Principi Lombardi Ghibellini , cominciò a scon- 
certarsi da che cessò il timore della parte Guel- 
fa , e del Re Roberto che a era il Capo o il 
protettor generale dopo il Papa. Nacque la dis- 
unione e lo scisma allora appunto che si trattò 
di dividere le spoglie del Bavaro, o vogliam 
dire d’ occupar que’ dominj che questo Re era 
stato costretto d’abbandonare. Regnava la ge- 
losia spezialmente tra i Signori di Milano e 
que’ di Verona, eh" erano allora le due mag- 
giori potenze di Lombardia. In Verona signo- 
reggiava Mastino della Scala, succeduto in com- 
pagnia di Alberto a Can Grande, morto nel i3ag, 
quando si trovava al colmo delle prosperità. Al- 
berto non si curò di goder altra parte dell’ ere- 
ditata signoria, fuorché la licenza e il comodo 
di vivere ne’ disordini e ne’ bagordi . Mastino, 
che si prese tutta 1’ autorità del comando , se 
non fu simile a Cane nell’ umanità , nella ma- 
gnificenza, nel senno, lo superò nell ambizio- 
ne e nella cupidità immoderata di dominare, 
onde fu continuamente in contese, in brighe 
ed in guerre. Sulle prime accrebbe con qual- 
che notabile conquisto lo Stato j ed era sì pieno 
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di queste idee , che già vantava di voler farsi 
tra breve Re di Lombardia ; e fu detto ch’egli 
già tenesse preparato il diadema per la sua in- 
coronazione. Portava anche le sue mire più ol- 
tre che la Lombardia ; perocché, comperata Luc- 
ca , dava a temere a’ Fiorentini di volersi sten- 
dere nella Toscana. Ma i progressi c forse più 
ancora le braverie di questo tiranno fecero pren- 
der sollecitamente partito alle due repubbliche 
Veneziana e Fiorentina, che più d’ ogn’ altro 
Stato d' Italia si vedevano esposte alla cupidi- 
gia di lui ; le quali però s’ armarono d'accordo 
per abbassarlo. Nel tempo stesso si ribellarono 
a Mastino della Scala alcuni suoi sudditi che, 
stati una volta Signori , aveano per opera di 
que’ della Scala perduto lo Stato , come i Car- 
raresi di Padova e i Rossi di Parma. Al ve- 
dersi imminente sì fiera procella ricorse Ma- 
stino per suo riparo agli antichi confederati , 
Visconti, Estensi e Gonzaghi , e venne con 
loro a colloquio in Cremona. Ma essi, che forse 
non meno de’ Fiorentini e de’ Veneziani deside- 
ravano di veder abbassato un Signor così po- 
tente e così ambizioso , troppo furono lontani 
dal volerlo ajutare. Ebbe egli pertanto a soste- 
ner solo la guerra delle suddette due repubbli- 
che e d’ altri loro confederati di minor conto. 
Dopo grandi sforzi e varj successi, quando- si 
vedea sul punto di restare oppresso, si racco- 
mandò con saggio avvedimento a’ Veneziani, pre- 
gando quel Senato a non volerlo disertare del 
tutto. Infatti ottenne pace, e lasciò a’ Fioren- 
tini il dispetto e il rammarico d’ avere speso 
immenso danaro per vantaggiare i Veneziani e 
i Visconti, che soli profittarono delle perdite 
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dello Scaligero (>)• Mastino, uscito con medio- 
cre danno da quella guerra , cercò di rimetterai 
nelle grazie del Pontefice ; e riconciliato colla 
Chiesa da Benedetto XI 1., lasciò poi a’ suoi 
figliuoli lo Stato, ma non però sì grande nè 
sì fiorito come lo avea tenuto egli stesso nei 
primi anni, e Can Grande negli ultimi. 

Questo ristabilimento del Signor di Verona 
fece portar pericolo estremo ad Azzo Visconti, 
benché in fine ne sortisse con gloria e vantag- 
gio. Perciocché, fermata la pace, Mastino pensò 
subitamente a licenziare le genti Tedesche che 
avea al suo soldo , e clic gli erano di grave 
carico. Lodrisio Visconti, cugino d’ Azzo Si- 
gnor di Milano, e suo intensissimo nemico, 
trovandosi in questo tempo appresso lo Scali- 
gero , fece pensiero di prendere a sua condotta 
queste genti d' armi Tedesche, e muover con 
esse guerra al suo parente. Mastino, con cui 
ne trattò , v’acconsentì di leggieri , tanto perchè 
si agevolava così il modo di sbrigarsi di quelle 
milizie, quanto perchè sperava per avventura 
di trar guadagno dalle civili guerre de’ Visconti, 
suoi emoli e suoi vicini. Con queste genti, che 
erano da millecinquecento uomini d arme, oltre 
gran numero di fanti , e si chiamavano la com- 
pagnia di san Giorgio, s’avviò Lodrisio Visconti 
verso Milano , rubando e devastando il Brescia- 
no e il Bergamasco dove passò , ed aggregando 
passo passo nuovi ribaldi che cercavano lor 
ventura in quell’ esercito predatore . Azzo, so- 
praffatto da tal novità, si provvide il meglio 
che potè e colle milizie proprie, che avea di- 


(i) Villani, lib. io. 
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aperse in varj luoghi, e cogli ajuti delle sue 
amistà, che richiese in sì pericoloso frangente. 
I Marchesi d’Este, Tommaso Marchese di Sa- 
luzzo , Aimone Conte di Savoja , Giacomo Prin- 
cipe d’Acaja e di Piemonte , ed altri parenti o 
confederati d’ Azzo, gli mandarono ajuti, chi più, 
chi meno. Vennesi a battaglia , che fu delie più 
ostinate e sanguinose che si contino di quel- 
l'età-, e già pareva che Lodrisio ne rimanesse 
vincitore, quando sopraggiunti trecento cava- 
lieri Savojardi , decisero la giornata in favore 
di Azzo (i), il quale non solamente si liberò 
con quella vittoria da tanto pericolo , rotti e 
fatti prigioni i nemici, ma accrebbe il suo Stato 
coll’acquisto (ab. i33g) di Brescia, che in que- 
sta occasione egli tolse a quei della Scala : tal- 
ché nel <33g Azzo Visconti fu pacifico Signor 
di Milano, Como, Vercelli, Lodi, Piacenza, 
Cremona , Crema , Borgo san Donnino , e , co- 
me abbiam detto , Brescia con altre terre ; ol- 
trech’ egli era consorte nel dominio di Pavia 
d’ un potente Signore (a) di quella città. Po- 
chi reami o principati erano allora in Europa 
maggiori dello Stato che teneva il Visconti ; 
ed in Italia appena il Re di Puglia lo sorpas- 
sava in potenza , perchè se questo regno supe- 
rava nell’ estension del paese il dominio d’ Azzo 
Visconti , questi pur l’ eguagliava in certo modo 
per l’importanza di tante nobili città che tene- 
va , e per l’ unione di tanti Principi suoi con- 
giunti. Ma in mezzo a tanta potenza , e giunto 
appena alla metà del corso della vita, poiché 

(i) Corio, parie 3 . pag. 490. 

(0) De-Beccaria. 


1 l4 DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

non passava i trentasette anni , Azzo venne a 
morte, con sommo dolore di chi conosceva in 
lui le più belle e le più lodevoli virtù che si 
possano desiderare in un rettor di popoli : pie- 
tà , giustizia, clemenza, imparzialità, magnifi- 
cenza. Fu egli il quarto di quella Gasa Signor 
di Milano , contando dopo Ottone Arcivescovo, 
Matteo e Galeazzo, l’uno suo avolo, e l’altro 
padre , a’ quali era succeduto ; e, quello che in 
poche successioni di nuovi Principati si vede 
accaduto , furono tutti c quattro di qualità pro- 
prie al governo : laonde quella famiglia potea 
riguardarsi oramai come legittima dominatrice 
di Milano, piuttosto che usurpatrice tirannica. 
Nè più si pose in dubbio alla morte di Azzo, 
ohe non dovesse il più vicino parente succe» 
dergli nel Principato. Figliuoli nè fratelli es- 
so lasciò : per la qual cosa eredi suoi resta- 
vano Luchino e Giovanni, ambidue suoi zii 
paterni. Giovanni era minor d’età, cherico e 
Yescovo di Novara; perciò Luchino, fiero , in- 
traprendente , e stato già Capitano del nipote 
nella guerra contro Lodrisio e la compagnia di 
san Giorgio , non trovò difficoltà a farsi rico- 
noscere solo padrone in tutti gli Stati posseduti 
dal suddetto nipote. Luchino , benché di carat- 
tere diverso dall' antecessore , e forse costretto 
per gelosia di Stato a tener modi più aspri nel 
suo governo, pur nondimeno mantenne sicuro, 
anzi accrebbe e migliorò quel Principato ; ed 
essendo morto anch' esso senza figliuoli , lo la- 
sciò senza contesa al più prossimo de’ congiunti. 

Dalla grandezza che abbiamo mostrata dei 
Visconti, è facile cosa il dedurre, che a questi 
tempi da loro in gran parte dipendeva la sorte 
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di Lombardia ; perciocché, quantunque molti al- 
tri fossero e più antichi di loro e più legittima- 
mente stabiliti ne’ loro dominj , come i Marchesi 
d Este, di Monferrato e di Saluzzo , i due ra- 
mi de’ Conti di Savoja (0, niuno era però che 
potesse solo venire al paragone delle forze col 
Visconti; ed era difficile che s’unissero molti 
insieme, e prendessero, malgrado suo, qualche 
partito che interessasse l’universale di Lombar- 
dia. Tale era lo stato politico di questa parte 
d’ Italia , allorché la morte del Re Roberto non 
solamente tolse via ogni pericolo di disturbo 
che da quel canto potesse venire a’ Principi di 
Lombardia qui sopra accennati , ma fu cagione 
di grandi rivolgimenti nel regno di Napoli . Ro- 
berto gli avea preveduti , ed anche avea procu- 
rato di prevenirli. Nel i3o8 era morto il suo 
unico figliuolo Carlo Duca di Calabria , non 
meno conosciuto per la storia del regno di Na- 
poli, che per quella della repubblica di Firen- 
ze, di cui fu Signore e Principe; il quale dava 
a sperar felicissimi tempi a’ popoli che doveano 
dopo la morte del padre passar sotto il gover- 
no di lui. Roberto, che dopo tal perdita non fu 
mai più lieto, già sapeva che i. Reali d’ Unghe- 
ria, discesi da Carlo Martello, primogenito di 
Carlo I. Re di Sicilia e di Puglia, vantavano 
ragioni sopra quel regno, anche in confronto 
di lui stesso ; e ben conosceva che molto più 
avrebbero preteso in concorrenza della Princi- 
pessa Giovanna, figliuola del Duca di Calabria, 

(l) Uoo di questi rami, cioè quello de’ discendenti 
d'Amedeo V., teneva di qua dell’ Alpi il Marchesato 
di Susa; l’altro de’ Principi d'Acaja possedeva varie 
città e luoghi del Piemonte. 
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e sua nipote ed erede. Quindi, a fine di pre- 
venire più sicuramente le guerre che si sareb- 
bero potute eccitare per le pretensioni degli 
Ungheri, cercò di maritare la suddetta nipote 
Giovanna con Andrea, secondogenito del Re di 
Ungheria; e tosto che la Principessa fu in età 
da marito, fece venir lo sposo a Napoli , dove 
fu riguardato e trattato come successor di Ro- 
berto in compagnia e per le ragioni di Giovan- 
na. Ma i costumi barbari c rustici d' Andrea 
piacquero assai poco alla sposa, nata e nodrita 
nella maggior gentilezza che allor fosse per av- 
ventura in tutta l’Europa, siccome le maniere 
misere e villane de’ suoi Ungheri non si confa- 
cevano al genio de’ Napolitani e Provenzali : e 
bastò appena l’autorità e la prudenza del vec- 
chio Re Roberto ad impedire che, anche viven- 
do lui, non nascessero per cagione di cotesti 
stranieri gravi disordini nella Corte e nel re- 
gno. Fra que’ tristi pensieri morì Roberto, il 
quale, dopo trentaquattro anni di regno, e dopo 
tanti e si varj attentati per rendersi padrone e 
arbitro sovrano delle cose d’ Italia , e dopo es- 
sere stato piu volte vicino a divenirlo di fatto, 
finì i suoi giorni con poco o nulla d' aggiunta 
a ciò che gli avea lasciato Carlo li. Con tutto 
questo la memoria del suo regno fu sempre in 
somma venerazione appresso i Napolitani . An- 
gelo da Costanzo ne fece un lungo e magnifico 
elogio nel libro sesto delle sue Storie (•). Nè 
vi è dubbio che sotto il suo regno tutto quel- 
l’ ampio tratto d’Italia potesse godere felice stato 
e quieto, non avendo mai avuto da patir guerre 


(i) Pag. 161, edii. di Nap. 1710. 


-r-_ 
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in casa propria , e piuttosto tratto utilità , che 
Bentito incomodo dalle cose che fece Roberto 
fuori del regno, eccettuatane la guerra di Si- 
cilia. Perciocché le signorie eh’ ebbe il Re in 
tante diverse provincie d’ Italia , non poterono 
non tornare a qualche profitto de’ suoi sudditi 
naturali. L’oro ch’egli stesso e i suoi uomini 
ne ritrassero , superò senza dubbio le spese de- 
gli armamenti che si ebbero a fare per conto 
dei nuovi dominj. 

CAPO Vili. 

Riflessioni generali sopra lo stato d'Italia nel 
tempo de' tre primi Re di Napoli della Casa 
di Francia, ossia d' Angiò. 

Ma senza trattenerci più a lungo sopra il 
regno di Roberto particolarmente, volgiamoci 
a riguardare alquanto più addietro qual muta- 
zione recassero all’ Italia gli Angioini o Pro- 
venzali , e qual fosse generalmente lo stato di 
questa provincia , quali le forze, il commercio, 
le arti e gli studj degl’italiani dalla caduta di 
Manfredi, ultimo Re della Casa di Svevia, fino 
alla morte di Roberto , che vuol dire per Io 
spazio di circa ottant’anni, cioè dal 1262 sino 
al i 343 . 

Benché la venuta di Carlo I. desse cotanto 
rilievo alla parte Guelfa, la quale, per esser la 
parte popolare, dovea per conseguente appog- 
giar la libertà de’ comuni contro i tiranni e i 
prepotenti Ghibellini; contuttociò l’ usanza, che 
principalmente per cagion sua s’introdusse, di 
dare la signoria delle città libere a Re, a Prin- 
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cipi, e poi passo passo a cittadini potenti, fa 
piaga mortale al governo libero. D’altro lato 
quella larghezza di governo che la superiorità 
della parte Guelfa portò seco , non fu punto 
più salutare. Perciocché egli è manifesto, che 
quanto più si allarga il governo, tanto riesce 
più facile la strada alle tirannidi. Nè già per 
la depressione de’ Nobili cessarono le discordie 
civili , ma altre di nuovo ne insorsero tra gli 
stessi Guelfi ; ed appunto queste divisioni po- 
polari obbligarono le repubbliche ad eleggersi 
un padrone. Il vero è, che per l’ordinario nè 
potevano viver libere, nè sapevano godersi com- 
piutamente i vantaggi del Principato. Avvezza- 
tosi il popolo alla licenza, non sapeva però mai 
contentarsi per lungo tempo del padrone cho 
s’ avea eletto , nè durar senza ; e di tratto in 
tratto si passava dall’ una all’altra forma di go- 
verno, sempre imperfetta nel suo genere. Non 
si videro mai prove più chiare per far com- 
prendere quanto sia migliore del popolare il 
governo monarchico, ereditario ed assoluto, per 
la quiete e felicità pubblica. Noi vediamo l’am- 
pio paese che forma il regno di Napoli, da che 
i Principi Angioini vi si furono stabiliti, goder 
internamente pace tranquilla, e le guerre stra- 
niere portarle piuttosto altrove, che sostenerle 
nel proprio seno. Lo stesso può dirsi del Pie- 
monte, che fu pressoché tutto governato da Prin- 
cipi , e però non si trova che avesse a patir 
que’ travagli , a cui le città Lombarde, Tosca- 
ne e quelle di Romagna furono giornalmente 
sottoposte. In Milano parimente e nelle vicine 
città, da che i Visconti n’ebbero ottenuto il 
Principato, cessarono quasi che in tutto gl’ in- 
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terni travagli, come cessarono in Verona e in 
Vicenza sotto Cane e Mastino della Scala. 11 
peggior male che a quel tempo fosse a temere 
ne Principati, era nelle successioni di chi mo- 
risse senza erede maschio e d'età matura, per 
le guerre che Roteano nascere fra' pretendenti, 
siccome nacquero nel Monferrato, quando man- 
carono gli Alerami , tra’ partigiani della Casa 
Paleoioga c i Marchesi di Saluzzo, che pre- 
tendevano a quella successione ; e come poi 
vedremo esser nate nel reame di Napoli tra 
più famiglie discendenti da Carlo il Vecchio, 
per esser morto Roberto senza prole maschile. 
Ma questi scompigli sono sempre assai più rari 
c men rovinosi che le fazioni cittadinesche nei 
popoli liberi -, ed è maraviglia come , non es- 
sendosi ancor bene stabilita ne’ Principati ere- 
ditari la legge Salica , siensi vedute sì poche 
guerre civili tra parenti e parenti nelle fami- 
glie dominanti ; perciocché egli è da notare, che 
appena in Francia potea dirsi fissato quell’or- 
dine di successione nel principio del secolo de- 
cimoquarto. La prima volta che si fece men- 
zione della legge Salica per escludere le fem- 
mine dalla successione alla Corona di Francia, 
fu alla morte di Lodovico Utino ( 1 ); e dopo 
lunghe dispute e lunghi processi che si fecero 
tra Filippo di Valois ed Edoardo Re d’ Inghil- 
terra , fu allora stabilito l’ ordine della succes- 
sione nel modo che d’ allora in appresso si pra- 
tioò inviolabilmente. Ma quest'ordine di succes- 

. (0 Veegasi la Dissertazione a questo proposito in- 

serita nell’Istoria d’Inghilt. diRapin Thoyras, tom. 3. 
pag. aio. 
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sione, che si chiamò Legge Salica, non era an- 
cora generalmente ricevnto per legge fondamen- 
tale di Stato ne’ Principati Italiani. Benché o 
per la legge di Corrado il Salico (i), o in virtù 
della legge comune o delle consuetudini feudali 
si costumasse assai ordinariamente di chiamare 
gli agnati maschi alla successione delle signo- 
rie, non erano però le femmine ancora del tutto 
escluse dalla successione de’ Principati in con- 
correnza di maschi più lontani di grado ; e 
molto meno vi era ordine fisso e certo per chia- 
mare piuttosto l’uno che l’altro degli agnati 
maschi, quando mancava senza prole maschile 
qualche Principe. Quindi non fu riguardata 
come usurpazione nè quella di Pietro e di Fi- 
lippo di Savoja (a), che succedettero al Conte 
Bonifazio ad esclusione de’ figliuoli del Conte 
di Fiandra, terzo figliuolo di Tommaso I. Conte 
di Savoja, laddove Pietro e Filippo erano l'uno 
il settimo, e l’altro 1 ottavo ; nè quella di Ame- 
deo V., secondo figliuolo del Conte Tomma- 
so II. di Fiandra, chiamato alla successione da 
Filippo a preferenza de' figliuoli di Tommaso III. 
Conte di Fiandra, suo fratello maggiore. Nel 
regno di Napoli, dove pur signoreggiavano Prin- 
cipi della Casa reale di Francia, noi vediamo 
Roberto posseder quel regno , non ostante che 
sussistesse in Ungheria la linea di Carlo Mar- 
tello, primogenito di Carlo I. E Giovanna, figliuo- 
la di Roberto, fu riconosciuta Regina, escluso 
non solamente il ramo che regnava in Unghe- 
ria , ma i Duchi di Durazzo e il Principe di 
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Taranto, tutti discendenti maschi di Carlo I., 
avolo di Roberto, c per conseguente agnati assai 
prossimi. I Marchesi d’ Fate spesso divisero tra 
molti fratelli i loro dominj ; e negli altri Prin- 
cipati meno antichi e ancor meno legittimi , co- 
me de’ Visconti in Milano , degli Scaligeri in 
Verona, de’ Carraresi in Padova, ed in altre 
città de’ Gonzaghi , de’ Rossi , de’ Pii , di quelli 
da Polenta, molto più era arbitraria ed irre- 
golare la successione ; e piuttosto pareva che 
la signoria risedesse nella famiglia, che in una 
determinata persona , stantechè si vedeano spes- 
so due o più fratelli , zii e nipoti riconosciuti 
egualmente per Signori e colleghi nel Principa- 
to. Tal consorzio di signoria ne farà credere 
di leggieri che dovessero nascere tuttodì guerre 
1 civili e turbolenze nelle città che obbedivano 
a queste famiglie: nonpertanto noi ritroviamo 
nella storia di que’ tempi assai rari gli esempi 
di guerre tra parenti e parenti per gelosie di 
Stato , e per non avere compagni nella sovrana 
autorità. Certamente fu in questo più avventu- 
rata l’ Italia , che non fossero l’ Alemagna , la 
Francia e le Fiandre , dove le guerre civili 
per le rivalità de’ Principi furono più frequenti 
e più sanguinose. Che se talvolta pur accade- 
vano brighe e tragedie tra congiunti delle Ca- 
se dominanti , assai più raro era tuttavia che 
per esse se ne sconcertasse lo Stato ; perocché 
il più delle volte seguivano queste rivoluzioni 
domestiche senza fazioni civili, e piuttosto per 
sorpresa e privata violenza, che per alcun mo- 
vimento di guerra. Il più notabile tumulto che 
si eccitasse per invidia di parenti contro chi 
teneva lo Stato, e ch’ebbe per altro piuttosto 

Desina. Voi. III. 6 
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forma di guerra straniera, che intestina e ci- 
vile, fu la sollevazione di Lodrisio contro Azzo 
Visconti, di cui abbiamo parlato. Luchino Vi- 
sconti si mostrò assai fiero e geloso verso i 
suoi nipoti Bernabò e Galeazzo , cui tenne sem- 
pre relegati fuor di Milano , forse perchè ne 
conobbe per tempo gli spiriti ambiziosi ed in- 
quieti. Ma questa sua durezza verso i nipoti 
ed altri parenti giovò per avventura al ben 
pubblico non meno che alla sua buona unione 
col fratello Arcivescovo , che ebbe quasi in luo- 
go di collega. Però sotto un governo in appa- 
renza aspro e tirannico per la domestica seve- 
rità , i sudditi vissero generalmente in grande 
sicurezza, tranquillità ed abbondanza. Ed è ma- 
nifesto, che tutt’i maggiori mali che nascevano 
dall’incerto e mutabile ordine delle successioni * 
a’ Principati , non uguagliarono mai quelli che 
portavano seco le rivoluzioni delle repubbliche. 
Gli annali di Genova, le croniche di Firenze, 
le quali due città più dell’ altre fiorirono e 
conservarono la libertà, c quantunque s'abbiano 
si spesso eletti Signori, ritennero sempre il 
carattere di repubbliche, ne potran far fede 
di quali frutti fosse fecondo il governo libero 
dopoché venne meno quella prima semplicità 
di costumi, e quella certa virtù ch’era in gran 
parte figliuola della povertà. Esse videro spes- 
sissimo piene de' loro proscritti le terre vicine ; 
le riviere e le contrade loro furono sparse di 
sangue ; e le case tante volle atterrate e rifatte 
lasciavan sempre fresca memoria degli ammu- 
tinamenti popolari e del furore delle fazioni./ 
Bologna, benché abbia avuto a patir gravi danni 
sotto il Legato Pontificio, che vi si comportò 
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da tiranno , trovossi nondimeno in peggiore 
stato dopo avere ricuperata la libertà. Nè in 
Pisa, Perugia e Siena, nè tampoco nelle altre 
terre libere men ragguardevoli, quasi mai suc- 
cedeva mutazione di Stato senza battaglie , am- 
mazzamenti , proscrizioni di cittadini a miglia- 
ja, rovina di case, devastazione di poderi ; ben- 
ché queste calamità fossero meno frequenti e 
più tollerabili avanti la metà del secolo deci- 
moterzo, che esse non furono ne’ tempi seguenti. 

CAPO IX. 

Forze militari e popolazione d' Italia 
al tempo suddetto. 

Riguardo alle guerre esterne, certo è che vi 
furono esposte così le -città libere, come le sog- 
gette a Principi. Ma la differenza potè facilmente 
esser questa , eh’ esse erano del sicuro meglio 
amministrate, e però meno gravose sotto un 
Principe, che ne’ governi liberi. Le repubbliche 
aveano quasi sempre maggiore il numero de’ne- 
mici da combattere, perchè a’ nemici stranieri 
s’ univano per lo più i fuorusciti della propria 
città. Il che poteva anche succedere ne Princi- 
pati nuovi ; ma non accadeva pressoché mai in 
quelli eh’ erano già confermati per più succes- 
sioni. Perciocché i Principi, per mediocre che 
avessero il senno, cercavano di tener sopite le 
fazioni, o di contrappesare nelle città da loro 
signoreggiate la riputazione de’ Ghibellini con 
quella de’ Guelfi. Del resto, per tutto il tempo 
che abbiamo discorso finora, tanto gli Stati li- 
beri, quanto i Principati d’ Italia, furono ancor 
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soliti di far la guerra con armi proprie, non 
altrimenti che si facesse a’ tempi dell’ Imperador 
Federico : se non che le repubbliche più ricche 
cominciarono ad assoldar genti d’arme straniere, 
o, come si diceva, masnade Tedesche; ma que- 
ste erano in poco numero rispetto alle milizie 
Italiane, 0 almeno non facevano che una parte 
degli eserciti composti tuttavia per lo più di 
genti Italiane e paesane. Quelle compagnie di 
ventura o di condotta , che diedero sì fiera briga 
ed a’ Principi ed alle repubbliche circa il i4oo, 
non s’ erano ancora istituite; e il primo esem- 
pio si ebbe da quella compagnia di s. Giorgio, 
che Lodrisio Visconti condusse contro Milano. 
Per altro l’ arte della guerra fioriva in questi 
tempi maravigliosamente in Italia ; e non si può 
negare che la venuta de’ Francesi abbia fatto in 
questo mestiere profittare assai gl'italiani, i 
quali per l’ addietro erano più forti che destri, 
e più audaci che regolati in fatto d armi. Ma 
l’assedio di Genova, di cui abbiamo parlato, le 
imprese di Beltrando dal Poggetto, Cardinal Le- 
gato, e mollissime altre particolarità, possono 
dimostrare che niun ingegno militare, niuna 
sorta di macchine, di quante ne fossero in uso 
avanti 1' artiglieria, non era ignota. Certo è, che 
anche in lontani paesi le truppe Italiane furono 
in riputazione ; e nella famosa guerra tra’ Fran- 
cesi e i Fiamminghi, terminata poi nel i3o4 
a mediazione del Conte di Savoja Amedeo V., 
fecero assai buona prova sì i cavalieri e pe- 
doni Lombardi, Toscani e Romagnuoli , che i 
balestrieri e le galee Genovesi (>). Ma perchè 

(i) Villani, lib. 8. cap. J7. e jS. — Daniel, Hist. 
de France, toni. 2. pag. 047 e 04®- 
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parlasi nelle storie di milizie e di cavalieri Lom- 
bardi assai più frequentemente che d’altra na- 
zione d’ Italia (eccettuati i balestrieri Genovesi, 
ch’ebbero sempre gran nome), e che le più 
delle provincie di Lombardia erano soggette ai 
Principi, convien credere che 1’ arte militare 
fiorisse assai più ne’ Principati che nelle re- 
pubbliche. In generale, siccome i Signori Lom- 
bardi erano più spesso che le repubbliche chia- 
mati ed invitati alle, guerre di fuori o per ra- 
gione di feudo , o per gli stipendj che riceve- 
vano dalle città, o come Capitani e protettori 
di quelle, egli è assai credibile eh’ essi fossero 
perciò obbligati ad aver sempre in piedi mag- 
gior quantità di cavalieri, il che faceva allora 
il nerbo essenziale delle armate, ed aveano per 
conseguenza le milizie più esercitate e meglio 
disciplinate. 

Ma da qualunque parte fosse ordinariamente 
maggiore la moltitudine e la perizia nelle trup- 
pe, parrà pure cosa maravigliosa e quasi inau- 
dita, che tanta gente s’ armasse allora in Italia. 
JNel tempo che ferveva la guerra di Genova 
difesa e combattuta da’ due He di Sicilia e di’ 
Napoli, da cittadini Guelfi e dagli usciti Ghi- 
bellini, in ajuto de’ quali andarono ancora tante 
genti di Lombardia, Cane della Scala d’altro 
canto assaltò i Padovani con trentamila com- 
battenti : e se andiamo scorrendo uno per uno 
gli altri Stati di Lombardia, di Toscana e Ro- 
magna, si troverà che molti eserciti di quindici 
e P 1 " mil . a «omini erano in piedi in varj luo- 
1 Italia al tempo stesso , e di questi gran 
parte erano gente a cavallo. Maggior maraviglia 
ci dee essere vedere i Veneziani, i Pisani, e 
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spezialmente i Genovesi, armare e fornir tanti 
legni , e dopo la rotta e la perdita di un ar- 
mata tornare sì presto all’ impresa con un’ altra 
maggiore. Dico spezialmente i Genovesi, per- 
ciocché nel tempo che il partito popolare e 
Guelfo dominante mandava alla guerra di Si- 
cilia, o teneva d intorno al suo porto quaranta, 
sessanta, e lino ottanta galee, con fino a cento 
o più navi da carico, i Nobili fuorusciti ne 
metteano in mare un numero poco minore. Ed 
oltre a questi legni, che si allestivano per le 
guerre del comune, egli è ben certo che v’ era- 
no sempre gran numero di navi mercantili in 
Levante, e molte ancora corseggiavano verso la 
Spagna, le spiagge di Barberia , e per l’ isole 
del Mediterraneo. Per rispetto ai Re di Puglia 
e di Sicilia, che faceano due potenze marittime 
e distinte dopo il 1282, Angelo da Costanzo, 
scrittore da noi lodalo più volte, raccontando 
come Federico Re di Sicilia, allorché ne’ primi 
anni del suo regno fu assaltato unitamente dal 
Re Carlo II. di Napoli e da Giacomo o Giai-- 
mo Re d’ Aragona suo fratello, si difese con 
le sole forze del suo regno di Sicilia, smembrato 
ili fresco da quel di Napoli , ed armando il 
maggior numero di galee che fu possibile, de- 
liberò di uscire incontro à" nemici, soggiugne 
questa riflessione (1): “ È cosa veramente ma- 
„ravigIiosa, per quella difficoltà che si vede og- 
j,gi (a' tempi di Filippo II.) nel porre in ordine 
jj le armate, come que" Re poveri di quel tempo 
„ bastassero in tanto breve spazio a far tanto 
,, numero di galee, quanto si vide messo in ac- 


(«) Pag 99> cd Na p. 
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,, qua, ed esercitato, in quegli anni che durò la 
„ guerra di Sicilia ; perchè dicono alcuni che 
„il Re Federico ce n’ebbe in punto cinquantot- 
to, che pare cosa incredibile ad aver potuto 
,, perfettamente amarle in quel poco spazio che 
„ebbe di respirare tra l’una guerra e l’altra.,. 
Così scrive nel libro terzo della sua Storia. Poi 
nel quinto libro (1), narrando la guerra che rin- 
novò il Re Roberto contro lo stesso Federico Re 
di Sicilia, dove mandò un armata di centotre- 
dici galee con gran numero di navi da carico, 
soggiugne medesimamente : “ quando io ho letto 
,, quegli autori che scrivono il numero di que- 
„ste armate così grandi, ho tenuta per cosa 
,, favolosa, che dopo la rotta d’ un’armata, su- 
,,bito l’anno seguente si facesse l’altra mag- 
giore; poiché ho visto, che i sessant’ anni che 
,, hanno regnato l' Imperador Carlo V. e il Re 
,, Filippo di Spagna suo figlio, si è avuta fati- 
,,ca grandissima a fare due o tre volte armale 
„così grandi; e pur si vede che quelli Re si 
,,poteano dire piccioli Signori al pari di due 
,, potenti e così grandi ; ma avendo io nell’ ar- 
chivio reale veduto il modo che teneano, sono 
,, venuto a credere che tutto è verità. Quelli Re 
„ tenevano questo stile, che faceano fabbricar 
,,le galee, e comandavano ai Conti ed ai Ba- 
„roni che le armassero ciascuno secondo lo 
„ stato suo ; talché da tutte le terre mediter- 
„ranee venivano le ciurme pagate, e serviva- 
,, no quattro o cinque mesi , ed alcuna volta 
„ manco, e se ne tornavano, e riducevano i frutti 
,, delle galee nell’ arsenale ; e le ciurme se ne 


( 1 ) Pag. i3o. 
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„ tornavano a casa loro,c se li facea bono nei pa- 
gamenti fiscali tanto il pagamento loro, quanto 
,,la spesa che faceano i Baroni; ed a questo 
,, modo si veniva a spendere meno a cinquanta 
„ galee, di quello che si spende oggi ad otto o 
,, dieci, volendole tenere di continuo su l’acqua 
,, salsa.,, La diversità del governo del paese 
non comportava che nelle repubbliche di Ge- 
nova, Venezia e Pisa fossero gli stessi ordini 
d’armamenti che erano nel regno di Napoli. 
Ma noi troviamo ad ogni modo che in Geno- 
va (i), per cagion d’esempio, i particolari citta- 
dini armavano talvolta non uno o due legni , 
ma poco meno che intere squadre , così nelle 
guerre esterne , come nelle civili. 

/ Ma qualunque si fossero e quantunque co- 
modi questi ordini di metter flotte sul mare , 
ed in campo eserciti a piedi ed a cavallo, certo 
è che la facilità principale di tali armamenti 
nasceva dalla moltitudine degli uomini, la quale 
dove manchi, tutt’i migliori ordini di far eserciti 
sono inutili,/ Non ci è ragione di giudicare che 
dalla venuta di Carlo I. per tutto il regno di 
Koberto la popolazione d'Italia fosse diminuita, 
perchè niuna delle guerre che sotto i primi Re 
Angioini la travagliarono, fu straordinariamente 
distruttiva ; e frattanto , per la continuata fre- 
quenza de’ matrimonj, seguitava costantemente 
la moltiplicazione. Del che può far prova ciò 
che leggiamo ne’ Diarj Sanesi (a), che in Siena 
in un mese si fecero ottanta spose Nobili e cento 

(1) Ved. Giustiniani, Annali di Genova. — Inte- 
rìano, lib. 5 . pag- 79. 

(2) Ved. Diarj Sanesi del Gigli, 3 Giugno. 
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di buone Case. E sebbene la traslazione della 
Corte Papale in Avignone tolse a Roma qual- 
che migliajo d’abitatori, questo fu largamente 
compensato da’ Provenzali ed altri Francesi che 
presero stabilimento nel reame di Napoli sotto 
la protezione e col favore de’ nuovi Re. Ma 
presupposto alla fine che la somma della po- 
polazione di questo secolo non corrispondesse 
pienamente a quella del precedente, fu tuttavia 
di gran lunga superiore a quella de’ tempi se- 
guenti. Può questo argomentarsi dal ragguaglio 
che molti scrittori ci lasciarono della strage che 
fece la pestilenza del i348. Se è vero che den- 
tro le mura di Firenze ed in Venezia moris- 
sero della suddetta peste centomila persone , egli 
è anche manifesto che prima di quell’anno po- 
co meno di dugentomila persone vi si dovean 
contare ; poiché voce comune è degli storici , 
che dove penetrò quel malore, tolse dal mondo 
circa i tre quinti della gente che vi era ( 1 ). Se- 
condo questo computo, Pisa, anche dopo i pa- 
titi disastri della tirannide, dovea avere circa 
quarantamila abitanti , poiché venticinquemila 
fu creduto che ne perissero allora (a). In Siena, 
dice Guglielmo Tura, che la peste ne uccise, 
tra la città e borghi, ottantamila ; e l’autore dei 
Diarj Sanesi ( 1 . Maggio) dice assolutamente, che 
centomila abitanti furono allora ridotti a tredici. 

(1) Di Firenze non può dirsi che fossero allora 
dentro le sole mura circa dugentomila persone, ma 
si bene comprendendovi il distretto; perocché Gio- 
vanni Villani dice chiaramente, che nelle mura se ne 
coniavano novantamila , e ottantamila nel contado e 
distretto. Lib. 11. cap. 98. 

(2) .Storie Pistojesi, pag. 5 a 5 . 

Voi. in. 
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Non mi è avvenuto di trovare quanti ne mo- 
rissero, o quanti uomini contasse Bologna dopo 
il i3oo; ma se quella città mandò in campo 
talvolta trentamila pedoni e più di duemila ca- 
valieri, dovea per lo meno eguagliare la popo- 
lazione di Firenze e di Milano , che pur circa 
quel tempo contavano dugentomila abitanti. Leg- 
gesi, che di Cremona uscirono, cacciati dal par- 
tito contrario, centomila uomini con loro fami- 
glie. Il che non si può intendere in alcun modo, 
senza presupporre una popolazione numerosissi- 
ma in quella città,/La potenza ch’ebbero verso 
la fine del decimoterzo e nei principio del de- 
cimoquarlo secolo i Marchesi di Monferrato e 
(li Saluzzo , la grandezza degli Astigiani e di 
altre comunità di Lombardia , eziandio da Mi- 
lano in fuori , mostrano che non pur le città , 
ma le terre ancora di poco nome (perocché nè 
i suddetti Marchesi, nè tanti altri Principi po- 
tentati Italiani di quell’età non contavano nel 
lor dominio città cospicue) erano ricche , se non 
d’altro, di numerosa popolazione, primo fon- 
damento d’ogni politica potenza, e delle forze 
di qualunque siasi o Stato libero o Principato./ 
La differenza del numero degli abitanti, da quel 
che si vede al presente in alcune contrade d’ Ita- 
lia, pare incredibile. Nelle maremme di Siena («), 
per cagion d’esempio, Massa, che fa ora ottocen- 
tosessanta persone, n’ebbe altre volte ventimila 
c più. Sovana, che non sorpassa ora i cinque- 
cento , ne contò più di novemila. Un numero 

(t) Memorie ras. dello Stato Sanese ap. il sig. Au- 
ditor Generale Bertolini . — Yed. Piaggi del JJaltor- 
Targioni Toiletti. 
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grandissimo di case disabitate o distrutte, che 
vi si veggono a centinaja, comprova assai ma.- 
nifestamente l'antica popolazione di queste e 
d’altre terre di quello Stato; e la Toscana non 
c la sola provincia d 1 Italia che abbia da fare 
simili osservazioni. 


CAPO X. 

Commercio e Agricoltura. 

A parlar francamente , c secondo le idee più 
comuni de’ politici , potrebbe dirsi che l’ Italia 
non ebbe nella somma delle cose ad invidiare 
la condizione dell’età precedente. Sebbene co- 
minciasse a scemarsi quell’ ardore e quell’ entu- 
siasmo di libertà , e quell’ amor della patria e 
la virtù marziale, che vi regnava un secolo pri- 
ma, andasse mancando in gran parte, vi fiori- 
rono però davvantaggio le arti ed il commercio ; 
le quali cose niuno ignora quanto sieno in ra- 
gion politica desiderabili e commendabili. Quin- 
di, introdotto il costume di servirsi di soldate- 
sca straniera , la superiorità delle forze d’ uno 
Stato cominciò a stimarsi non tanto dal numero 
e dal valore de’ cittadini, quanto dalla quantità 
del danaro che si ebbe da spendere nelle guer- 
re, e per conseguenza dalla prosperità del com- 
mercio. Se Milano, già per lungo tempo capitale 
del regno barbarico , poi principale d’ una po- 
tente confederazione di città libere, conservò 
tuttavia l’ antica riputazione e grandezza, la ca- 
gione fu questa, che i Visconti, nel tempo stesso 
che si fecero padroni di questa città, procura- 
rono ancora con le stesse arti di assicurarsi il 
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dominio d’ altre città vicine. Ma in generale gli 
Stati più ragguardevoli d’ Italia non furono già 
quelli che possedevano più fertil contado, ma 
quelli bensì che per l’opportunità del sito e 
per la necessità di supplir con l’industria alla 
infelicità del territorio, si diedero con più at- 
tività all’ arti ed al traffico. Le fazioni e le guer- 
re cittadinesche, per cui tante persone, cacciate 
dal patrio suolo, avean dovuto scampar la vita 
in istranie contrade (0, avcano aperta la via a 
maggior traffico , che non avesser tentato per 
l’ addietro gl’ Italiani , fuori delle città maritti- 
me; e la comunicazione e il commercio che 
l’ avvenimento di Carlo I. al regno di Napoli 
, stabilì tra l’Italia e la Francia, recò per questo 
effetto maggiore facilità agl’ Italiani , e fece loro 
trovar nuovi modi di profittar con l’industria. 

I progressi del commercio, e generalmente la 
grandezza d' una nazione , essendo necessaria- 
mente relativi allo stato delle altre nazioni , e 
spezialmente delle circonvicine, conviensi qui ri- 
flettere, che tutte le provincia e tutte le regioni 
d’Europa, dell’ (Africa e dell’Asia, che sono 
accessibili a chi naviga il Mediterraneo, non 
poteano far di meno , che contribuire alla ric- 
chezza d’Italia, e per conseguenza a sostenerne 
ed accrescerne la potenza e le forze. La più 
parte de’ Francesi, e tutt’ i popoli dell’alta e 
bassa Germania, essendo a quel tempo più dati 
all’ armi che ad ogni altr’arte, entrarono facil- 
mente in commercio passivo con gl’italiani, i 
quali fecero allora oltremonti ciò che gli oltra- 
montani fanno ora in tante contrade d’Italia, 


(i) Villani, lib. 6. cap. 87. 
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dove forse non sono al presente tanti negozianti 
forestieri di grande affare, quanti allora n’ era- 
no di soli Toscani o di soli Lombardi in di- 
verse parti del mondo. La Provenza, la Cata- 
logna, e le altre spiagge della Spagna , quel- 
1’ angolo dell’ Africa che forma il reame di Ma- 
rocco, e tutta la costiera che chiamasi Barberia, 
1’ Egitto, la Palestina, l'Asia minore, l’ Armenia, 
il Cattajo, la Persia, la Romania, ossia la Tra- 
cia, varj lidi del Mar nero, ossia Mar maggio- 
re , la Macedonia , le isole di Rodi , Cipri e 
Candia, e tutte quelle dell’ Arcipelago, la Mo- 
rea e la Dalmazia , presentavano largo campo 
al traffico degl’ Italiani, spezialmente Genovesi, 
Lucchesi, Pisani, Fiorentini, Anconitani e Ve- 
neziani, i quali non solamente avean negozj 
vivi in tutte le suddette parti del mondo , ma 
vi godeano esenzioni e franchigie : argomento 
certissimo che vi concorrevano in tanto nu- 
mero e vi facean sì grandi affari, che tornava 
in conto anche ai Sovrani di que’ paesi di fa- 
vorirli e privilegiarli. 

Tutti i paesi sopraddetti erano senz’ alcun 
dubbio a que’ tempi assai più popolosi che non 
sono al presente ; il che era pure di grande 
vantaggio alla mercatura degl’italiani, sì per 
lo maggior consumamento e spaccio delle cose 
eh’ essi vi mettevano, sì ancora perchè essendo 
per necessario effetto della popolazione più col- 
tivati, vi si trovavano con maggiore facilità quel- 
le cose, delle quali i mercatanti voleano far in- 
cetta o per consumarle nel proprio paese , o 
per rivenderle altrove. Gli Anconitani,! Pisani, 
i Genovesi, e soprattutto i Veneziani, che nel 
commercio di mare facevano quello che fanno 
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ora gli Svedesi, gli Olandesi e gl’ Inglesi, non 
si contenevano già dentro i confini del Medi- 
terraneo , ma passando lo Stretto di Gibilterra, 
navigavano per 1’ Oceano fino oltre le Fiandre. 
Vero è che di verso levante e mezzodì facea- 
no lor traffico in singolare , ed oggidì inusi- 
tata maniera, come quelli che aveano in var) 
luoghi marinimi dell’ Asia , dell’ Africa e del- 
la Grecia non pure privilegi , ma diritti di so- 
vranità e di vero dominio. Ma non perchè i 
Veneziani e i Genovesi facessero maggior com- 
parsa ne’ porti e nelle piazze mercantili , per la 
facilità della navigazione, era riservato a loro 
soli il vanto ed il profitto della mercatura nelle 
straniere e rimote contrade-, anzi egli è certis- 
simo che di moltissimi altri luoghi d’ Italia an- 
davano uomini in Francia, in Fiandra, in In- 
ghilterra , e per tutte altre parti a far traffico 
d’ogni ragione. Fra i principali collegi di mer- 
canti eh’ erano in Bruggia , o Bruges , capitale 
della Fiandra, primachè il commercio maggiore 
passasse in Anversa , e poi in Amsterdam , vi 
erano gl’italiani in tanta frequenza, che dovea- 
no forse uguagliar di numero molte altre na- 
zioni insieme ; o almeno i mercanti di una sola 

città d’ Italia bastavano a far corpo a parte 

come quelli di una intera nazione ; perocché si 
trovavano nominati (>) i Genovesi, Lucchesi, 
Fiorentini, Milanesi nello stesso modo che gl’ Ir- 
landesi, Danesi, Fiamminghi e Spagnuoli. In 
quelle ed in altre città o di Fiandra o di Fran- 
cia andavano parimente a negoziare gli Asti- 

(i) Balducci, Pratica della mercatura, pag. a5S. 

— Marlin. Stooke, Belg. feeder, lib. 6. cap. i. 
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glanl, i Piacentini, i Padovani, i Veronesi, e 
per conseguenza i popoli delle vicine terre, i 
quali per 1' ordinario si comprendeano sotto no- 
me generale di Lombardi o di Milanesi . In 
somma non vi è città o terra in Italia di qual- 
che nome, la quale con pubbliche o con pri- 
vate scritture non possa mostrare che alcuno 
de’ suoi, o cittadini o contadini, siasi trovato al- 
meno in Fiandra o in Francia a far negozio. 
Ma sopra tutte le nazioni mediterranee d’ Italia 
famosi si rendettero spezialmente dopo il i3oo 
i Fiorentini (i), i quali fecero sì grande e sì 
lucroso commercio, ch’io non ardirei dire, se 
niuna delle compagnie de’ mercanti Inglesi, Olan- 
desi e Francesi facciano altrettanto, quanto al- 
lor ne facea , per cagion d’ esempio, la sola com- 
pagnia de’ Bardi e de’ Peruzzi (a). 

La pigrizia e l’umor disdegnoso che regna 
a’ nostri tempi , farà facilmente pensare , a chi 


(i) Gio. Villani, lib. 7. cap. 87. — Ammir. lib. 9. iuit. 

(1) Veggasi la Storia del Commercio della Gran 
Brettagna, tradotta dal sig. Genovesi, e spezialmente 
la terza parte Della decima e deir altre gravezze, 
e della mercatura de’ Fiorentini , opera per molti 
riguardi utilissima (*), e che contiene molte belle e 
curiose notizie, le quali avrebbero servito mirabil- 
mente a rendere più pieni e più interessanti gli ar- 
ticoli dell’Enciclopedia, cambio, commercio e navi- 
gazione. Nel terzo tomo vi si trova stampata per la 
prima volta la Pratica della mercatura di Francesco 
Balducci, agente della compagnia de’ Bardi, scritta da 
lui circa l’anno i 34 o. 

(*) L’ Autore, benché non vi sia nominato, crediamo esserne 
Francesco Pagnini, sotto il qual nome per maggior brevità e 
chiarezza ci facciamo lecito di citarla. Lucca 1765 e 176&, 
tomi 4 in 4. 0 
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ha qualche notizia delle storie de’ passati seca- 
li, che fosse rara ed impossibile cosa il merca- 
tantare e far traffichi ne’ tempi che discorria- 
mo, per la frequenza de’ tiranni, e più ancora 
per la moltiplicità delle signorie e delle giuris- 
dizioni, per cui ad ogni passo doveano incon- 
trarsi pedaggi, gabelle e angherie. Ed io mede- 
simo durai qualche pena a persuadermi che , 
stante questa varietà di dominj, e la frequenza 
degli assassini, che a guisa di potenti corsari 
infestavano le strade (come fecero Rinieri da 
Corneto e Rinieri de’ Pazzi, che troviamo nel- 
l’ Inferno di Dante (>), e Ghino di Tacco, di 
cui parla il Boccaccio (2), potesse il commer- 
cio degl’italiani essere sì esteso e sì grande. 
Ma oltreché la verità del fatto è certa e incon- 
trastabile , sicché le pretese difficoltà non deb- 
bono nè possono far caso in contrario, ho an- 
che osservato , che i Principi e gli altri reggi- 
tori di Stati o di comunità regolavano le ga- 
belle e le dogane in maniera, che i negozianti 
non fossero alienati dal trafficare nelle loro ter- 
re ; anzi si studiavano, ciascuno dal canto suo, 
di animarli ed invitarli con qualche franchi- 
gia c privilegio; e in ogni modo l'aUività che 
regnava, la moltitudine delle persone che cer- 
cavano di campar la vita e d’arricchire, supe- 
rava ogni ostacolo. Fino dall’anno 1281 ( 3 ) ve- 
diamo , per cagion d’ esempio , che i Consoli 
de’ mercanti di Lucca e di Modena procuraro- 
no un accordato tra le due città , per cui re- 
fi) Canto zìi. v. iSj. 

(2) Boccaccio, Giorn. io. Nov. 2. — Ved. Manni 
nell’ illustrazione. 

( 3 ) Murat. in Arili q. med. nevi , diss. 3 o. 
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golavasi il dazio che si dovea pagare per le 
merci che passavano per lo territorio dell’ una 
e dell’ altra città ; e un simile accordato tro- 
viam essersi fatto non molto dopo tra’ Bolognesi 
e i Fiorentini (*). Ognun sa in quali e in quan- 
ti padroni fosse allora divisa la Francia; per- 
ciocché , oltre l’ autorità che vi godeano molti 
Signori di non grande affare per ragione del 
governo feudale, ve n' erano altri molto più po- 
tenti, di grande Stato, come i Duchi di Bor- 
gogna, i Conti di Provenza, di Brettagna, e nelle 
F’iandre i Duchi di Brabante ; sicché appena 
ci possiamo dare ad intendere come si potesse 
condurre merci e derrate per tanti territorj c 
giurisdizioni sì vicine e sì complicate. Con tutto 
questo egli è certo che i mercatanti Italiani, 
non contenti o non pazienti della tardità delle 
navi, che per ogni anno regolarmente andava- 
no non solo di Genova, ma di Vinegia sino ai 
porti di Fiandra e di Londra, conducevano da 
Cales, o da Anversa, a Genova per cammino 
di terra la mercanzia, e si era trovato modo di 
fermare e regolare le gabelle, i dazj e pedag- 
gj , e tutte le spese del viaggio , ebe si sapea 
per innanzi fino ad un bajocco quel che dovea 
importare un carico di mulo di qualunque ro- 
ba (2). Erasi parimente trovato spediente (a 
chiunque di ciò si debba il vanto e la lode) 
di aver facile e sicuro accesso appresso le na- 
zioni più barbare ed infedeli dell' Asia e del- 
l’ Africa : in breve, non vi era nè terra, nè li- 
do, dove portasse il pregio di trafficare, in cui 

(1) Paguini, tom. 1. pag. 177. 

(2) Pratica della mercatura, cap. 3 i. 
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gl'italiani di varj paesi non si fossero intro- 
dotti ; tanto che essi discorrevano o per mare 
o per terra da Bruges di Fiandra a Toris di 
Persia, da Ceuta dell’ Africa sino a Caffa e ad 
Azoto nell’estremità del Mar Nero. Tale essendo 
e cosi esteso il commercio degl’ Italiani per tut- 
te le parti dell’ antico emisfero, ed essendo quasi 
indubitabile ebe, dovunque andassero a mercan- 
tare, essi superavano allora nell’ accortezza, nel- 
l’industria, e nella parsimonia, eh' è la più si- 
cura sorgente di ricchezze per ogni sorta di 
negozianti, inestimabile può dirsi la quantità 
del danaro che gl’italiani ritrassero di Fran- 
cia, di Fiandra e d’Inghilterra. Ancora s’ha 
memoria di molte famiglie illustri d’ Italia, che 
comprarono amplissime possessioni, feudi e ti- 
toli di signorie col danaro che guadagnarono 
per via solamente di prestiti , cioè d’ usure , e 
per gli appalti delle rendite si de’ Principi che 
de’ particolari : il che altro non era che presta- 
re ed usureggiare all' ingrosso; perocché il mo- 
tivo principale di que’ contratti procedeva sem- 
pre dalla premura che si avea d avere il con- 
tante anticipato. Medesimamente egli è chiaro, 
che il profitto che i Veneziani e tutte le altre 
provincia marittime d’ Italia traevano dal solo 
noleggio, e dal cambiar le merci di Levante in 
Ponente , e quelle di Ponente in Levante , era 
un vantaggio considerabile per la provincia. 

La navigazione d’ Europa non era forse mai 
giunta a sì alto segno, nè credo che gl’ Italia- 
ni eziandio al tempo degli antichi Tirreni , o 
de’ Romani, avessero tanta riputazione nella ma- 
rina. Venezia fu ancora per ben cent’anni po- 
tentissima; e per esser restata quasi che sola, 
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ebbe forse più grido e più nome di gran potenza 
dopo il i4oo. Ma la grandezza de’ Veneziani 
nacque dalla rovina dell’ emolc potenze Pisa- 
na e Genovese; e l’universale d’Italia era in 
molta miglior condizione a’ tempi de' Re di Na- 
poli della prima schiatta d’ Angiò, quando non 
solamente i Pisani e i Genovesi ed altre nazio- 
ni d’Italia navigarono con flotte numerose , ma 
i Provenzali e i Catalani, che aveano sempre 
lega con alcuna delle potenze marittime d’ Ita- 
lia, poteano facilitare il trasporto delle merci 
a’ negozianti delle città che non aveano porto 
nè navi da far lunghi viaggi. Sicché quantun- 
que i Sanesi, con tutte le spese che fecero a 
Talamone, non abbiano mai avuto marineria, e 
i Fiorentini anche dopo 1’ acquisto di Livorno, 
che fu dopo il i4oo, non l' abbiano mai avuta 
notabile e poderosa , noi veggiamo nulladimeno 
che le compagnie de’ mercanti di Siena e di 
Firenze fecero gran traffico e gran guadagno per 
tutte le parti : della qual cosa ancora ci porge 
indubitabile prova il già lodato Balducci, che 
per la compagnia de’ Bardi negoziò in Londra, 
in Fiandra, in Africa, in Cipri, in Armenia e 
in tutto il Levante. 

Ma perchè è certo altresì che il commercio 



egli è accompagnato, secondato e sostenuto dal- 
l’ industria interna , sia nel coltivare le campa- 
gne, o nell’ inventare e perfezionare varj generi 
di lavori , conviene conchiudere, che tanto mag- 
gior sorgente di ricchezze avesse l’ Italia nel 
secolo decimoquarto, quanto maggiore era l'at- 
tività e industria nell’agricoltura e nell’ arti . 
Quindi se per un canto essa avea da sè sola 
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quasi con che supplire a’ primi bisogni , e se 
coll’opportunità del sito e colla frequenza dei 
porti potea guadagnare dal commercio esterno 
quanto bastava per sostenere (ino a certo se- 
gno il lusso de’ suoi popoli, tanto maggiore era 
il capitale che le sopravanzava , quanto mag- 
giore era il prodotto o dell’ opera de’ suoi ar- 
tefici, o delle fatiche de’ suoi contadini. So es- 
sersi più d’una volta posto in questione, quale 
delle due nazioni debba stimarsi meglio isti- 
tuita e in miglior condizione , o quella a cui 
sopravanza ordinariamente il grano da vendere 
ad altri, o quella che, mancandole il grano, 
trova tuttavia il mezzo di procacciarselo e di 
sussistere. Ma egli è ben fuor d’ ogni dubbio , 
che felicissima e lodevolissima dee stimarsi quel- 
la nazione che può e sa godersi, e impiegar a 
suo vantaggio ed accrescimento la copia delle 
derrate di prima necessità che le somministra 
il suo territorio, la diligenza de’ suoi coltivato- 
ri, o la propinquità de’ fèrtili paesi che con lei 
confinano; e senza dispendio delle cose neces- 
sarie, può coll’ industria de’ suoi artefici e dei 
suoi mercatanti procurarsi le derrate puramen- 
te utili o puramente voluttuose, senza pagar 
queste con quelle, che sarebbe cattivo cambio. 
Ór tale era la condizione d’Italia nel princi- 
pio del secolo decimoquarto, che, oltre alla fer- 
tilità del territorio, essa facea servire non meno 
la condizione de’ paesi vicini e 1’ opportunità 
de’ suoi porti , che l’ industria e ’l traffico dei 
suoi popoli. Sarebbe troppo assurda cosa l’ im- 
maginarsi che in tanta fermentazione d’indu- 
stria ed in tanta moltitudine d’abitanti non si 
pensasse che la base del commercio è posta 
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nella colti va/.ione del terreno, da cui nasce tutto 
quel che n’è materia essenziale e fondamento. 

Dal capo ottantesimosecondo della Pratica del- 
la mercatura di Francesco Balducci noi com- 
prendiamo chiaramente, che il grano era allo- 
ra, come dev’ essere in ogni tempo , uno dei 
capi principalissimi del commercio. Ma non 
credo io però che, rispetto a questo, facesse bi- 
sogno agl' Italiani di commercio straniero , po- 
tendo facilmente una provincia somministrarne, 
dove ciascuna non fosse per sentirne disagio ; 
nè quando i Milanesi (1), fra i capitoli che im- 
ponevano al Podestà , ordinarono che dovesse 
ogni anno far provvisione di grano fuori di 
Stato, non si dee certo intendere eh’ essi lo fa- 
cessero venire di Turchia, di Sicilia, di Bar- 
beria, ma dalla Lumellina, dal Cremonese, dal 
Mantovano, paesi non ancora a quel tempo di- 
pendenti dal Milanese o da altre parti di Lom- 
bardia. Era molto naturai cosa che, per cagion 
d’esempio, i Yeneziani, i quali non avevano an- 
cora dominj in terra ferma, onde trar potessero 
per nodrire la numerosa ‘popolazione di una 
grande città priva di territorio, traessero il gra- 
no ora da Salonichi, or da Schiavonia , e che 
i Genovesi e i Fiorentini ne traessero di Barbe- 
ria o di Sardegna, come gli uni e gli altri fa- 
ceano veramente assai spesso. Ma troviamo al- 
tresì (a), che non meno i Veneziani che i Fio- 
rentini ed altri popoli vicini al mar Toscano 
e Ligustico , procacciavano per l’ ordinario il 

(«) Corio, pag. 195. 

(2) Ved. Pratica della mercatura , ap. Pagnini, 
pag. 127, i4o, ao4, 217 ed altrove. 
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grano, qualunque volta e per qualunque ragio- 
ne ne abbisognassero, dal Mantovano, dal Fer- 
rarese (i), dalla Marca d' Ancona, dalla Puglia, 
dove Barletta e Manfredonia erano celebri piaz- 
ze di mercato per questo capo . Da’ libri di 
Giovanni Villani, da Pier Crescenzj, da Fran- 
cesco Balducci, che tutti e tre scrissero avanti 
la metà del secolo, e da infinite altre memorie 
di carte e stampate ed inedite si fa manifesto 
che gl’ Italiani ricavavano ciascuno dal suo ter- 
ritorio tutti que’ generi di derrate, alla produ- 
zione de’ quali è naturalmente adattato; e sa- 
rebbe cosa piuttosto sazievole che necessaria 
l’annoverare quanti generi di cose mettesse l’Ita- 
lia nel commercio, e quante poche fossero in 
paragone quelle che di fuori traeva. 

Niuno, che viva in città, può ignorare di quan- 
ta spesa e di quanto carico sia a’ dì nostri in 
Italia l’uso de’ vini, specialmente di Francia. 
Or non dirò già che nel secolo decimoquarto 
non si costumasse di servire nelle mense dei 
gran Signori e Gentiluomini vini squisiti e fo- 
restieri ; ma questi si traevano d’ oltremare , cioè 
dall’ isole di Grecia. Non sarebbe di mio pro- 
posito il dimostrare che i vini de’ paesi meri- 
dionali sono naturalmente di migliore e più sa- 
lubre qualità che i vini di Francia o d’ altri 
paesi rispetto a noi settentrionali , salvo che 
volessi tirarne in conseguenza, che anche per 

(i) Ne’ tre anni della guerra di Chioggia riferisce 
Maria Sanuto, che non potendo le navi de’Venezia- 
ni fare i soliti viaggi , Ferrara diede pe’ suoi danari 
a Venezia dugentomila staja di frumento a ducati due 
lo stajo. Vite de' Duciti di Venezia , R. I. tom. 12. 
pag. 742. 
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questo riguardo gl’ Italiani dovessero essere piti 
sani e più robusti; ma dirò bensì, ch’era più 
facile , più comodo , più vantaggioso commercio, 
dovendosi trar vino di straniere contrade, trarlo 
di Grecia , dove si dava spaccio alle mercanzie 
e manifatture d’ Italia, che di Francia, donde 
già si traevano panni e lana da lavorarne , e 
poche delle nostre derrate vi si vendevano , an- 
corché per altro non vi si trafficasse dagl’ Ita- 
liani senza profitto. E neppur, rispetto al vino, 
si può dire che fosse commercio passivo quello 
degl’ Italiani con la Grecia ; imperocché trovia- 
mo che si vendeano anche in Costantinopoli , 
a Caffa, al Tanai, ed in altri paesi d’ oltremare, 
vini della Marca d’Ancona e di Puglia. Tanto 
mancava che gl’italiani tirassero vino di Fran- 
cia, come or facciamo, che anzi troviamo che 
si vendevano a Parigi vini di Napoli (i). Dalla 
notizia che ci lasciò il già lodato Francesco 
Balducci delle fiere e del commercio di Cam- 
pagna e di Borgogna (a), rilevasi evidentemente 
che quelle provincie davano allora all’ Italia la- 
ne da lavorare con profitto, e non vino da sbe- 
vazzare con danno. 

CAPO XI. 

Riflessioni sopra la coltivazione del riso e dei 
mori, e sopra V arte della seta e della lana. . 

Ma come non si dubita che per questo capo, 
riguardante il vino, F Italia vantaggiasse allora 
notabilmente, così molti crederanno per avven- 
ti) Pratica della mercatura, cap. la. 

(a) Ivi, cap. 54- 
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tara , che il danno che ricevemmo dàlia intro- 
duzione del vino di Francia, sia per appunto 
compensato dal commercio attivo che facciamo 
del riso. Io non so, a dir vero, qual delle due 
cose ci sia riuscita di maggior danno, se l'in- 
troduzione del vino , o la coltura del riso . Non 
dubito io già , che tanti essendo i generi di der- 
rate e di mercatanzie, per cui esce il danaro 
d' Italia , sia per un certo riguardo cosa van- 
taggiosa che se ne ritiri una parte mediante 
il riso che di Lombardia se ne va in Francia. 

/ Ma se noi consideriamo la cosa in sè stessa, 
la seminazione del riso è stata per l’ Italia pri- 
mieramente effetto , e poi cagione di spopola- 
mento , e in molti paesi di vera miseria (i). 

Non mi è venuto fatto finora di trovar del 
sicuro in qual parte d’ Italia ed in qual tempo 
s introducesse la seminagione del riso : ho ben- 
sì osservato che non pure avanti il i34o, ma 
anche dopo il i4oo , il riso si contava dagl’ita- 
liani non fra le biade e fra le derrate comu- 
ni e nostrali , ma fra le spezierie grosse che 
bì vendevano da’ droghieri o speziali , come pe- 
pe e zùcchero, ed altre cose oltremarine; e 

(i) II vantaggio che trovano i proprietarj nel far 
coltivare i loro poderi a risaje, nasce dal minor bi- 
sogno che hanno di lavoratori; non già che il fondo 
produca nella somma maggior quantità di viveri di 
quel che produrrebbe riducendolo ad altra coltura. 
Perù l’universale della nazione per ogni migliujo di 
sacca di riso che si vendono fuori della provincia , 
perde almeno due o tre centinaja di persone, e a 
proporzion di bestiame , che impiegandosi a coltivar 
quel terreno, ne caverebbero il sostentamento, ancor- 
ché il padrone del fondo ne imborsasse per avven- 
tura qualche minor somma di spiccio contante. 
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sembra che comunemente si traesse di Grecia (i). 
hgli è credibile che incominciasse a seminarsi 
nelle campagne d’Italia allorché esse comincia- 
rono, per le cagioni che altrove si diranno, a 
mancar di abitatori c di coltivatori , e che molti 
terreni deserti cd incolti erano divenuti umidi 
e paludosi. Pier Crescenzi Bolognese, dopo aver 
trattato nel terzo libro di venti e più spezie di 
biade e legumi, si sbriga nell’ ultimo capo in 
poche parole, parlando del riso, ch’egli chiama 
tesoro de paludi. In Toscana s’introdussero le 
risa, e a tempi del gran Duca Francesco I. verso 
1 anno 1600 (2) , appunto perchè premea a quel 
Principe di procurare al suo Stato questa en- 
trata di danaro, giacché la popolazione, scemata 
in quel secolo, avea tolto al pubblico erario la 
piu naturai sorgente delle ricchezze, che nasce 
dalla moltitudine de’ sudditi. Or questo spcdientc 
di supplire alla povertà d’un paese , è veramente 
un perpetuarne la miseria ; perchè, com’ è noto 
0 tutti le r.saje rendendo il paese malsano 
non solo distruggono ia popolazione, e molto 
piu ne impediscono l’accrescimento, ma estin- 
guono 1 industria , l’ attività , la bravura . 

Con miglior destino di queste contrade s’ ac- 
crebbe in Italia nel tempo stesso, che quella del 
riso, la coltivazione de’ mori o gelsi, e si pro- 
pagarono 1 bachi e i lavori della seta . L’ im- 
portanza grandissima di questo capo della mcr- 
catura Italiana mi muove a trattare alquanto 
piu distintamente de’ suoi principi e de’ suoi 
progressi. 


(1) Ved. Balducci e Giovanni de Uzzano, Pratica 
della mercatura, ap. Bagnini, toni. 3. e 4. ’ 

( 2 ) larg.om, Piaggi di Toscana, toni. 7 . pag. ,g5. 

Desina. Voi. III. * 6 y 
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Assai è noto che i primi semi de’ bachi, c 
la maniera di nodrirli , di cavarne e poi tessere 
la seta, furono per la prima volta portati in 
Grecia (0 sotto il regno deli’ Imperador Giu- 
stiniano da due Monaci che venivano dalle In- 
die. Per la scarsità delle storie, c per la ra- 
rità e difetto molto maggiore d’ altre sorta di 
libri, restò dubbio od ignoto il tempo in cui 
passasse di Grecia in Italia la maniera e 1’ arte 
di allevare i bachi, e di cavar da’ loro bozzoli 
la seta e di lavorarla. Vero è che, per rispetto 
a’ lavori, pare che se ne possano meno difficil- 
mente notare i progressi , che della propagazio- 
ne de’ vermini e de’ mori ; ma egli è credibile 
ad ogni modo , che si propagassero i bachi c 
si coltivassero i mori , delle cui foglie si nutri- 
scono , nel tempo stesso , o incontanente dopo- 
ché si fu appresa dagli Arabi o da’ Greci di 
Ponente e di Levante 1’ arte di sgomitolare i 
fili de’ bozzoli . Dico dagli Arabi o da’ Greci , 
perciocché l’ una c 1’ altra cosa può supporsi 
con egual fondamento. Gli Arabi, o Saracini, 
che dalle contrade di Levante si estesero lungo 
le coste dell 1 Africa verso Ponente , la portaro- 
no nella Spagna , e di là potè facilmente pas- 
sare in Italia verso la metà del secolo duode- 
cimo . “ I Genovesi, dice Ottone da Frisinga (a), 
,, prese avendo in Ispagna due inclite città, e 
„in opera di drapperie di seta famosissime, Al- 
^meria e Lisbona, se ne tornarono carichi delle 
„ spoglie de’ Saracini . „ Ma lo stesso Frisingese, 
parlando delle guerre che Ruggieri Re di Si- 
ti) Procop. De Bell. Golh, lib. 4- cap. 1 7' 

(a) Lib. 3 . cap. i3. 
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cilia faceva all’ Imperio Greco, scrive (0, che 
avendo i Capitani delle due flotte preso Corin- 
to , Tebe ed Atene, e menata di que’ paesi gran 
preda, condussero anche via i tessitori de’ drappi 
di seta, i quali Ruggieri stabili in Palermo, me- 
tropoli della Sicilia, e fece a’ suoi sudditi inse- 
gnare quel lavoro. Quindi, riflette il suddetto 
storico, quell’ arte che fra’ Cristiani era stata 
solamente in mano de’ Greci, cominciò ad es- 
ser nota a’ Latini ( 2 ). Può essere che Ottone 
racconti il probabile per sicuro ; ma egli è tut- 
tavia certissimo che in Palermo, avanti il iaoo, 
v’ erano fabbriche di varie sorta di drappi di 
seta, perocché Ugone Falcando ne parla come 
di cosa che avea sotto gli occhi. 

Non sappiamo per quale 0 ventura od indu- 
stria particolare i Lucchesi fossero i primi a 
profittar di quest’ arte , nè donde traessero la 
necessaria materia ; ma non trovo però chi metta 
in dubbio , che per alcun tempo essi fossero od 
i soli, od i principali e più esperti ne’ lavori 
di seta fino a’ tempi di Uguccione della Fag? 
giuola e di Castruccio , ossia fin circa 1’ an- 
no i3i4- “ Troviamo, scrive Tigrimo (3), che 
„un grandissimo numero d’artigiani, chi per 
,, paura e chi per sospetto, a’ tempi d’Uguccio- 
,,ne e di Castruccio si partirono di Lucca, i 
,, quali ne’ luoghi circonvicini si ritirarono ad 
,, abitare con isperanza di dover ritornare; ma 
„ oppressi dalla necessità, e veggendo i desi- 
li) De gest. Frider. I. lib. 1. cap. 37. 

(1) Et ex Itine praedicta ars illa prius a Graecis 
tantum habita, Romanis coepit patere ingeniis. 

(3) Nicol. Tigrim. in Vita Castruc. pag. 33, ed. 
Lucae in 4. 0 
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,,dcrj loro andar per la lunga, se ne andarono 
,,chi a Vinegia, chi a Fiorenza , altri a Mila- 
no e a Bologna, parte in Alemagna, parte 
,,in Francia e Inghilterra; e quindi il mestiero 
,, de’ drappi di seta, mediante il quale solo i 
,, Lucchesi erano in Italia ricchissimi c famo- 
sissimi divenuti, cominciò per tutto ad eser- 
citarsi.,, ( 0 - Se questo è strettamente yero, 
che i soli Lucchesi facessero lavori di sete sino 
al tempo d’ Uguccione c Castruccio, converrà 
dire che i setajuoli , i quali già erano in Fi- 
renze avanti il 1 360 , fossero soltanto venditori, 
e non fabbricatori di seta (2). Ad ogni modo 
la dispersione degli artefici Lucchesi può con- 
tarsi com’ epoca notabile non pur de’ progressi 
che fece in Italia l’arte di lavorar le sete, ma 
della propagazione de’ bachi e de’ mori , almeno 
in Lombardia e in Toscana ; perocché nella 
Calabria e nella Marca d’ Ancona questo ge- 
nere di coltivazione cominciò e crebbe più per 
tempo. Pier Crescenzi Bolognese, scrivendo cir- 
ca l’anno i 3 oo i suoi libri d’ agricoltura , parla 
de’ mori nel quinto libro ( 3 y nella maniera se- 
guente Se il moro sarà delle sue foglie spo- 
gliato, riceverà grande impedimento in cre- 
scere e faticare, intanto che i suoi frutti di- 
verranno inutili al postutto, e massimamente 
,,se vi si tolgono quelle foglie che sono nelle 
„ sommità , o se le dette sommità con le foglie 
,,si tolgono , che sarebbe peggio , siccome spes- 
samente usano di fare le troppo moleste fem- 

(1) Ved. Thom. Mocenig. ap. Sanut. R. J. toni. 22. 
pag. g 5 a. 

(a) Villani, lib. 7. cap. j 3 . 

( 3 ) Cap. 14. 
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,,mine, le quali le colgono per esca de’ vermini 
,,chc fanno la seta. „ Chi non riderebbe al pre- 
sente al sentir persona che seriamente si ram- 
maricasse perchè con lo spogliar delle foglie 
il detto albero s’ impedisse il maturar de’ suoi 
frutti, che son le more, cui appena i fanciulli 
e le svogliate femmine si curano d’assaggiare? 
Dopo il t3oo (») la coltura de’ mori sembra 
che cominciasse a divenir oggetto delle pubbli- 
che cure, come fanno fede gli statuti che an- 
cor si leggono di Modena e di Pescia , per cui 
s’obbligava ogni particolare a piantarne negli 
orti e poderi ( 2 ). 

Ma così queste leggi , come il testo riferito 
di Pier Crescendi ne convincono altresì, che 
i particolari non trovavano ancora il proprio 
interesse nella coltura di tali alberi. Certamente 
dalle memorie mercantili di quel secolo possia- 
mo rilevare che le sete di Lombardia doveano 
essere di poca importanza ; e 1’ erudito autore 
del trattato della decima e della mercatura dei 
Fiorentini attesta (3), che per tutto il secolo 
decimoquinto tutte le sete che s’ impiegavano 
dalle fabbriche di Firenze, erano forestiere, 
cioè di Spagna, dell’ isole di Grecia, di Cala- 
bria e della Marca . 

( 1 ) Murat. diss. 3o. — Targioni, Viaggi, t. 4-pag. a3i. 

(1) Ordinatum est prò publica utili tate , quod 
quaelibel persona, quod habet clausuram intra con- 
jines civitatis, et a serra de Ligoriano inferius, te- 
ne atur et debeat plantare, seu plantari facere tres 
plantas de ficubus, et totidem de moris, et totidem 
de pomis granariis , et tres amandolas , et eas cu- 
stodire et allevare. Et ad hoc teneantur laborato- 
res et ierzolani etc. Ap. Murat. cit diss. 3o. 

(3) Tom. 2 . pag n6, parte 3. $. 5. cap. li- 
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Quale e quanta poi fosse in questi ultimi 
secoli e la moltiplicazione degli edifizj per ogni 
sorta di lavori di seta, e la propagazione dei 
gelsi e de’ vermini , oltreché non appartiene a 
questo capo di farne menzione , troppo è facile 
che ognuno per sé stesso l'argomenti e lo scorga. 
Ma non sarebbe già così facile problema a deci- 
dersi , se 1’ Europa abbia profittato o perduto in 
questa propagazione de bachi e de’ lavori di se- 
ta ; non perchè la cosa non sia per se pregevole, 
ma perchè i progressi dell’ arte della seta dimi- 
nuirono necessariamente i lavori delle lane, l’uso 
delle quali era cagione d’ altri notabili vantaggi 
al mantenimento della vita umana. Da che in 
Francia, in Olanda e in Inghilterra si perfezio- 
narono al segno che vediamo le drapperie, la 
propagazione de’ gelsi e de’ bachi da seta diven- 
ne all’Italia un vantaggio, dirò così, relativo; 
conciossiacosaché dove per fabbricare de’ panni 
ci bisognano lane forestiere , per lavorar drap- 
pi di seta non solamente possiamo far senza 
cercar di fuori la necessaria materia , ma ap- 
pena gli stranieri possono fare senza cercarne 
da noi. Ma non era la stessa ragione ne’ pas- 
sati secoli ; perciocché quantunque fosse bisogno 
di cercar le lane di Francia , d’ Inghilterra c di 
Scozia , la maestria , con cui si faceano i drappi 
in Lombardia c in Toscana, e la sagacilà dei 
negozianti e fabbricatori rendeva quest’ arte più 
utile all’ univcrsal della nazione , che non è 
forse al presente tutta l’opera della seta. 

Al vedere la quantità de’panni che di Fran- 
cia c di Fiandra sbarcavano a Genova, a Pisa, a 
Napoli, ad Ancona, a Venezia, senza quelli che 
per cammino di terra venivano in Lombardia, 
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parrebbe che in Italia non si filasse , nè vi 
fossero telai, e che per tutta l’ opera delle la- 
ne gl’ Italiani avessero con le provincic stranie- 
re commercio oneroso e passivo. Ma oltreché 
una parte de’ panni che si conducevano di Fran- 
cia , si rivendevano da’ mercatanti Italiani in 
Grecia ed in altri paesi di Levante o quali 
si erano comperati , o con nuovo artifizio di 
tintura od altra opera ridotti a miglior condi- 
zione , quella parte che si consumava in Ita- 
lia non solamente non riusciva d’ aggravio e 
danno al suo commercio, ma piuttosto di van- 
taggio e di profitto; perciocché lavorandosi qui- 
vi i panni di più eccellente qualità che al- 
trove, e potendosi perciò vendere a più caro 
prezzo , tornava assai bene il conto di consu- 
mar quivi i panni Francesi e di qualunque al- 
tro paese straniero, e mandar fuori quelli che 
si fabbricavano in Italia. Noi sappiamo, non già 
per congettura e' per riscontri dubbj e proba- 
bili, ma per testimonianze certissime e indubi- 
tabili, che in tutte o nella più parte delle città 
Italiane si fabbricavano panni di lana in gran- 
dissima quantità e con guadaguo grandissimo. 
Ne attesta Giovanni Villani (i), che al suo tem- 
po , cioè circa il i34o, si facevano in Firenze 
da settanta in ottantamila pezze di panni, che 
valeano bene un milione e dugento migliaja 
di fiorini d’oro (.dodici milioni di lire di Sa- 
voja o di Francia); del qual prezzo un terzo 
restava in Firenze , e di questo viveano trenta- 
mila persone , senza contare il guadagno dei 
lanajuoli, ossia de’ mercanti fabbricatori. Benché 

(i) Lib. ii. cap. 90. 
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i Fiorentini passassero generalmente per più 
industriosi e procaccevoli , possiam credere che 
altrettanto o poco meno facessero a proporzio- 
ne le altre città di Toscana e di Romagna, e 
spezialmente di Lombardia, dove, prima che 
altrove , l’ arte della lana aveva cominciato a 
fiorire per opera de’ frati Umiliati, che di Lom- 
bardia si sparsero poi nelle altre contrade d’ Ita- 
lia (i). Verso l’anno i4ai, allorché l'Italia 
tutta , per cagion della peste e per le tirannidi 
de’ Visconti e degli Scaligeri e de' Carraresi , 
avea cominciato a decader fortemente, osservò 
in una sua aringa il Doge Tommaso Mocenigo, 
che le città soggette allora al Duca di Milano 
mettevano solamente in Venezia, d’onde poi si 
spargevano in Grecia e in tutto il Levante, no- 
v untami la pezze di panni di lana ( 2 ). Milano 
nc metteva quattromila, Monza seimila, Pavia 
tremila, Alessandria, Tortona, Novara seimila; 
e così Brescia , Parma , Como , Cremona : ed è 
ben credibile che questa fosse una parte sola- 
mente di un’assai maggior quantità che se ne fa- 
ceva. Trovo che in Perugia si facevano certi 
drappi di pelo di capra, che si chiamavano , co- 
me ancor credo si chiamino , Baracani , e che 
aveano grande spaccio ne’ paesi meridionali, e si 
mandavano d’ ordinario a Castel di Castro, detto 
Cagliari , piazza e porto allora assai celebre e 
frequentato di Sardegna ( 3 ) ; per la quale scala 
si mandavano ancora in Barberia i canovacci 
cd altre tele che si tessevano nella Marca. Il 

(1) Gio. Villani, lib. i 3 . cap. 6. pag. a 55 e 256 . 

(q) Ved. Mar. Sanulo, Vite de' Duchi di Venezia. 
R ■ L tom. 22. pag. 959. 

^ 3 ) Calducci ap. Pagnini, ut sup. , tom. 3 . pag. 1 12. 
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che ne fa conoscere come ed in quante ma- 
niere i popoli d’ Italia 9’ ingegnassero di trovare 
il compenso alle pelli di varj animali , e ad 
ogn’ altra cosa che dall’Africa o da qualunque 
parte del mondo si trasportasse e 9 Ì consumasse 
in Italia. 


CAPO XII. 

Qual sorta di lusso regnasse allora in Italia. 

Tutto questo commercio degl’italiani interno 
ed esterno non poteva non essere parte cagione 
e parte effetto del lusso, il cui primo risorgi- 
mento in Italia già abbiam detto che può fis- 
sarsi in qualche modo alla venuta de’ Francesi 
sotto Carlo I. Ma, a parer mio, non ci sarebbe 
ragione di biasimare il lusso che allora s’ in- 
trodusse o & accrebbe in Italia , salvo che si 
volesse pretendere che il mondo dovesse du- 
rarla perpetuamente nella rozzezza e nella barba- 
rie, 0 che le intere nazioni potessero vivere con 
le leggi d’ un istituto monastico, o con quelle 
dell'antica Sparta. Egli è noto che gli Sparta- 
ni conservarono la durezza loro per 1 ’ estremo 
rigore , con cui si vietò e s’ impedì così l’ abi- 
tare in paesi stranieri, come il dare accesso ai 
forestieri. Ogni poco di commercio che s’ in- 
troduca fra una ed un’altra nazione, ancorché 
ambedue fossero appena incivilite e colte, pro- 
duce necessariamente il lusso -, perocché ogni 
imitazione di costume e di culto straniero è 
principio di lusso. Quindi tutta 1 esagerazione 
che fa Guaivano Fiamma del cambiamento che 
era seguito ne’ costumi de’ Milanesi dal tempo 

Voi. 1IL * 7 
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di Federico II. sino a quello in cui egli scri- 
vea, cioè fino all'anno per appunto i34a, si 
riduce in somma a dire, eh’ e’ si erano dati a 
seguitar usanze e a servirsi di cose straniere (•). 
Ora non solamente fu inevitabile, che essendosi 
gl’italiani sparsi a praticare in diverse contra- 
de, introducessero usanze straniere nel natio pae- 
se; ma non fu nè anche possibile che i costu- 
mi de’ Provenzali non si propagassero in Italia, 
dove questi si estesero conquistando . Siccome 
la Corte di Carlo e della Regina sua moglie, 
allorché vennero in Italia al conquisto di nuo- 
vi regni, riuniva tutta la pompa, l'eleganza 
e la galanteria che si trovava nella Corte dei 
Re di Francia e in quella de’ Conti di Pro- 
venza, la più gentile c la più pulita che fosse 
a que’ tempi forse in tutta Europa ; così la 
comparsa che fecero queste genti in Italia, fu 
per gl Italiani generalmente un nuovo spetta- 
colo, c diede ai ricchi e nobili signori stimolo 
cd esempio a cercar nuove fogge di vivere e 
di trattarsi. Le rozze e grosse maniere clic la 
povertà di tanti piccioli Stati e de’ Principi 
Tedeschi avea per necessità introdotte o man- 
tenute in Italia dopo i tempi de Longobardi, 

(i) Relinquentes suorurn vestigio patrum, se ipsos 
in alienas jfiguras et species transformaverunt .... 
Coeperunt strictis et mucatis vestibus itti, more Tfi- 
sp artico ; fondere caput, more Gallico; barbam nu- 
trire, more barbarico; furiosis calcaribus, more Theu- 
tonico ; variis linguis lo qui, more Tartarico. Mulie- 
res .... omnibus crispanlibus, more alienarum, ca- 
pite perstringuntur. Zonis aureis supercinclae, Ama- 
zoncs esse videntur eie. Oposc. De gest. Azon. Vi- 
ceco mi t. ap. IMurat. diss. a5., et K. I. toni. 12 . pagi- 
ne io53 c io3-i- 
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cominciarono nella fine del decimoterzo secolo 
a dirozzarsi e ingentilire. Yidesi per la prima / 

volta, forse dopo molti secoli, una donna rice- 
vuta in Milano sotto il baldacchino ; c in Napo- ^ 

li parve cosa maravigliosa la carrozza e l’equi- 
paggio della nuova Reina. In proporzione delle 
persone reali leneano treno , corteggio e tavola 
i Baroni Provenzali e Francesi che le seguiro- 
no. E il Re Carlo («), salito in. tanta signoria 
e fattesi tributarie tante terre, ebbe assai to- 
sto grande opportunità di accrescere la magni- 
ficenza del suo trattamento, c di mettere i suoi 
Uffiziali in istato di largheggiare anch’essi. Quei 
due principali vizj , onde fu Carlo I. incolpato, 

1 avarizia e l' indulgenza eccessiva verso i suoi 
servitori , valsero moltissimo ad accrescere il lus- 
so nel suo regno , e per tutto dov’ egli ayea po- 
tere e dominio, che vuol dire ne 1 due terzi al- 
meno d' Italia. Egli stesso amava la magnifi- 
cenza , c ne lasciò anche le prove in molli 
edifizj che fece alzare in Napoli : sicché le gra- 
vezze grandissime che pose a’ suoi sudditi, si 
voltavano in gran parte a queste opere ; e la 
liberalità con cui ricompensò i servigj de’ suoi 
Baroni, e la licenza che lasciò loro di rubare 
-.c predar terre e provincie, li pose in istato 
di sfoggiarla a lor piacere. Carlo II., ancorché 
restasse con la metà meno degli Stati che avea 
tenuto il padre, non ché diminuisse, anzi ac- 
crebbe ed aumentò le pompe e il lusso della 
sua Corte. Pacifico e voluttuoso , com' egli era 
di suo naturale, consumava le entrate del re- 
gno e della Provenza ne’ conviti e nelle feste , 

(1) Ved. Ang. da Costanzo, Storia di Nap. 1 . 1. e 3. 
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cd in ogni genere «li passatempi; e ne die' se- 
gni dovunque o soggiornava o passava. In Luc- 
ea,dov’egli capitò nel ritornarsene di Proven- 
za a Napoli nel 1294, fece una festa sì magni- 
fica, clie niuno si ricordava d'aver mai veduta 
la simile; ed in occasione che fu eletto Ponte- 
fice Celestino V. suo suddito, e poi Bonifa- 
zio VITI. , si videro a spese di lui per tutto 
il suo regno apparati e festeggiamenti maravi- 
gliosi . E dalla maraviglia che mostra Gugliel- 
mo Ventura di un convito che fece il Re Ro- 
berto agli Astigiani , servito tutto in piatti e 
vasi d’ argento , possiamo argomentare che tal 
sorta di magnificenza non era in Lombardia 
molto comune (*)• Ma gl’ Italiani vollero ben 
presto, chiunque ebbe modo di poterlo fare, 
imitar le pompe, le -vanità e le dilicatezze dei 
Provenzali e degli altri Francesi. Vera cosa è, 
che quantunque i nostri scrittori, paragonando 
i costumi rozzi e semplici del secolo di Fede- 
rico II. con quelli del seguente secolo, chia- 
massero queste nuove usanze vanità e corrut- 
tele, possiamo ciò non ostante affermare, che 
se il lusso degl’ Italiani si fosse contenuto, in 
que’ termini, sarebbe piuttosto stato da commen- 
dare che da riprendere. Dirò almeno, che o 
non fu mai al mondo alcuna sorta di lusso lo- 
devole e vantaggioso, o quello degl’ Italiani sotto 
il regno de’ primi Angioini fu tale sicuramente. 
Nelle fabbriche per uso privato durava ancora 
la stessa semplicità e la grossa maniera de’ se- 
coli precedenti. Una loggia, ossia un portico,- 
una. sala con poche stanze formava la casa da 

(i) Cfirort. Aslcns. cap. 53. 
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ogni gran Gentiluomo ; e le lunghe foglie di ca- 
mere, gli spaziosi quartieri, per servir pure 
d’ albergo ad una sola persona ( che fu forse il 
pessimo e il più rovinoso di tutti gli effetti del 
lusso), furono ancora ignoti per lungo tempo 
di poi. Le abitazioni s’andavano accrescendo 
di qualche camera a misura che crescevano 
le famiglie per numerosa figliuolanza c per 
matrimoni ; ed ancor si vedono gli avanzi di 
tali casamenti in infiniti luoghi. L’ architettura, 
che pur cominciava a risorgere, impiegavasi nelle 
fabbriche pubbliche , le quali alla fine servono 
a comodo e diletto de’ particolari, poiché ren- 
dono le private persone meno bisognose , e meno 
desiderose di comodi e di delizie domestiche. 
Le logge o del pubblico palazzo o delle case 
de’ grandi, gli atrj delle chiese, i chiostri dei 
conventi , le chiese medesime , le sagrestie , i 
santuarj toglievano allora il bisogno che la mor- 
bidezza presente ne ha causato di camere di 
ricevimento , di private gallerie , di gabinetti e 
di oratori privati. E quella stessa strettezza e 
semplicità delle private case tratteneva ed ac- 
cresceva , come ognuno facilmente comprende , 
l’ unione nelle famiglie ; e il piacere della so- 
cietà eguagliava per lo meno qualunque soddis- 
fazione si provi nel sistema del vivere moder- 
no, a starsene e farsi servir solo nel fondo di 
un magnifico appartamento. Regnava parimente 
ancor nelle mense la pristina semplicità , secon- 
da e forse prima cagione di quella piacevole 
e fratellevole convivenza che tuttodì ci lamen- 
tiamo essere stata dalle troppe cerimonie , cioè 
dal raffinamento del lusso, sbandita. Troviamo 
scritto che il celebre Marsiglio Ficino , ben- 
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che al tempo suo fossero già il’ assai peggiorati 
i costumi che cent'anni avanti regnavano, an- 
dando a cena da suoi amici , si portava seco 
un fiasclietto di vino ; e qualche somigliante 
cosa anche si legge d’ Ermolao Barbaro, Patriar- 
ca d' Aquileja (*)• Qual famoso medico, o let- 
terato , o prelato si troverebbe ora , che volesse 
fare altrettanto? O qual ministro di Principe an- 
derebbe a ber sulle panche presso al forno il 
vino bianco d’ un fornajo, come fece Geri Spi- 
na da quel Cisti, di cui novellò Giovanni Boc- 
caccio? Con tutto questo già avanti il i35o 
s’ udivan querele e declamazioni anche contro 
il lusso delle tavole. Abbiamo da Guaivano 
Fiamma, che i valenti cuochi si contavan per 
molto , c che si beveano vini forestieri e di 
oltremare ( 2 ). Ma da che niuno pretese mai 
che le gentildonne dovessero di propria mano 
preparare il pranzo ad una numerosa famiglia, 
o ad una notabile moltitudine di convitati, poco 
importava che i gran Signori volessero anzi ave- 
re a' loro scrvigj maestri di cucina e cuochi , 
che serve o fantesche. Oltre eh’ egli è mani- 
festo che un certo raffinamento di cucina nelle 
grandi case riesce di qualche utilità al minuto 
popolo, ed al contadino spezialmente, per lo 
consumo che vi si fa di certi generi che altri- 
menti resterebbero in gran parte inutili. Comun- 
que si sia , non potendosi prescrivere al co- 
mune degli uomini una determinata misura di 
mangiare c di bere , un gran vantaggio era que- 

(1) Memor. mss. del sig. Domenico Maria Manni. 

(a) Vinci peregrina et de partibus ultramarinìs 
bibuntur .... Magislri coquinae in magno pretto 
habentur. Gualv. Flairun. ubi sup. 
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sto sicuramente per la nazione, che pochissime 
cose si consumavano sì ne’ conviti che in qual- 
unque altra occasione, le quali non fossero no- 
strali , eccettuati alcuni capi di spezierie , delle 
quali pure il commercio era in mano degl’ Ita- 
liani. Nè per la ragione già sapra accennata 
era un gran fatto che si bevessero vini di Gre- 
cia e d’ oltremare . 

Non so se altri vorrà contarla fra le usanze 
cagionate dal lusso ; ma io non saprei biasimare 
come nocevole al pubblico l’ usanza assai co- 
mune in que’ tempi fra le persone grandi di 
metter tavola e tener corte, come faceano qua- 
si per propria professione quelli che si chiama- 
vano Cavalieri di corredo. Imperciocché, tolto 
il caso che coteste tavole imbandite servissero 
a trattenere 1’ oziosità , che altro poteva essere, 
se non che vantaggio della civil società che le 
oneste persone , i begli spiriti , i professori di 
scienze e di belle arti, e tutti coloro che il di- 
ritto delle genti dispensa dal giornaliero lavoro, 
trovassero un luogo alla mensa de’ più ricchi ? 
Che i ricchi medesimi s’ andassero così di volta 
in volta convitando fra loro ? Che i Principi 
e i Signori di Stato rallegrassero con festini i 
popoli che governavano ? 

Sarebbe forse anche da osservare come cosa 
accessoria al lusso delle tavole, che non erano 
in uso le preziose porcellane , ed assai poco i 
fragili cristalli e le argenterie. Ma di gran lun- 
ga più notabile e di maggior momento era forse 
la differenza del lusso di quel secolo dal pre- 
sente, riguardo al vestire. Primieramente la stes- 
sa forma degli abiti era notabilmente meno di- 
spendiosa. Prescindcudo dalla qualità e da qual- 
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unque si fosse il prezzo del panno o d' altra 
merce , chi non comprende al primo riflesso 
quanto risparmio sarebbe per le famiglie, se i 
vestiti degli uomini si costumasse di farli nella 
guisa che son le zimarre da camera, quali an- 
cor presso a poco si usano dagli Orientali ? Un 
vestito da Gentiluomo, che poco più costava di 
quel che importasse il prezzo del drappo , po- 
tea portarsi e logorarsi per più generazioni ; lad- 
dove un vestito di galla che oggidì facciasi un 
Cavaliere, fatto che abbia una o due volte la 
sua comparsa, diviene inutile ingombro d'arma- 
ri e guardarobe, o è destinato a bizzarro e ri- 
dicolo abbigliamento di tal persona che non fa 
però miglior figura con aver indosso un vestito 
che costò cento zecchini, che se ne avesse uno 
da cento lire. Ma quell’ antica usanza del ve- 
stire, per una osservazione che ad alcuno parrà 
minuta, e che a me par pure importante, avea 
un altro vantaggio particolare. Fra le spese delle 
persone che vivono nobilmente, un capo nota- 
bile è quello che si spende ne’ regali che soglion 
farsi alle persone avute care e stimate o per 
destrezza d’ingegno o di corpo, o per qualun- 
que altra qualità pregevole nel viver civile. Or 
questo costume, ch’era assai comune in Italia, 
praticavasi in una maniera assai più utile che 
a tempi nostri, perchè anch’esso agevolava a 
molta gente i mezzi di sussistere secondo la con- 
dizione e il bisogno di ciascheduno. Se Can 
della Scala, Signor di Verona (i), in vece di 
vestir nobilmente, come fece, Bergamino d’ una , 

(i) Vedi il Manni nell’Illustrazione del Boccaccio, 
Gioru. i. Nov. 6. ì. 
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sua roba , e dargli danari e un cavallo, lo re- 
galava d’ una scatoletta d’ oro , o d'un ritratto 
ornato di diamanti, o d’ altra sì fatta galanteria , 
quest’uomo di lettere, o gentiluomo che fosse, 
era forse obbligato, tornato che fosse a casa, d’in- 
debitarsi in capo a pochi mesi per fornirsi di 
nuovi abiti, a fine di comparir onorevole in altre 
Corti ed in altre occasioni di feste. La moglie di 
Matteo Visconti (>) nelle nozze di Galeazzo suo 
figliuolo con Beatrice d’ Este, che festeggiò con 
molta pompa e sfoggio inaudito a que’ tempi , 
fornì di vesti mille persone che a quelle feste 
intervennero per far corte e servire agli sposi. 
Se fossero stati accomiatati col regalo d'un astuc- 
cio o d una scatola, d’un prezioso anello, o di 
altre tali preziose bagattelle, quali in simili con- 
giunture si regalerebbero a’ giorni nostri, cia- 
scun di loro se ne sarebbe tornato a casa non 
più agiato, ma più bisognoso che non era par- 
tito; perocché è chiaro che certe spezie di re- 
gali, in vece di risparmiare, sogliono causar nuo- 
ve spese a chi li riceve . Or questo vantaggio, 
che dagli sfoggi, dalla magnificenza e dalla li- 
beralità de' Signori e de’ Grandi ricavavano in 
quel secolo le persone inferiori e il pubblico 
generalmente, parte nasceva, come ho detto, 
dalia forma degli abiti che allora si usava, parte 
dal non essersi ancora inventate o introdotte 
tante sorta e tante fogge di ornamenti, di fregi, 
di giojelli e di galanterie, che a gran costo si 
procacciano, e di cui tuttavia non s’ottiene il 
fine che s’intende e si desidera, che di com- 
parire ; conciossiachè il picciolo ed il minuto 

(i) Corio, Storia di Milano, parte a. pag. 3 67. 
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comparisce necessariamente poco, e alla vista di 
poche e curiose persone. Trovo veramente no- 
minati dal Baklucci (>), fra le merci che si ven- 
devano in Fiandra , zendadi , fregi , ghirlande , 
trecciatoni ; ed osservo che Guaivano Fiamma 
notò fra le pompe e le nuove usanze de’ Mila- 
nesi , che si portavano sugli abiti , fregi assai 
larghi (2); ma non c’è argomento di credere 
che fossero in uso, come poi furono a’ tempi 
nostri e de' nostri padri, i merletti, e facessero 
un capo così notabile di spese fra gli ornamenti e 
le pompe donnesche. Già non mi dolgo io che 
per cagione di questo genere di merci si man- 
di agli stranieri il nostro danaro ; chè io sono 
troppo lontano da cotesti sentimenti sì meschini 
di patriottismo, che tenderebbero a restringere e 
impicciolire la società. Ma oerto non può mai 
esser cosa vantaggiosa all’uman genere, che per 
fornire di fini c vaghi merletti una donna , la 
quale dopo averli affettatamente fatti lodare o 
ad una parente o compagna che gliene invidia, 
o ad altra persona che non se ne cura, li terrà 
poi forse perpetuamente involti e chiusi in un 
forziere , abbiano da impiegarvi gli anni interi 
due o tre altre femmine industriose, che in mi- 
nor tempo e con meno travaglio fornirebbero 
di lini un’ onesta famiglia ; ed è manifestamente 
contrario alla frequenza di matrimonj cd alla 
popolazione, che un padre di famiglia, per con- 
tentar con tali frivolità il capriccio d’ una figlia 
o d’ una nuora , debba spendere il doppio che 
non farebbe per fornire l’ intero corredo di due 

( 1 ) Ved. Balducci, come sopra, pag. 258. 

( 2 ) Frixa latissima vestibus superinducuntur. 
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altre spose. Chi non dirà che, a preferenza di 
questa sorta di fregi e ornamenti o donneschi 
o virili, non fossero miglior cosa e più comoda 
e più appariscente gli ermellini , gli zibellini , 
le martore, i conigli, i vai, i broccati, o i drap- 
pi d’oro c d’argento, in cui allora tutto sfoga- 
vasi il lusso del vestire ? O chi non troverà 
meno rovinosa pompa, e tuttavia egualmente 
capace di sostenere il decoro e lo splendore 
delle matrone e de' Cavalieri, un fregio di perle, 
quali s’usavano in que’ tempi , che i giojelli, 
spesso invisibili , che s’ usano oggidì , i quali , 
oltre all’oro che per essi va a seppellirsi in 
Turchia, esigono 1’ opere di valenti uomini, che 
in quel cambio fonderebbero metalli, o tessereb- 
bero tele c panni, e farebbero altre cose di mi- 
glior uso al vivere umano ? 

CAPO XIII. 

Primo risorgimento delle arti liberali 
e degli studj . 

Vero è però che tutte queste novelle e di- 
verse guise di vezzi e di baje procedettero in 
parte da una nobile e lodevole cagione , che 
fu il ristoramento e la perfezione delle arti del 
diseguo. Or queste, non che avessero potuto, 
ne’ tempi che da noi si discorrono , degenerare 
e imbastardirsi nel puerile , nel raffinato e nel 
minuto , appena cominciavano allora a fiorire , 
e mostrarsi nel maschio, nel vigoroso, nel grande. 
L’architettura, la scultura e l’intaglio non erano 
ancor discese alla costruzione delle carrozze , 
che, dopo le case, sono fra l’opere del lusso le 
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più magnifiche e le meno superflue. La pittura 
tanto era allor lontana dall’ influire al sottil la- 
voro de’ merletti , che non ancor dava disegni 
alle tappezzerie , che formano il grande e il 
magnifico di tutte le opere dell’ago e del telajo. 
Arnolfo di Lapo , ricreatore in qualche modo 
dell’ architettura in Italia, di cui le prime pro- 
ve si vedono ancora in alcuni edifizj di Firen- 
ze, come nel palazzo vecchio e nella chiesa di 
Santa Maria delFiote, visse e fiorì circa il i3oo. 
E di quel tempo, o poco prima, visse Cimabue, 
chiaro ed immortale fra’ pittori per essere stato 
il primo rinnovellatore di quest’ arte, e più an- 
cora per essere stato maestro di Giotto , che 
dipigneva sotto il regno di Carlo II. Ancora si 
ammirano in Padova e in Pisa dagl’intendenti 
gli avanzi, benché svaniti e guasti, delle pitture 
di questo allievo di Cimabue. Andrea Tafi nel 
cominciar del secolo professava ed insegnava la 
pittura; e dalla scuola di lui uscirono Bruno, 
Nello e Bufalmacco, più famosi per le Novelle 
del Boccaccio e di Franco Sacchetti , che per 
le Vite de’ pittori, e per quello che di lor mano 
si mostra in alcun luogo (i). 

Cominciarono nel tempo stesso in Italia a 
riacquistar nuova luce le belle lettere ; e Dante, 
primo lume della poesia Italiana, fu non pure 
coetaneo, ma amico di Giotto, primo splendore 
della risorgente pittura. Opinione comune è, che 
la poesia nostra venisse da’ Provenzali introdotta 
in Italia con la Corte d’ Angiò, conquistatore 

(i) "Ved. Vasari, Vite de' pittori. — Manni, Veglie 
piacevoli, toni. 3i. — Baldinucci , Notizie de' pro- 
fessori del disegno, tom. i. 
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del regno di Napoli . Nè a questa opinione vo- 
glio io per ora andar contro, benché frate Ja- 
copone da Todi scrivesse e canzoni e satire 
piene di buona morale e di spirito , e con poe- 
tica e facil vena , senz’ aver imparato la poesia 
da’ Provenzali. E comunque ciò sia , ben è certo 
almeno , che gl’ Italiani superarono i lor mae- 
stri, perchè laddove i Provenzali si contenta- 
rono di poemetti galanti ed amorosi , i nostri 
Italiani rialzarono subitamente la poesia a più 
nobili e più sublimi oggetti. Testimpnio n’è 
Dante, che cominciò il suo divino poema pri- 
ma del i3oo, nel qual anno fu cacciato cogli 
altri della fazione Bianca dalla città di Firen- 
ze. L’onorato ricovero che ritrovò, malgrado 
il suo carattere aspro e intollerante, appresso 
i Signori della Scala in Verona, ed in Ravenna 
da quelli da Polenta, che n’eran Signori, ba- 
sterebbe a farci vedere quanto fin da quel tempo 
i Principi Italiani proteggessero i letterati e 
favorissero gli studj. Certo se verso la metà del 
secolo decimoquarto la letteratura Italiana salì 
in tanto grado di eccellenza, se ne dee ricono- 
scere la causa dagli stimoli che ricevettero gli 
studj cinquantanni avanti, che vuol dire nei 
primi anni di quello stesso secolo e nel fine 
del precedente. Più Papi si contano, seduti nei 
tempi de’ primi Re Angioini , i quali promossero 
la cultura delle scienze, come Onorio IV. e Bo- 
nifazio Vili. Da’ libri d’agricoltura di Pier Cre- 
scenzi Bolognese , di cui oggidì è famoso fra 
i grammatici Italiani il volgarizzamento per lo 
stile, più che non sia l’ originale stesso per la 
materia , prendiamo argomento così della cogni- 
zione che allora si avea de’ libri antichi, come 
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del favore che prestava agli studiosi il Re Car- 
lo li., a cui quell’ opera è dedicata. Francesco 
Petrarca e Giovanni Boccaccio, benché scrives- 
sero la maggior parte delle loro opere dopo la 
metà del secolo, già cominciavano (>) ad aver 
nome di gran letterati, regnando in Napoli Ro- 
berto, dal quale l’uno e l’altro furono favoriti 
ed amati. 

Gli studj sacri ed ecclesiastici si continua- 
rono con eguale fervore che nel secolo prece- 
dente , ma con successo non egualmente felice ; 
e dove che le profane lettere , e la storia par- 
ticolarmente e la poesia, cominciarono a rifio- 
rire verso il i 3 oo, la teologia scolastica, che 
da Pietro Lombardo e da s. Tommaso d’ Aqui- 
no era stata condotta a quella perfezione di 
cui è capace, cominciò nel secolo decimoquar- 
to a degenerare per le soverchie ed incompor- 
tabili sofisticherie che vi s’ introdussero in tan- 
ta copia. Vi contribuì grandemente l’alterigia 
e la presunzione de' Frati mendicanti (2), per 
non voler sentir censurate le loro opinioni e i 
lor pregiudizj. Che non fecero e dissero e scris- 
sero alcuni di essi contro Giovanni XXII. , 
perchè fu loro contrario in quelle vane ed il- 
lusorie questioni della povertà di Gesù Cristo 
e de’ suoi discepoli? Tuttavolta la sostanza dei 
dogmi non patì in quel secolo contraddizione , 
o perchè il rigore dell’Inquisizione contenesse 
gl’ ingegni troppo liberi dal propagar novità 
nella dottrina della religione , o che le sotti- 
gliezze' degli scolastici bastassero a confutare 

(1) Colennucc. lib. 5 . 

(a) Yed. Fleury, lib. 92. e g 4 - 
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gli errori io un secolo , in cui le stesse opi- 
nioni, discordanti dalla dottrina della Chiesa 
Romana, non poteano nascere che da sottigliez- 
ze, perciocché la storia ecclesiastica e le opere 
degli antichi Padri eran poco lette. I Manichei, 
chiamati allora Paterini, forse con nome cor- 
rotto da Caterini o Catari , si ridussero a 
minor numero , o almeno si trovano nomina- 
ti assai più di rado a tempo degli Angioini , 
che sotto i Re Svevi. Vero è, che essendosi 
per la rovina di Manfredi e la morte di Cor- 
radino abbattuto e depresso il Ghibellinismo , 
e il nome della Chiesa esaltato grandemente, 
mancò il più comune e consueto pretesto di 
abusare dell’ odioso nome d’ Eretico, che si so- 
lea dare anche a chiunque fosse contrario al 
partito che proteggevano i Papi , o cercasse di 
limitare nelle cose temporali la podestà eccle- 
siastica. Nè la ragion canonica, nè la disciplina 
ecclesiastica , che da quella prender debbe la 
norma , non fecero quel progresso che la pro- 
sperità temporale della Corte di Roma e l’ac- 
crescimento delle sue entrate potea forse far 
sperare ad alcuno. La traslazione della Sede 
Apostolica e la residenza de’ Papi in Avignone 
non migliorò in quelle parti i costumi del cle- 
ro -, bensì la lor lontananza d’ Italia fu cagione 
che le cose peggiorassero in questa provincia . 
Ma il lusso e i vizj de’ laici, .e il rilassamento 
e la sregolatezza de' cherici, erano assai più tol- 
lerabili nel principio e verso la metà del seco- 
lo decimoquarto, che non furono poi nel decli- 
nar di quel secolo e nel seguente. 
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CAPO PRIMO 

Rivoluzioni del regno di Napoli dopo 
la morte del Re Roberto. 

Se la morte del Re Roberto fu cagione di 
qualche cambiamento anche agli Stati di Lom- 
bardia per diversi riguardi che ne rendevano i 
successi corrispondenti, fu poi singolarmente fa- 
tale al suo proprio reame, che perdette il più 
savio Re che fosse stato tra’ Cristiani per cin- 
quecento anni addietro; nè per lunghissimo tem- 
po in appresso non sorse mai più un miglior 
Principe a reggere quelle provincie (>)- Andrea, 
figliuolo di Carlo Uberto Re d’Ungheria, fino 
dall’anno i333, benché in età di soli sette anni, 
avea sposata Giovanna, primogenita delle due ni- 
poti di Roberto, il quale prima di morire avea 
fatto prestar giuramento al genero ed alla figliuo- 
la, siccome a’ destinati successori suoi. Già era 
venuto dalla Corte d’ Avignone un Cardinal Le- 
gato per coronarli ambidue; ma gli Ungheri, 
ministri e consiglieri d’ Andrea, cominciarono a 
governare (a) con sì mala soddisfazione de’ sud- 

(i) Villani, lib. la. cap. 9 c 5o. — Colennucc. lib. 5. 
— Angelo da Costanzo, lib. 6 . 

(a) Francesco Petrarca, che si trovò in Napoli in 
questo tempo, in una sua lettera, che Angelo da Co- 
stanzo trasportò per intero nel libro sesto delle sue 
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diti , e spezialmente de Principi del sangue reale 
(che con una sola voce Reali di Napoli si chia- 
mavano), i quali per altro non potean vedere 
senza gelosia cotesto straniero diventar loro Re, 
che, quando in somma si venne all’ effetto della 
coronazione, Giovanna sola fu coronata Regina; 
e poco poi s’ordì una congiura, per cui Andrea 
fu strangolato in Aversa, e gettato giù del bal- 
cone in un giardino. Gran rumore si fece per 
tutto di questa violenta morte d’ un giovane cd 
innocente Re. Il Papa , come Signor supremo 
di quel regno, vi mandò speditamente il Conte 
Novello del Balzo, perchè facesse ricerca e giu- 
stizia di chiunque fosse stato colpevole di quel 
fatto sì atroce. Ma il Commessario del Papa 
non volle o non potè procedere oltre nel far il 
processo, perchè egli si fu ben tosto avveduto 
che gli autori n’ erano i principali dello Stato 
e della Corte. Frattanto il regno si trovò in gran 
disordine e confusione; c per l'aspettazione di 
ciò che avesse a venire, ogni cosa era piena di 
sospetto e di timore. Quegli stessi che s’ erano 
uniti a levar di vita il Re Andrea, per dimi- 
nuire negli animi della moltitudine questa cre- 
denza, facean sembiante di essere disuniti e di- 
scordi più che non erano ; ed anche da queste 
apparenze d’inimicizia ne seguivano violenze ed 
ingiustizie c scandali in ogni modo. Ma infatti 
le diverse pretensioni de' Reali, e le inclinazioni 
varie e poco oneste della Regina Giovanna non 

Storie, ci ha lasciato una molto svantaggiosa pittura 
delle rozze e villane maniere degli Dngheri, che dopo 
la morte del Re Roberto governavano a nome di An- 
drea, e spezialmente d’uno chiamato Fra Roberto, 
eh’ esercitava la principale autorità. 

Desina. Voi. III. 
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potcan permettere che fosse concordia in quella 
Corte. Maria, secondogenita della Regina, aveva, 
vivendo ancora il Re Andrea, sposato il Duca 
di Durazzo, nipote aneli’ esso di Roberto, con 
intenzione eli’ essi e i loro figliuoli succedessero 
nel regno, quando d Andrea e di Giovanna non 
nascesse o non restasse prole. Ma Giovanna, ri- 
masta vedova, si prese per secondo marito Luigi 
Principe di Taranto, suo cugino parimente, e 
già creduto suo amatore in vita del primo ma- 
rito. Questi interessi opposti delle due sorelle e 
de’ Principi loro consorti, e le vicendevoli bri- 
ghe degli uni e degli altri dividevano in più 
parliti tutti i Baroni e gli ordini del regno. In 
una cosa però concordavano grandemente, che 
tutti temevano di Lodovico Re d’ Ungheria, fra- 
tello d’ Andrea, il quale dava segni di voler in- 
vadere il regno , e vendicar la morte del fra- 
tello. Sbrigatosi dalle guerre che avea co’ Ve- 
neziani , approdò alle spiagge del regno; e schi- 
vando le strade usate, dove Luigi, Principe di 
Taranto, colla gente della Regina sua moglie si 
era posto a contrastargli il passo, andò a Na- 
poli per la via di Benevento con seimila ca- 
valli , e gente a piedi in gran numero. Giovanna, 
e dopo lei il marito, preso imbarco come me- 
glio poterono, si ricoverarono in Provenza, tanto 
per poter quivi difendere la lor causa alla Corte 
del Papa, come per iscampar frattanto dalla for- 
za maggiore del Re Unghero, il quale divenuto 
padrone del regno, senzachò alcuno, partita che 
fu la Regina, gliel contrastasse, cominciò molto 
severamente a prender cognizione della morte 
del fratello, e fece tagliar la testa a Carlo Duca 
di Durazzo, convinto d’esserne stato l’autor prin- 
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cipale («). Mandò in Ungheria gli altri Reali, 
c con loro il fanciullo Carlo Martello, figliuolo 
della Regina Giovanna. Altro non gli mancava, 
per mettere compimento ad un sì felice con- 
quisto, che ottenerne l'investitura dal Papa; e 
mandò per questo a sollecitarlo con molta pre- 
mura. Ma il Pontefice, che già avea preso a 
proteggere Giovanna, la quale egli mostrava di 
credere, e forse credeva innocente, non diede a 
Lodovico rinvestitura, e molto meno delegò Mi- 
nistro che, secondo il costume, Io incoronasse. 
Nonpertanto il Re Unghero si teneva già fermo 
nel regno ; laonde licenziò e disperse le sue 
milizie, che servirono a propagare per le pro- 
vinole del regno la moria, che in quell’anno 
(an. i348) appunto inferocì per l’Italia. Per 
tema che questo malore non cogliesse la sua 
stessa persona, se ne tornò in Ungheria, e lasciò 
suo Vicario in Napoli Corrado Lupo. Intanto 
la Regina Giovanna , guadagnatosi vicmaggior- 
racnte il favore del Papa, a cui diede o vendè 
in questa congiuntura la città d’ Avignone, in- 
vitata dai Napolitani, già infastiditi del governo 
Ungarico, tornò a Napoli con Luigi suo ma- 
rito, che dal Papa ebbe nello stesso tempo il 
titolo di Re , e si ricuperò senza grande fatica 
lo Stato. Ma non furono appena passati due 
anni, che Lodovico Re d’ Ungheria, tornato in 
Italia, assaltò di nuovo la Puglia con ben ven- 
tiduemiia cavalieri tra Ungheri e Tedeschi, e 
quattromila fanti Lombardi. Con tali forze ri- 
mcnò alla sua ubbidienza tutte le terre del re- 

(1) Villani, lib. n. cap. no. e seg. — Colcnnucc/ 
e Costanzo, come sopra. 


I72 DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 

gno, tanto che il Re Luigi e Giovanna furono 
ristretti alle due sole città di Aversa e Napoli. 
Mentre 1’ esercito Unghero assediava Aversa, 
che poi per trattato venne in poter di Lodo- 
vico, Papa Clemente VI., di consentimento d’am- 
be le parti , trattava accordo fra loro ; e tutta la 
causa verteva su questo punto, di vedere se la 
Regina fosse colpevole della morte di Andrea. 
Nel caso che fosse trovata innocente, già crasi 
stabilito che, pagando essa per le spese della 
guerra trecentomila fiorini a Lodovico, le fosse 
a quieto restituito tutto intero il regno dell’ avo- 
lo ; e se colpevole , il regno cedesse a Lodo- 
vico. Uscì la sentenza favorevole alla Regina , 
la quale fu dichiarata innocente in quel fran- 
gente per appunto che il Re d'Ungheria, avuta 
Aversa, stava per assalir Napoli, che poca difesa 
potea fare. Non so quando siasi dato simile 
esempio di moderazione e di generosità. Lodo- 
vico, che del sicuro avea forze piucchè bastanti 
a conservarsi un regno già quasiché tutto con- 
quistato, e che non mancava di speciosi titoli 
per ritenerlo, nulla però di meno, intesa la sen- 
tenza, sgombrò senza indugio dal regno con le 
sue genti, e rifiutò ancora i trecentomila fiorini 
che gli erano aggiudicati. La Regina acquistò 
poscia ancora, per le discordie che sorsero nella 
Sicilia dopo la morte di Don Federico d’ Ara- 
gona, alcune città di quell’isola, che le furono 
date volontariamente dalla fazione detta de’ Chia- 
ramontesi. Ma nè la Regina per la sua povertà, 
e per lo carico di mantener tanti Reali suoi cu- 
gini , potea far le spese per guadagnare Stati in 
Sicilia; nè Luigi suo marito, che colà navigò 
per conservare ed accrescere quegli acquisti, era 
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Homo da tanto. Morto cotesto secondo marito, 
vile e cattivo, in età di soli quarantadue anni, 
Giovanna si prese il terzo, che fu Giacomo di 
Aragona, figliuolo del Re di Majorica ; ma gli 
diede sì poca autorità nel governo, negandogli 
eziandio costantemente il titolo di Re, ch’egli 
guardò le cose di quel reame come straniere ; 
e alle prime novelle che intese delle guerre di 
Spagna, andò a militare in quel paese. Quivi 
fatto prigione, e riscattato poi dalla moglie, tornò 
in Italia, dove, senz’aver acquistato maggior con- 
siderazione di prima, lasciò colla sua morte ve- 
dova la terza volta quella famosa Regina. Prese 
ella per quarto marito un Duca di Brunswich, 
Capitano di ventura, e balio in quel tempo di 
Monferrato, il quale passò a Napoli nel 13 ^ 6 , 
per esser piuttosto partecipe delle ultime disgra- 
zie della Regina, che del comando. 

Se i Reali di Napoli avessero, dopo la morte 
di Roberto, avuta tanta parte nelle cose della 
Romagna, di Toscana e di Lombardia, come 
avevano avuto i Re precedenti, io non passerei 
così di leggieri le rivoluzioni di quel regno, che 
ho fin qui appena accennate ; e tanto più vo- 
lentieri mi fermerei a narrarle, quanto più sono 
e gravi ed autorevoli ed anche eleganti i prin- 
cipali autori , da cui questi fatti ci sono stati 
trasmessi, come Giovanni e Matteo Villani, ed 
Angelo da Costanzo, già altrove lodati da noi 
in questi libri. Ma appena ebbe in Lombardia 
a pigliarsi qualche pensiero della venuta del Re 
d’ Ungheria, per lo sospetto che potevano avere 
di tanta potenza spezialmente i Veneziani ; per- 
chè, passato questo timore, niuno Stato d’ Ita- 
lia ebbe unione o rapporto alcuno cogli affari 
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della Regina Giovanna , o de’ suoi mariti o ne- 
mici; se non che uno de’ Capitani licenziati 
dal Re Lodovico portò accidentalmente qualche 
scompiglio in altre provincie per le sue ruberie, 
ed un altro Capitano in simil guisa abbandonò 
la Lombardia per andare a Napoli sposo della 
Regina : e di questi due particolari ci converrà 
far menzione in altro luogo. 

CAPO IL 

Rivoluzioni di Romagna e Toscana. 

Lo Stato della Chiesa , che avea altre volte 
avuto tanto a temere dalla potenza de’ Re di 
Sicilia, Normanni e Svevi, e non era andato 
libero da ogni soggezione de primi Angioini , 
dopo la morte di Roberto fu sicurissimo da 
quella parte ; e la Corte d’ Avignone potè pen- 
sare alle cose del regDo piuttosto con autorità 
di giudice, che con sollecitudine di proprio in- 
teresse. Maggiori pensieri ebbe il Papa per al- 
tre occorrenze riguardanti lo Stato suo tempo- 
rale. Nel tempo che si trattò in Avignone la 
causa della Regina, presupposta partecipe della 
morte del suo primo marito, trattavasi pari- 
mente dal Papa e da’ Cardinali d’ eleggere un 
nuovo Re de’ Romani, ancorché vivesse tuttavia 
Lodovico il Bavaro. Il Re di Francia , nemico 
di costui, ed amico della Casa di Boemia, chie- 
deva che si eleggesse Carlo, figliuolo del Re 
Giovanni, che già vedemmo Signore di molte 
città in Lombardia ; il qual Carlo trovayasi per 
quest’effetto nella Corte del Papa. Ma i Cardi- 
nali erano divisi in due partiti, di cui 1 uno 
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avea per Capo il Cardinale di Perigord, e l’al- 
tro il Cardinal di Cominge, i quali contrasta- 
ron fra loro sì aspramente in pubblico conci- 
storo innanzi al Papa , che dalle villanie pas- 
sarono ai fatti, e furono in punto d’ andarsi 
addosso con armi ebe avevan seco portate na- 
scosamente (i). A gran pena fu tanto scandalo 
impedito da coloro che si poser di mezzo ; e 
prevalendo il partito di chi aderiva al Re di 
Francia, a cui anche il Papa inclinava, fu in 
disusata maniera dalla maggior parte degli Elet- 
tori eletto Re de’ Romani Carlo di Boemia , 
chiamato poi Carlo IV. ( 2 ). Comechè questo 
Impcradore non facesse mai cosa di momento 
in Italia in ventitré anni che portò quel titolo, 
pure assai meno vi ebbe che fare ne’ primi anni 
della sua elezione per le guerre che gli furono 
mosse contro in Germania dai partigiani di Lo- 
dovico il Bavaro. In Roma ad altro ben si 
pensava , che d’ ubbidire ad un Principe Boe- 
mo^ e circa il tempo stesso che Carlo IV. fu 
coronato in Bonna Re de’ Romani , una strana 
e singolare rivoluzione avvenne, che pose in 
grande aspettazione l’Italia tutta. 

Un Nicolò, figliuolo di Lorenzo taverniere, 
che per troncamento usato da' Romagnuoli e 
Toscani si chiamava Cola di Renzo, era col 
suo spirito c con un poco di studio venuto in 
qualche riputazione , ed era stato Notajo de’ Se- 
natori di Roma. Costui, o a sommossa di buo- 
ni uomini, o per genio suo proprio, era an- 

(1) Villani, Iib. n. cap. 5g. — Albert. Argent. ap. 
Fleury, lib. g5: num. 32. 

( 2 ) Vedi le Croniche Estense, Sanese e Modonese, 
R. I. tom. i5. 
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dato in Avignone per supplicare Papa Clemen- 
te VI., che volesse ritornare all’antica sede; 
ma non avendo riportato da quella Corte altro 
che mere parole o ripulse, tornò a Roma, me- 
ditando di riparare egli stesso con nuova ma- 
niera ai disordini che nella Romagna erano ve- 
nuti all’eccesso per la lontananza del Papa, e 
per le discordie degli Orsini e de’ Colonnesi , 
dalle quali due famiglie si eleggevano i due Se- 
natori di Roma (i). Ordinato prima con certi 
Capi del minuto popolo quello che s’avesse da 
fare in un parlamento, ove molta gente si trovò 
ragunata , prendendo occasione dal ragguaglio 
che volle dare della sua ambasciata in Avigno- 
ne, fece una lunga ed eloquente diceria, sic- 
come gran maestro ch’egli era in quell’arte, e 
riempiè il popolo di magnifiche idee dell’antica 
sua grandezza e dignità ; sicché non ebbe finito 
il suo ragionamento, che a grido fu fatto Tri- 
buno della libertà . Condotto in Campidoglio 
e messo in signoria , diede subitamente princi- 
pio al suo governo col levare ogni autorità e 
stato ai Nobili della città e de’ contorni. I più 
di loro cercarono di scampare da quella furia 
tribunesca , ritirandosi nelle lor terre e castella ; 
e messo insieme il più che poterono di lor uo- 
mini, con gli ajuti ch’ebbero segretamente dal 
Legato Pontificio, eh’ era in Montefiascone, as- 
saltarono il Tribuno, da cui furono rotti e scon- 
fitti. Ordinò poi Cola di Renzo nuovi Magi- 
strati, ed amministrò con tanto vigore la giu- 
stizia , che in poco tempo tutta la Romagna 

(i) Ved. Opusc. apud Murat. , Dissert. in Antìq. 
med. aevi, toin. 3. 
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mutò aspetto ; e nelle strade , che prima erano 
fieramente infestate da ladroni e masnadieri che 
gli stessi Mobili e Gentiluomini mantenevano nel- 
le lor rocche, vi fu tanta sicurezza, che di di 
e di notte vi si poteva andar salvamente. Man- 
dò frattanto sue lettere a' Rettori e Signori delle 
città d’ Italia con magnificentissimi titoli ; ed 
ebbe animo di citare i due emoli Imperadori 
Tedeschi, Lodovico di Baviera e Carlo di Boe- 
mia , a rendergli ragione ciascuno della sua ele- 
zione, e mostrare con che titolo si facessero 
chiamare Imperadori : e citò parimente gli Elet- 
tori a dover provare con che autorità gli aves- 
sero eletti. Il Legato del Papa, non osando op- 
porscgli , si contentò di esser preso da Cola di 
Renzo per compagno e collega nel governo. 
L'Italia fu colpita con tanto stupore da sì nuo- 
vo ed inaspettato avvenimento, che molti Si- 
gnori e Comuni non isdegnarono di corrispon- 
dere al Tribuno di Roma con onorifiche lettere 
ed ambascerie. Molti han creduto (i) che il 
celebre poeta Francesco Petrarca a lui indi- 

(i) Così l’intendono il Gesualdo, il Vellutello, il 
Muratori. Vero è che Francesco Filelfo, commenta- 
tore più vicino degli altri a quel tempo, afferma fran- 
camente essere stata scritta quésta canzone in occa- 
sione che Paudolfo Maialesta il vecchio fu creato per 
la Chiesa Senator di Roma sotto Gregorio XI., e non 
fa menzione di Cola di Renzo, nè di Tribuno. 

N.B. L‘ Ab. De Sade nella sua Vi ta del Petrarca 
appoggiò l'opinione di alcuni che la giudicarono di- 
retta a Stefano Colonna; ma in uua nota alla Vita 
del Petrarca di Federico Cavriaui, Mantova 1716, 
in 12., con sode ragioni si sostiene che per Cola di 
Renzo venne apposlatamenle composta. Nota degli 
Editori. 

Voi. IH 
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rizzasse quella sublime e nobile canzone che 
comincia : Spirito gentil, che quelle membra reg- 
gi , panegirica ad un tempo stesso ed esortati- 
va , per animarlo a seguitar l’ impresa felice- 
mente incominciata di riformare e raddrizzar 

10 Stato d’ Italia, e rimettere in piedi la Monar- 
chia di Roma. Ma come già tante volte si è 
fatta prova, che senza milizia ordinata , e qual- 
che fondo accertato per mantenerla , niuno , per 
grande e sviscerato che sia il favor del popolo, 
riesce a buon fine ; così Gola di Renzo non 
dnrò più che sei o sette mesi, tra Maggio e 
Dicembre , in quella sì stranamente acquistata 
grandezza e signoria. Perciocché assalito un al- 
tra volta dai Nobili ( segretamente ajutati dal 
Legato), ed abbandonato dal popolo, uscì sco- 
nosciuto dal Campidoglio, e si ricoverò presso 

11 Re d’ Ungheria , che venne in quel tempo 
nel regno di Puglia. Ma il Re, per gratificarsi 
colla Corte d’ Avignone , lo diede in mano dei 
Pontefici, che se ne valsero qualche anno dopo 
in buona occasione. 

Morto nel i35a Clemente VI. , al cui tempo 
il lusso e le dissolutezze di quella Corte creb- 
bero fuor di misura, ebbe per successore In- 
nocenzo VI., Pontefice miglior di lui per molti 
riguardi. Nel primo anno del suo Pontificato 
spedì in Italia Legato Apostolico con grandis- 
sima autorità il Cardinale Egidio Albornoz Spa- 
glinolo, di senno e di valore nelle cose politi- 
che, e negli affari di guerra eccellentissimo; 
come colui che era vivuto negl' impieghi mili- 
tari prima eh’ entrasse nel chericato , e di qua- 
lità nel rimanente non indegne d’ un ecclesia-. 
&tico. Quando egli venne in Italia, trovò le 
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cose di Romagna in pessimo stato, essendo le 
terre della Chiesa per la più parte occupate 
da varj tiranni, e la città di Roma in maggior 
confusione che non fosse stata avanti che Cola 
di Renzo tentasse di riformarla . Ravvivatesi le 
gare e le azioni tra gli Orsini, i Colonnesi e i Sa- 
velli , che tutti aspiravano a signoreggiare quella 
città , la quale certamente non era nè degli uni 
nè degli altri , non si vedeva ordine di giusti- 
zia , nè di politico reggimento ; ma ogni cosa 
addava a chi più poteva, e le ruberie e gli 
assassinamenti non lasciavan persona in riposo. 
Talché il popolo malamente travagliato si levò 
a romore, e creò un nuovo Tribuno, che fu 
Francesco BaroncelU, Notajo aneli’ esso de’ Se- 
natori. Il Cardinale Egidio, benché non potesse 
approvare la prepotenza e la tirannide de’ No- 
bili , contro de’ quali s’ era levato il Tribuno, 
molto meno però potea permettere che questi 
assumesse titoli di signoria, o avvezzasse il po- 
polo a riguardarsi come libero e come sovrano. 
Ma per risparmiare il sangue cosi de’ cittadini 
come delle genti d’ armi che conduceva seco , 
pensò essere miglior partito di cacciar , come 
si dice, un chiodo coll altro; ed avendo seco 
Cola di Renzo, lo mandò a Roma per opporlo 
al Baroncelli. Non ebbe infatti l'antico Tribu- 
no a penar molto per cacciare di Stato il se- 
condo; e Cola di Renzo si vide un’ altra, volta 
dar leggi dal Campidoglio, e metter terrore alle 
case de’ Nobili. Volle egli per avventura porre 
qualche appoggio piu stabile alla sua .autorità, 
col pigliare a suo soldo genti d’arme; e per 
aver di che stipendiarle , impose al popolo certe > 
gabello sopra 1 entrate del vino. Ma la molti- 
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t udine , non che volesse ricevere questo carico, 
si sollevò contro lui , e lo costrinse a fuggire 
un’ altra volta sotto mentite spoglie dal Cam- 
pidoglio (an. i 3 54 ) • Riconosciuto tuttavia sotto 
l’ abito di facchino , onde si era vestito , fu uc- 
ciso a pugnalate in quel tumulto. Intanto il Le- 
gato Albornoz , che già prima della rivoluziono 
del Tribuno Baroncelli avea, stando in Monte- 
fiascone , preso accordo coi Romani , che lo ri- 
cevessero almeno come protettore , andava colle 
forze e col consiglio rimenando all' obbedienza 
della Chiesa le città di Romagna , ed abbatten- 
do e soggiogando i tiranni che le avevano oc- 
cupate , e rimetteva pace ed ordine dovunque 
poteva in Italia. Già stava quasi per compier 
1’ opera della sua legazione colla espugnazione 
di Cesena e Forlì, dove gli Ordelaffi si era- 
no gagliardamente muniti contro le scomuniche 
e contro l’ armi temporali del Legato, quando 
l’Albornoz, per invidie e brighe cortigianesche, 
fu richiamato , e destinatogli successore Androi- 
no, Abate di Clignì, troppo inferiore di merito 
al Cardinal Egidio, e mal atto al bisogno che 
avea la Romagna in quelle circostanze . 

La provincia che più dell’ altre pareva ri- 
guardare le rivoluzioni di Roma per le novità 
de’ Tribuni, fu la Toscana, non tanto per la 
vicinanza sua cogli Stati delia Chiesa , quanto 
per la somiglianza del governo che Cola di 
Renzo volle introdurre in Roma, con quello 
che nelle repubbliche di Toscana allor preva- 
leva. I Fiorentini, stati lungo tempo nella di- 
vozione e spesso sotto la signoria de’ Reali di 
Napoli, ed ultimamente di Gualtieri di Bren- 
na, Duca d’ Atene, s’ erano con grande anime- 
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sita sottratti dalla costui tirannide, cd avcan 
ristabilito il governo popolare , per esser quella 
città ab antico di parte Guelfa . 15 tanto più 
doveano i Fiorentini esser curiosi di quelle vi- 
cende tribunesche di Roma, perocché in Fi- 
renze già erano accadute più d una fiata novità 
somiglianti, di veder Capo del governo e rifor- 
mator dello Stato qualche uomo nuovo cd ina- 
spettato, come Giano della Bella, Pino della 
Tosa , e Michel Landò nella rivoluzione dei 
Ciompi. Ma nè le guerre de’ Fiorentini contro 
ì Pisani e contro le vicine città che s’ erano 
da essi ribellate dopo la cacciata del Duca di 
Atene, nè quelle de' Sanesi c Perugini, popoli 
potenti, clic, come gli altri Toscani, reggevansi 
tuttavia a comune, interessavano gran fatto le 
altre potenze Italiane, se non in quanto la pau- 
ra che queste repubbliche ebbero de" Visconti, 
fu cagione che tornasse a suscitarsi in Italia 
il nome d’imperio, c diede motivo alla spedi- 
zione di Carlo IV. (»). 

CAPO III. 

Affari di Lombardia, e spedizione di Carlo IV. 

' Jmperadore . 

Giovanni, ultimo de’ figliuoli di Matteo Viscon- 
ti, e fratello di Galeazzo I. e di Luchino, che 
abbiaci veduti Signori di Milano, fu ne’ suoi 

(i) Veggansi le Istorie di Matteo Villani, assai dif- 
fuse veramente, se si riguarda il breve spazio di tem- 
po die comprendono, ch’è dì quindici o sedici anni, 
ina pur degnissime d' esser lette da ogui amatore di 
Storia e di lingua Italiana. 
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primi anni Vescovo di Novara, mentre regna- 
rono Galeazzo suo fratello cd Azzo suo nipote ; 
ma ottenuta dal Pontefice l’amministrazione del- 
l’Arcivescovado di Milano (1), mediante una 
pensione di millecinquecento fiorini d’ oro, che 
s’obbligò di pagare all'Arcivescovo bandito dalla 
città, cominciò ad aver mano anche nel governo 
civile degli Stati Milanesi , spezialmente dopo 
la morte di Azzo. Perciocché, quantunque Lu- 
chino, più vecchio d’età, succedesse solo nella 
signoria al nipote, e per non aver compagnia 
mandasse a’ confini gli altri nipoti, Matteo, Ber- 
nabò e Galeazzo , si contentò nonpertanto di 
avere, se non come collega in tutto eguale, al- 
meno come ajutatore e ministro, l’Arcivescovo 
suo fratello . Mori Luchino nel 1 349 ; ed an- 
corché lasciasse un figliuolino legittimo ed un 
altro bastardo, e che i nipoti suddetti, figliuoli 
di Stefano Visconti, altro fratello di Luchino, 
già fossero in età da poter governare, pur suc- 
cedette al comando senz’ alcuna contraddizione 
l’Arcivescovo Giovanni. Questi, che fu il se- 
condo della famiglia che unisse la temporale 
autorità alla spirituale nella sua patria, non so- 
lamente mantenne sotto la sua obbedienza Mila- 
no, Lodi, Piacenza, Borgo s Donnino, Parma, 
Crema, Brescia, Bergamo, Como, Novara, Ver- 
celli, Alessandria, Tortona, Alba e Pontremoli, 
e tutte le terre possedute da’ suoi, ma accreb- 
be ancor quello Stato con l’ acquisto d’ Asti, di 
Cremona e di Bologna, che comperò dai Pe- 
poli; e negli ultimi spazj del viver suo fu an- 
ehe eletto a Signore dai Genovesi. Ma prima 

(1) Corio, Storia di Milano , parte 3 . 
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eli’ egli ottenesse il dominio di Genova, a cui 
per avventura pensava il meno , avea rivolto 
l’animo alla Toscana per la facilità e la tenta- 
zione che il possesso di Bologna gli porgeva 
di estendersi da quella banda, massimamente 
da che nell’ accordo che fece col Papa per aver 
pace con lui ed ottenere 1 investitura di Bolo- 
gna, avea promesso di non metter mano nelle 
cose di Romagna. Collegatosi pertanto coi Pi- 
sani e cogli altri Guelfi Toscani, si apparec- 
chiava d'assaltar i Fiorentini; e mandò contro 
loro un suo favorito parente, o, come fu cre- 
duto, suo figliuolo, Giovanni Visconti da fileg- 
gio, che s'avanzò fino alla Scarperia, e pose 
assedio a quella fortezza. Ma qui trovarono 
scoglio e termine le conquiste dell - Arcivescovo ; 
- perocché difesa bravamente la Searperia dai ter- 
razzani e dal presidio Fiorentino, le genti Vi- 
scontine furon costrette di cessar dall’ impresa 
e tornarsene indietro ; e il Visconti risolvette 
d’ aver piuttosto pace che guerra colle repub- 
bliche .Toscane, sperando forse di ottenerne per 
trattati e maneggi la signoria , com’ egli ebbe 
quella di Genova. Ma già i Toscani avean po- 
sto fiducia di loro scampo e della depressione 
dell’Arcivescovo, Signor di Milano, nella venuta 
di Carlo IV. 

Correva già 1’ ottavo anno da che questi era 
stato eletto Re de' Romani -, ma per le brighe 
che gli furon mosse dal partito del Bavaro e 
dal Re d’Inghilterra Odoardo III., che alcuni 
Elettori nominarono anche all’ Imperio, non ave- 
va ancor posto piede in Italia, dove pur lo chia- 
mavano con tante istanze e con tante offerte 
d’ ajuti i collegati Lombardi, nemici del Viscon- 
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ti, e non meno di loro molti popoli della To- 
scana. Ma l’ Arcivescovo di Milano, che non 
ignorava i raggiri della politica, con larghi do- 
ni, con amorevoli ambasciate e con belle ra- 
gioni ora lo andava dissuadendo dalla spedi- 
zione, or s’ingegnava di ritardarne i passi; e 
quando lo vide avviarsi in Italia, non tralasciò 
mezzo alcuno per isvolgerlo dal cimentar con- 
tro di lui le sue forze. In mezzo a questi negozj 
mancò di vita l’Arcivescovo (ah. i 354); e per 
la morte di lui i Veneziani, i Marchesi d’ Este, i 
Gonzaghi, i Carraresi e gli Scaligeri, uniti stret- 
tamente in lega fra loro per abbattere l’esor- 
bitante potenza de’ Visconti, credettero di poter 
più facilmente venire a capo del lor disegno , 
parte con le proprie loro forze, parte con quelle 
del He Tedesco, che speravano sempre d’aver 
dal canto loro, e spignere a’ danni di quella fa- 
miglia. Ma i tre nipoti fratelli, che succedettero 
all’Arcivescovo Giovanni, Matteo, Bernabò e 
Galeazzo (0, già erano molto bene addestrati 
nell’ arte del loro zio, e seppero deludere le 
mire di quella confederazione. 

Era Carlo IV., già veuuto in Lombardia, ac- 
colto cd onorato per tutto da Principi collegati, 
che gli avean pressoché date le spese del suo 
viaggio; ma perocché egli aveva anche dai Vi- 
sconti, come si è detto, ricevuto doni ed of- 
ferte , si stette indugiando in Mantova alcun 
tempo o per trattar sinceramente tra i colle- 
gati e il Visconti, o per vedere a quale delle 
due parti gli tornasse meglio di dar favore, o ve- 

(1) Tutti e tre figliuoli di Stefano Visconti, fratel- 
lo di Luchino e di Giovanni. 
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ramente perchè non avea seco genti armate da 
tentare impresa di alcun momento. I fratelli Vi- 
sconti gli mandarono con nuovi e magnifici doni 
una solenne imbasciata in Mantova, c lo persua- 
sero sì bene del torto eh’ egli avrebbe avuto d’af- 
frontare gli antichi amici dell’Imperio e di casa 
sua, quali essi erano, che Carlo IV. risolvette 
d’ andar a Milano a prendervi, con buona gra- 
zia di que’ Signori, la corona di ferro. In Milano 
gli fecero essi sì gran mostra della grandezza 
loro, e della bella cavalleria che avevano in 
ordine, che il Re molto più si confermò nella 
risoluzione di non pigliar briga con essi ; ed 
accompagnato eziandio da alcun centinajo di 
cavalieri, ch’egli ebbe da loro, prese la via di 
Roma. ì Principi collegati si rimasero col ram- 
marico d’ avere con loro dispendio procurato 
più onore che danno ai Visconti, loro emoli e 
nemici ; e dovettero tuttavia , perchè di peggio 
non gl’ incontrasse , servire nel suo viaggio di 
Roma l’ Impcradore ; al quale essendo, mentre 
si trovava in Toscana, sopravvenuti quattromila 
cavalli d’ Àiemagna, e molti Raroni che accom- 
pagnarono la Regina sua moglie, andò con essa 
a prendere la corona imperiale (ah. i 3 5 5) per 
mano del Cardinal d’Ostia nella Basilica Vati- 
cana. Tutto il frutto di questa spedizione di 
Carlo IV. fu, ch’egli mutò e sconturbò mag- 
giormente il governo di Siena ; scontentò i Pi- 
sani col toglier loro il dominio di Lucca; ri- 
scosse mille fiorini dai Fiorentini per qualche 
diploma, onde li privilegiò ; ed insaccato questo 
con l’altr’oro che per somiglianti privilegj andò 
raccogliendo per tutto , se ne tornò, per altro 
con poco onore, in Boemia, prima che un anno 
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passasse dai suo arrivo in Italia. Nel suo ri- 
torno di Roma i Visconti , che meno temevan 
di lui per lo disprezzo in cui era caduto ge- 
neralmente, usarono anch’ essi altro stile ; nè gli 
permisero d’entrare in alcuna città del dominio, 
salvo che in Cremona, ed in questa tuttavia 
con certe condizioni che si convennero avanti. 
Il dominio de’ Visconti era in questo tempo in 
tre parti diviso ; perocché i tre fratelli Matteo, 
Bernabò e Galeazzo stimarono miglior partito 
dividersi le terre, che governarle in comune, con 
pericolo di disordini civili e di discordie do- 
mestiche. Ma essendo, due anni dopo, mancato 
di vita Matteo senza prole, gli altri due fratelli, 
da cui forse gli era stata accelerata la morte , 
si spartirono di nuovo la porzione di lui ; co- 
sicché Bernabò ebbe Lodi, Parma, Bergamo, 
Brescia, Cremona, con molti grossi borghi e 
castelli, e le ragioni sopra Bologna, ch’era stata 
ribelle da Giovanni d’ Oleggio mentre vi era 
Governatore per Matteo. A. Galeazzo rimase tutto 
il resto di ciò che abbiam detto che possedeva 
Giovanni Arcivescovo, cioè Como, Novara, Ver- 
celli, Alessandria, Piacenza, Bobbio, Tortona, Al- 
ba, ed alcune altre terre. Il dominio di Genova 
restò indiviso; e Milano, che prima s’era anche 
lasciato indiviso, in questo secondo spartimento 
fu diviso a metà. Questo smembramento di Stati 
dovea naturalmente far presagire la decadenza 
de’ Visconti, o almeno dovea esser grande im- 
pedimento a nuovi acquisti. Ciò non ostante 
essi durarono circa trent’ anni in quello Stato 
così spartito , e furono non meno terribili alle 
altre potenze d’Italia, che fossero stati Luchino 
e Giovanni loro zii, ed Azzo loro cugino, Dice 
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in più di’ un luogo Matteo Villani, eh’ essi aveano 
diecimila cavalli a lor soldo. Galeazzo, avendo 
preso a far la guerra sul Monferrato , ridusse 
a pessimo partito quel Marchese; e se gli riu- 
sciva di prender Asti, che dopo la morte del- 
1’ Arcivescovo Giovanni Visconti obbediva al 
Marchese, dava a temere d’allargar il suo do- 
minio anche sopra il Piemonte. Ma il Conte di 
"Savoja vinse più volte il Visconti, fecegli ab- 
bandonare l’ assedio d’ Asti , e pose termine al 
suo ingrandimento da questa banda. Bernabò 
che, per aver nel partaggio suo Parma c le ra- 
gioni sopra Bologna , cercò d’ ingrandirsi per 
quelle contrade, non solamente ( 1 ) diede pen- 
siero e travaglio agli Estensi, ai Gonzaghi, ai 
Carraresi e ai Veneziani, già molto prima inge- 
lositi della grandezza de’ Signori di Milano, ma 
eziandio agli Stati di Toscana e alla Corte d’Avi- 
gnone per le cose di Romagna e della Marca. 

CAPO IV. 

Scadimento universale dello Stato d' Italia 
dopo la metà del secolo XIV. 

A dir vero , neppur le imprese di Bernabò 
ebbero quell’esito eh' esso per avventura avea 
sperato , e i suoi nemici temuto. Ma se gli ac- 
quisti loro non furono alla fine molto impor- 
tanti , fu tuttavia notabile la mutazione che a 
lor tempo succedette quasi generalmente in Ita- 
lia , non so se per naturai vicissitudine delle 

(») Chrori. Estens. ibid. — Matteo Villani, lib. 3. 
cap. 55. e 57 . — Ammirato, Star. Fiorent. lib. 3t, 
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cose umane, o per colpa veramente di quei 
due piuttosto tiranni che Principi. Certamente 
chi paragonasse i modi, i costumi , il carattere 
di Bernabò e di Galeazzo con quelli di Ottone, 
di Matteo, di Galeazzo I., di Azzo e di Gio- 
vanni Arcivescovo, loro ultimo antecessore, gli 
parrebbe di far il confronto d' un Cesare e d’un 
Augusto con un Tiberio cd un Caligola, odi 
Vespasiano con Domiziano suo figlio. Le gra- 
vezze che imposero, i doni e i tributi che, o 
per titolo di avere a far guerre , o festeggiar 
nozze, esigevano da ogni ordine di persone, era- 
no -smisurati ed enormi. Le crudeltà che usa- 
rono spezialmente sotto pretesto di punire i tra- 
dimenti , offendono l’ umanità; e le loro sfre- 
natezze in fatto di femmine furono abbomine- 
voli . L’uno e l’altro fratello, per vendicarsi 
co’ Papi, che non erano e difficilmente potevano 
esser loro amici , si fecero come una legge di 
travagliare il clero in ogni più aspra c sconcia 
maniera. Nè altro abbiamo con clic scusar pure 
in qualche modo la tirannide di questi due 
Visconti, salvo con dire ciò che uno scrittore 
di quel tempo (i) lasciò scritto, parlando ac- 
cidentalmente di Bernabò , cioè che quantun- 
que egli fosse crudele, pure nella sua crudel- 
tà avea gran parte di giustizia; conciossiachè 
le persone che sì fieramente malmenò, fosse- 
ro per altro meritevoli d’ ogni più severo trat- 
tamento. Vero è altresì , che se i due Visconti, 
di cui parliamo, aveano degenerato da’ costumi 
de’ loro maggiori, i vizj e gli scandali delle 
altre famiglie signorili del loro tempo supera- 


(i) Franco Sacchetti, Novelle. 
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vano di gran lunga tutto ciò che di male e di 
disordinato s’cra in esse veduto nell’ età prece- 
dente. E quello che può essere argomento de- 
gli altri loro costumi e qualità , sono i tradi- 
menti domestici c gli assassinj che si fecero 
tra gli uni e gli altri parenti per cupidità di 
regnare. Dal tempo di Federico li. sino al finir 
del regno di Roberto U) pochissimi esernpj si 
eran veduti di guerre civili ne’ Principati d Ita- 
lia, non ostante l’incerta ed arbitraria regola 
che si teneva nelle successioni : molto meno si 
era inteso parlare di avvelenamenti fraterni e 
di stragi domestiche. Ma nel declinar del se- 
colo dccimoquarlo questi mali si udirono assai 
frequenti. Notò 1 Annalista (as. i36a), che due 
famiglie fra le regnanti d Italia in quel secolo 
andarono immuni da domestici tradimenti : la 
Casa di Savoja e i Marchesi d Este. Poteva 
aggiugnere quelle ancora di Monferrato e di 
Saluzzo ( 2 ), nelle quali non succedettero scis- 
mi, nè guerre civili (3) ; dove che in Casa d Este 

(1) Vedi lib. 14. cap. 8. 

(2) Id. Murat. an. 1 355 , ed Antich. Estensi. 

( 3 ) Un antico Cronista di Saluzzo , che non ebbe 
alte’ oggetto che far onore a’ Marchesi suoi Signori, e 
scrivere del resto la verità, finisce le sue Croniche con 
questa osservazione : * Noi troviamo ... lo Stato di 
„ Milano cambiato più volte, ed entrato in tirannia. 
„ Ferrara entrata in tirannia, e non è troppo vecchia. 
„Un Aldobrandino Marchese d’ Este fu il primo Mar- 
chese di quella famiglia circa il 1240. Gli è vero 
»ch’essi da Este erano antica casata . . . ma fu più 
„ volte tirannia fra essi . Li Marchesi di Mantova si- 
,,milmente, non è più che cent’ ottant’ anni, che un 
» Lodovico da Gonzaga la tolse per fraude alti Pas- 
cermi. È vero che vennero li suoi progenitori di 
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per le divisioni degli Stati avvenne pure qual- 
che turbazione fra Aldobrandino e Francesco. 
Ma in tutte quasi le altre famiglie dominanti, 
discorrendo da Napoli, dove dopo la morte di 
Roberto le guerre civili ed ogni genere di scan- 
dali furon gravissimi, per tutta la Romagna e 
Lombardia si videro per tutto fratelli contro 
fratelli, nipoti contro zii, congiunti e parenti con- 
tro parenti. In meno di quattro lustri se ne trova- 
no csempj in quelli da Polenta Signori di Raven- 
na, nei Carraresi di Padova, in quelli della Scala 
Signori di Verona, e ne’ Gonzaghi , che pur al- 
lora cominciavano a signoreggiar Mantova e 
Reggio. Gran meraviglia fu che i due fratelli 
Visconti Bernabò e Galeazzo, in vent’ anni o cir- 
ca che regnarono , ambiziosi e malvagi come 
essi erano , non sieno venuti all armi fra loro ; 
nè , per quanto si legge scritto, abbian tentato 
di levarsi la vita o lo Stato per via di tradi- 
mento. Ma per certo non furono affatto in- 
nocenti di sangue fraterno (»), o almeno non 

„ Gonzaga d’ Alemagna . . . ma si sono imbrattati in 
„ tirannia, mettendo le mani un fratello nel sangue del- 
„ P altro, e uccidendolo per avidità di dominio. I Mar- 
„ diesi di Monferrato sono mancati della stirpe d’Ale- 
,, ramo, ma almeno netta di tirannia. La Casa di Sa- 
„ voja è antichissima ... uè si trova che tra essi sia 
„ seguita tirannide per avidità di dominio. Quella di 
„ Saluzzo si mantenne per molli secoli, andando sem- 
„ prc di padre in figlio, e non andò mai in tirannia 
» finora. Dio voglia che non vada peggio per P avve- 
nire. . . „ L’autore di questa Cronaca inedita, che 
il Pingone crede esser Goffredo Chiesa, scriveva avan- 
ti il i5oo, o non più tardi che ne’primi anni del se- 
colo decimosesto. 

(i) Slatteo Villani. — Scip. Ammir. 
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andarono esenti da gravi sospetti d’ aver ool 

veleno tolto di vita Matteo, lor comune fratello, 
e consorte nella signoria . Ed oltre che gran 
discordia fu tra loro e Giovanni Visconti da 
Oleggio, lor cugino bastardo, che cercarono di 
spegnere per segreti maneggi , troviamo che il 
nipote fece poi contro d’un suocero e zio ciò 
che un fratello non avea fatto all' altro. 

Noi non abbiamo sufficiente ragion d affer- 
mare che le domestiche brighe de’ Visconti 
sieno state per lo malo esempio cagione di si- 
mili tragedie nelle altre famiglie regnanti allo- 
ra in Italia ; perocché esse nascono troppo fa- 
cilmente per tutto dove sia consorzio di signo- 
ria , c ambizion di comando non regolata da 
certi ordini e leggi. Ma ben possiamo dir fran- 
camente che i Visconti diedero l’esempio agli 
altri Principi Lombardi d’ aspro e rigido gover- 
no, e furono spezialmente 1’ occasion prima dei 
carichi, onde anche gli altri gravarono i pro- 
prj sudditi . Perciocché scopertasi 1 ambizione 
non meno di Galeazzo che di Bernabò , dei 
quali l’uno verso Piemonte, l’altro sopra il 
Modonesc e Ferrarese, cercarono d’ occupare 
degli Stati altrui più che potevano , fu d’ uopo 
che gli altri Principi vicini , per reggere alle 
spese delle guerre continue che aveano a so- 
stenere, gravassero, forse più che non avrebber 
voluto, i loro popoli. Senzaché non misurando 
talvolta i Principi il fasto delle lor Corti col- 
1 estcnsion de dominj , ma volendo andare gli 
uni al par degli altri , la pompa e lo sfoggÌ3 
con cui si diedero i Visconti a grandeggiare, 
spezialmente da che si furono invaghiti di cer- 
care a sé e a’ figliuoli spose reali, nelle cui 
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nozze profusero immensi tesori , fecero nascere 
a «[ u al più, a qual meno, ma a tutti sicura- 
mente gli altri nuovi Signori Lombardi, qualche 
tentazione d’ imitarli, per non mostrarsi da meno. 
La qual cosa, aggiunta al continuo carico del- 
le guerre che divennero più dispendiose e più 
rovinose che per l' addietro , dovette di neces- 
sità accelerar la rovina de’ popoli. Trovo che 
fra gli altri aggravj che introdusse Bernabò 
Visconti, uno fu questo, di tenere un numero 
incredibile di cani , cioè sino a cinquemila , ad 
uso della caccia, di cui stranamente si dilettava, 
e che fu cagione d’altre sue leggi barbare e 
tiranniche. Or questi cani faceva egli qua e 
là nutricare dalle persone particolari a loro 
spese, senza riguardo al caro de’ viveri, e voleva 
che fossero ben pasciuti e grassi ; nè i Religio- 
si andavano esenti da questa sì inconvenien- 
te gabella (i). Narra Franco Sacchetti in una 
sua novella di un Abate di monastero, ch’ebbe 
ad incontrar la mala ventura per negligenza di 
non aver ben nudriti e bene ammaestrati due 
cani Alani che Bernabò gli avea dati a gover- 
nare. Tuttavia, per quanto fosse grave ai Mi- 
lanesi ed alle vicine terre dipendenti da quello 
Stato il governo di Bernabò e di Galeazzo 
Visconti, e quello, per esempio, di Francesco 
da Carrara ai Padovani, di Can della Scala ai 
Veronesi e Vicentini , peggiore fu la condizione 
delle città soggette alla Chiesa durante la resi- 
denza de’ Pontefici in Avignone. Ciascuna di 
quelle era signoreggiata da qualche potente cit- 
tadino, o da qualche Signore o Capitano, che 

(i) Petr. Azar. Chr. — R. I. tom. 16. ad aun. iZf. 



LIBRO XV. CAPO IV. igJ 

sotto uno od altro pretesto vi s’ introduceva. 
Per cacciarne o reprimer costoro , veniva di 
Provenza un Legato od altro Uffiziale del Papa, 
seguitato da qualche schiera di genti d’ arme 
straniere che prendeva al suo soldo , e dalle, 
truppe raccolte per via delle indulgenze che 
facevansi pubblicare e promettere a chi pren- 
desse le armi in servizio della Chiesa. Comun- 
que si fosse, bisognava il più delle volte cac- 
ciar per forza i Signori delle città, che si chia- 
mavano e per lo più eran tiranni, i quali colla 
forza, che vuol dire con le robe, col danaro e 
col sangue de’ cittadini, cercavano di difendersi. 
Spesse volte pure accadeva che le città si ri- 
ducessero all’ obbedienza della Chiesa ; ma pas- 
sato l’impeto e il timor degli eserciti Pontificj, 
risorgevano i tiranni di prima, od altri a loro 
esempio , e di nuovo bisognava che i Legati o 
Luogotenenti del Papa rinnovassero la guerra, 
e si cagionassero nuovi mali agl’ infelici popoli, 
che sempre efano i perditori. Nè si trovavano 
punto in migliore stato le genti ecclesiastiche , 
qualor prevalevano e vincevano le guerre. Con- 
ciossiachè i Conti della Romagna, e gli altri, sot- 
to qualunque denominazione, Ministri e Yicarj 
del Papa, essendo per lo più Francesi di nazio- 
ne, non cercavano altro che ammassar danari, e 
potersi vantar alla Corte, donde s eran partiti, 
d’avere riacquistato qualche dominio, comun- 
que poi del resto andassero le bisogne. Gli stessi 
Cardinali Legati, non che gli altri Uffiziali in- 
feriori della Corte d’ Avignone , usavano spesso 
maggior crudeltà, e spogliavano e distruggevano 
con più barbarie che non avrebbe fatto qual- 
unque più spietato Signore 0 tiranno che avesse 

Denisa. Voi. III. 
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ritenuto il dominio di quelle terre (*). Infame si 
rendè singolarmente, per le crudeltà usate nelle 
città che costrinse a ritornar alla divozion della 
Chiesa, Roberto Cardinal di Ginevra, Legato di 
Gregorio XI. , che pur era buono e zelante 
Pontefice. 


capo y. 

Origine e moltiplicazione delle compagnie 
di ventura. 

Ma il maggior danno che patisse l’Italia dalla 
metà del secolo in poi , procedette dal nuovo 
genere di milizia che s'introdusse circa il i 34 o, 
c in breve tempo, come tutte le cattive usanze, 
6 accrebbe e propagò, e divenne comune a tutti 
i Principi e le repubbliche Italiane. Sino a quel 
tempo, se non tutte, certamente il maggior nerbo 
delle milizie erano proprie c naturali di ciascu- 
no Stato, o libero o monarchico che si fosse. 
Era bensì costume antico, che nelle più ardue 
e pericolose guerre si soldassero cavalieri e fanti 
Tedeschi , perchè scendendo costoro a cercar 
fortuna in Italia, specialmente in occasione che 
i Re di Germania venivano a pigliar corona , 
rare eran le volte che se ne tornassero tutti 
in Alemagna, finite le imprese del Re-, ma molti 
di loro s'acconciavano al servizio delle repub- 
bliche e de’ Principi Italiani, e molti ancor ne 
venivano per questo a bella posta d’ oltremonti. 
Però troviamo nelle storie Toscane, anche ai 

(i) Yed. Cron. di Bologna. — R. I. tom. 18., an- 
ni 1575-1376. 
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tempi del Re Carlo I., nominate le masnade, 
che sarebbe come a dire truppe o schiere Te- 
desche. Aveano veramente le dette masnade i 
lor Conestabili nazionali , ciascun de' quali po- 
teva comandare a poche decine di barbute, che 
vuol dire di cavalieri a due cavalli, ch’eran la 
stessa cosa che gli uomini d armi; ma il coman- 
do generale restava appresso un Capitano cit- 
tadino o suddito, o in qualunque modo Ita- 
liano, che non facea causa comune coi Tede- 
schi od altri stranieri a cui comandava. Pas- 
sato il bisogno, coteste masnade per l’ordinario 
si licenziavano; e non avendo esse un Capo 
comune che le riducesse in un solo corpo, nò 
essendo però in gran numero, non potevano 
tentar novità di alcun momento. Con tutto questo 
non lasciavano di dar disturbo dovunque si vol- 
gessero. Troviamo che nell’ anno i3aa (i) alcu- 
ne di quelle masnade, partitesi dai Fiorentini, 
al cui soldo militavano, s’andarono ad unire 
con Deo Tolomei, fuoruscilo di Siena, il quale 
avea con danari e promesse corrotto cinque lor 
Conestabili oltramontani , e fattisi chiamar la 
Compagnia , andavan infestando il contado di 
Siena, rubando e manomettendo ogni cosa. Ma 
questo disordine fu leggero, finché le masnade 
furono così sciolte in poco numero. Nel i33q 
presero altra forma , e fu allorquando Lodri- 
sio Visconti si fece Capo delle genti d’ arme 
Tedesche che Mastin della Scala licenziò dal 
suo servizio, e che Lodrisio condusse predando 
c saccheggiando da Verona fin presso a Milano. 
La virtù delle genti d’Azzo, Signor dello Stato, 

(1) Giovanni Villani, lib. 9. c.ip. 182. 
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e spezialmente il braccio aggiuntosi a tempo 
d’ alcune truppe di Savojardi ed altri suoi con- 
federati, disfece que’ masnadieri (•). Ma l’esem- 
pio di quell’unione di genti a ventura e di ri- 
baldi fu 1 epoca fatale d' altre simili compagnie 
che si formaron di poi con tanta rovina d’Italia. 
Da due in tre anni dopo avendo il comune di 
Pisa licenziato un gran numero di Tedeschi, 
ohe avea presi a suo servizio per le guerre che 
avea co’ Fiorentini, questi fecero lor Capo un 
Duca Guarnicri Tedesco, che gli reggesse fin- 
ché avessero altrove trovato soldo (a); ed essen- 
dosi aggiunti a que’ Tedeschi molti Italiani, si 
formò un corpo d'armati di tremila cavalieri e 
di grandissimo numero di pedoni, con un seguito 
d’altre persone di vario sesso e mestiere, quale 
poteva convenire o per servizio o per trastullo 
di quella licenziosa soldatesca. La prima prova 
che fece questa gran compagnia, fu di predare 
c taglieggiare gran parte della Toscana e della 
Romagna, finché trovato soldo da Malalesta Si- 
gnor di Rimini, andò poi vendendo l'opera sua, 
o piuttosto tradendo gl’ interessi di chi la stipen- 
diava. Subitamente si levaron su altre somiglianti 
schiere di sì fatti soldati a ventura, o masna- 
dieri. Un Cavaliere degli spedalieri, detti già 
allora Cavalieri di Rodi, che chiamossi Fra Mu- 
riate o Monriale, cacciato da Aversa , era an- 
dato a servire il Prefetto da Vico, tiranno di 
Perugia. Trovandosene mal soddisfatto, diede 
voce di voler inslituire una compagnia a suo 
soldo ; ed ebbe tantosto aggregati sotto la sua 

(i) Gio. Villani, lib. i\. cap. 7. 

(a) Matteo Villani, lib. i. cap. 68. e 69. 
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bandiera millecinquecento barbute, o uomini di 
arme, con duemila e più fanti. A Fra Muriale 
successe, poco tempo dopo, nel comando di que- 
sta nuova compagnia un Capitano Tedesco di 
Svevia, chiamato Corrado Landò; e l'accrebbe 
d’assai con 1’ aggiunta di molti Ungberi che 
il Re Lodovico avea licenziati dopoché fu de- 
cisa la causa della Corona di Napoli tra lui c 
la Regina Giovanna (i). Nel tempo stesso un'al- 
tra ne mise in piede Anichino da Bongardo, o 
Mongardo. Quando gli Stati ebbero una volta 
cominciato a servirsi nelle guerre di queste com- 
pagnie, il male divenne pressoché necessario; 
e ancorché non tardassero a veder le cattive 
conseguenze di cotal genere di milizie, dovettero 
nulladimeno non pur patire questo male, ma 
accrescerlo. Perocché qualunque de’ Principi si 
trovasse da una potenza contraria assalito con 
queste armi , non essendo a tempo , ancorché 
volesse , di armare i suoi sudditi , o soldare 
eziandio , secondo 1’ antico costume , picciole 
truppe e masnade divise per dar loro un Co- 
mandante a sua scelta, gli conveniva, per avan- 
zar più presto 1’ impresa e provvedersi con 
manco pericolo di subita difesa , ricorrere a 
queste gran compagnie, già composte e già ad- 
destrate ed avvezze d’ obbedire al suo proprio 
Capitan generale . Così il Marchese Giovanni 
di Monferrato , ancorché conoscesse i suoi in- 
teressi assai bene, pure dopo essere stato esau- 
sto di danari, c poi perfidamente abbandonato 
da Anichino di Mongardo, trovandosi stretto 
di guerra da Galeazzo Visconti” andò egli stesso 


(i) Ved. Murat. an. i35, 553, 55y e 56o. 
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in Provenza per conciar di là al suo servizio 
una nuova compagnia d’inglesi, di quelle che 
s’ eran formate in Francia a somiglianza di que- 
ste d’Italia, e che si fecero dar soldo dal Papa, 
che niun bisogno aveva di loro. Chiamavasi que- 
sta la Compagnia Bianca ; perocché tutte piglia- 
vano un soprannome particolare, come la Com- 
pagnia di s. Giorgio e la Compagnia della Stel- 
la , che furon le prime a farsi nominar in Italia. 
Di questa compagnia, che il Marchese di Mon- 
ferrato condusse in Lombardia, fu poi Capita- 
no, qualche tempo dopo, Giovanni Aucud o Au- 
guto , che fu il più famoso tra gli altri Capi- 
tani dell' età sua e suoi simili. Ed ecco quali 
furon di fatto i padroni o arbitri sovrani d’ Ita- 
lia dalla metà del secolo non solamente fino 
alla fine, cioè fino al i4»o, ma quasi fino al 
tempo di Carlo V. Il Conte Corrado Landò , 
il Conte Lucio di Svevia, Anichino da Mon- 
gardo , Giovanni Aucud , senz’ aver palmo di 
terreno in Italia che loro propriamente appar- 
tenesse, avevano in certa maniera maggior po- 
tere che qualunque delle repubbliche e de’ Prin- 
cipi Italiani. Essi si godevano il fiore dei tri- 
buti ; perocché per guadagnarseli e contentarli 
conveniva a quel Potentato che gl’ invitava e 
li conduceva a suo servizio, pagar loro ingor- 
di stipendj; e niente meno costava poi il licen- 
ziarli e mandarli via, passato il bisogno. Il 
peggio era, che d’ordinario se ne aveva catti- 
vo servizio, perchè servivano sempre con dop- 
pia fede, ed erano temuti egualmente e più da 
chi li pagava , che da quelli contro cui eran 
mandati. Spirato il termine, dentro il quale 
aveyan promesso di militare, e riscosso il più 
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ed il meglio che potevano da chi li avea con- 
dotti, passavano da uno ad altro stipendio ; co- 
sicché le stesse compagnie dentro il giro d’ un 
anno si vedevano ora in Toscana guerreggiar 
per li Fiorentini od i Pisani, ora in Romagna 
o nella Marca al soldo del Papa ; tantosto a 
servigio de’ Re di Napoli, e incontanente poi 
de’ Visconti, o d’altra potenza di Lombardia; 
nè mai volevano che l’intervallo che correva 
nel passare dall’uno all’altro stipendio, fosse 
senza profitto, e molto meno con loro scapito 
e dispendio. Conciossiachè, senza contare che 
nell' essere licenziati da uno Stato esigevano 
sempre qualche mesata di avanzo, e si faceva- 
no ancor pagare anticipatamente da chi li con- 
duceva per l’ avvenire , essi mettevano in con- 
tribuzione i paesi per cui passavano, c guastan- 
do contadi, o assediando città, volevano essere 
spesati o mantenuti, c proveduti dovunque ca- 
pitassero , manomettendo ed imponendo taglie 
così a’ ricchi particolari che lor venissero nelle 
mani, come a’ Principi ed a’ comuni ; e tristo a 
colui che indugiasse a contentarli di quanto chie- 
devano. Nè anche bastava che a loro dovesse 
destinarsi tutto il danaro più spiccio che cor- 
reva in Italia; ma cavalli, giumenti, robe di 
ogni sorta , e specialmente il fior delle donne 
e della gioventù dovea riservarsi per cotesti Ca- 
pitani di ventura e lor masnadieri. Talché po- 
chi Bascià fra gli Ottomani esercitan forse un 
dispotismo più fiero e più acerbo ed universale 
di quel che costoro facevano per le contrade 
d’Italia. Non è però che la forza, il valore 
e il numero di coteste soldatesche fosse tale, 
che gli Stati d’Italia non si trovassero per sè 
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valevoli a contenerle ed abbatterle ; perocché in 
altri tempi molte città avevano fatto argine a 
molto maggiori eserciti eh’ eran venuti d’ oltre- 
monti. E forse che tutte queste compagnie non 
passavano quindicimila cavalli ; giacché de’ fanti 
che li seguivano, non si faceva gran conto. 
Due o tre Principi, 0 altrettante repubbliche 
collegate, con le forze che del loro proprio Stato 
potevano armare, avrebbero messo in rotta non 
una sola , ma due o tre insieme di coteste si 
terribili compagnie. Infatti si osservò che quan- 
do una città, presa dal dispetto e dalla rabbia 
di vedersi metter taglie e guastar il contado 
da quelle truppe, si risolvette di cacciarle colla 
forza, delle tre volte, due le venne fatto di li- 
berarsene. Ma il maggior male per appunto 
che recò seco l'introduzione di tal genere di mi- 
lizia straniera ed a ventura, fu l’ avvilimento del- 
la milizia propria e cittadina ; perciocché allora 
i Principi e i Rettori delle repubbliche , quale 
per cupidità di occupar più facilmente l’ altrui, 
quale per sospetto e per tema d’ essere assaltati 
da un altro, trovarono più spedita maniera di 
armarsi con la condotta di quella soldatesca , 
che far leva e scelta di milizie nel proprio 
Stato. E perchè a quelle si dava il primo ono- 
re e si lasciavano i primi frutti delle vittorie, 
così i cittadini e i sudditi perderono parimente 
ogni voglia di militare in concorrenza di quelle 
si ben salariate e privilegiate compagnie. Agli 
oziosi e ai ribaldi, che avevano qualche genio 
marziale, tornava meglio arrolarsi in quelle, 
che pigliar Tarmi sotto l'immediato comando 
de’ Commissarj ed Uffizioli della nazione ; per- 
ché sotto questi non avrebbero goduto nè ugual 


LIBRO XV. CArO T. 


201 


« 


paga, nè ugual licenza e facilità d' esiger taglio 
e far bottino. Così, ancorché poi si volesse 
far altrimenti, uopo fu che la sorte delle guerre 
si facesse dipendere dalla virtù e dalla fedeltà 
delle suddette compagnie ; e quel poco che an- 
cor rimase di milizia propria, si contò quasi 
per nulla , e tutto rimase , per così dire , alla 
discrezione de’ Capitani, che d’ allora innanzi 
divennero il primo oggetto di sollecitudine ai 
Potentati. Eransi anche in Francia, come abbiaci 
accennato poco sopra , introdotte le compagnie 
composte di varie nazioni, come quelle d' Italia; 
e quel reame ne fu forte travagliato per alcun 
tempo, tanto che i Francesi chiamavano quei 
soldati figliuoli di Bclial. Ma trovandosi in Fran- 
cia (>) lo Stato più unito , e spezialmente nelle 
cose di guerra dipendente da un solo, fu assai 
più facile sgravarsi di quel mal seme; ed in 
men di sci anni dal tempo che esse si erano 
introdotte, la Francia se nc trovò libera; dove- 
chè la moltiplicità de’ Principi e la diversità de- 
gli Stati e degl’interessi le perpetuò in Italia, 
nè mai si potè pigliare accordo efficace a com- 
batterle, scacciarle e disperderle, perchè quando 
erano licenziate da uno Stato, trovavano facil- 
mente soldo in un altro. Se qualche ombra di 
bene ne venne dall uso di quelle milizie, fu 
per avventura, che i fatti d’arme divennero col 
tempo molto meno distruttivi che non eran da 
prima. Ma questo vantaggio, allorché si comin- 
ciò a provare, costò tuttavia assai caro all’ Ita- 
lia ; perchè trovandosi quasi disarmata per la 

(i) Daniel, Hìst. de Frutice, lon». a. pag. 56g-582, 
601-602. 

Voi. III. 


*9 


e 


203 DEI. LE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

decadenza delle milizie proprie, restò esposta 
a tutte le invasioni delle potenze straniere nel- 
l’ entrare del secolo decimosesto. Frattanto se, 
versandosi nelle guerre il sangue straniero e ve- 
nale , si risparmiò qualche parte del sangue 
Italiano almeno ne’ fatti d armi, grandissimo fu 
ad ogni modo l’eccidio e l’estcrminio che ci 
recarono quelle barbare ed ingorde compagnie, 
dalla cui cupidigia e crudeltà niuna condizion 
di persone e niuna parte di questa provincia 
andò esente; e l’oro che i Tedeschi, Unghe- 
ri, Inglesi e Borgognoni, ond’esse erano com- 
poste, fecero dalle contrade Italiane passare ol- 
tremonti , fu inestimabile . 

CAPO VI. 

Altre cagioni della decadenza d' Italia 
nel declinar del secolo XIF. 

Potrebbesi forse dire che tutte queste na- 
zioni usassero in certo modo un diritto di ri- 
presaghe sopra gl’italiani, che in gran parte 
s’ erano arricchiti colle usure esercitate ne’ paesi 
donde venivano que’ masnadieri. E generalmente 
se con le ingiustizie degli uni si potessero ra- 
gionevolmente scusare le ingiustizie degli altri , 
e se i vizj c mali costumi de’ popoli fossero ra- 
gioni sufficienti a difendere la crudeltà e 1’ in- 
giustizia di chi governa, io direi veramente che 
i Lombardi, e generalmente tutti gl’ Italiani di 
que’ tempi, poteano riputarsi meritevoli depra- 
vagli che la cattiva politica fece ad essi patire. 
11 lusso e l’ effemminatezza , che portano seco 
tanti altri vizj , avean cominciato a propagarsi 
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nelle contrade Italiane per la venuta de’ Fran- 
cesi ; ma i costumi che allora s’ introdussero, 
aveano pure unita molta parte d’ utilità : laddove 
dal tempo che morì il Re Roberto, o in quel 
torno (i), le usanze si rendettero per ogni verso 
perniciose e cattive, perchè tutte tendevano a 
scemare le virtù politiche e militari, a impove- 
rir le provincie, a distruggere la popolazione, 
a screditar la religione. Lunga cosa sarebbe il 
voler mostrare colla narrazione de' fatti partico- 
lari a qual segno andasse la lussuria in ogni 
genere di persone, gli adulterj, i concubinati, 
la licenza delle donzelle e de’ giovani, per cui 
i matrimonj cominciarono in varie guise a di- 
venir più rari e meno fecondi. Negli Ecclesia- 
stici la sregolatezza fu somma ed universale, 
massimamente da che gli scandali della Corte 
d’ Avignone ebbero levato via ogni ritegno e ver- 
gogna. Però son pieni i libri di que' tempi o 
-di querele o di satire contro l’incontinenza dei 
cherici. Gli Ordini religiosi non pure de’ mo- 
naci antichi, già lungo tempo prima caduti nel- 
l’inosservanza, ma quelli ancora che si erano 
istituiti dopo il 1200, e che a’ tempi di Fe- 
derico II. furono in tanto credito di santità e 
di dottrina, cominciarono veramente anche sotto 
i Re Angioini a deviare dalla primiera lor re- 
gola, e decaddero poi fortemente in tempo che 
ia Corte di Roma fu trasferita in Avignone. 
La discordia, le brighe, prova certissima che lo 
spirito della carità e dell umiltà n’era sbandito 
e spento, regnavano fra i Religiosi sì fieramente, 
che in alcuni conventi, con incredibile scandalo 

(i) Daniel, lib. 14. cap. 12. 
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de’ laici, ai venne all’ armi, e ne seguirono am- 
mazzamenti (i). Fu osservato, e lo scrisse pure 
il santo Arcivescovo di Firenze Antonino (a), 
che il rilassamento de’ Frati procedette in gran 
parte dalla mortalità del i348. 

Cosa nel vero deplorabile e strana, che que- 
gli stessi accidenti che parevano dover cagio- 
nare qualche emendazion di costumi, servissero 
effettivamente a peggiorarli. Perfino a’ libertini, 
non che alle persone più religiose e più pie , 
venne in pensiero (3) che quella famosa pesti- 
lenza fosse mandata da Dio a punizione de' pec- 
cati degli uomini, e per loro ravvedimento. In- 
fatti non vi fu città nè popolo che non cer- 
casse di placare il Cielo sdegnato con pubbliche 
divozioni e penitenze. Ma comechè sia pur da 
credere che quel castigo fosse cagione e stimolo 
a qualche numero di persone di sincera emen- 
dazione, egli è nondimeno certo che da quella 
pestilenza la più parte di coloro che ne scam- 
parono, presero motivo di maggior rilassamento 
e dissolutezza nel vivere ; e che le stesse pie in* 
stituzioni , eh’ ebbero l’ origine in tempo di quel 
malore, furon poco appresso occasione di peg- 

(i) Cron. Sartes. an. i3j3. — R. I. tom. i5. 

(a) Et tunc ( ut dicitar) coeperunt religiones men- 
dicantium, quae florebant in Ecclesia Dei, relaxa- 
ri et tepescere, tum deficientibus in eis ex mòrbo 
plurimis patribus et notabilibus viris, qui eas do- 
ctrina et exemplis sustentabant , tum ex causa tot 
scilicet et talium infirmitatum relaxato rigore in 
cibo et aliis : cessante autem peste, rigor ille repa- 
rari non valuit , ex tepiditate super venientium tam 
praesidentium, quam subdilorum. S. Antonino,- par- 
te 3. tit. ai. §. 3. pag. 353, ed. Lugd. »586. 

(3) Boccaccio, Introduzione al Decamerone. 
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giori scandali. Notarono anche gli storici d’al- 
tre nazioni (0, dove si estese il maligno in- 
flusso, che un segno sì chiaro dell’ ira del Cielo 
non servì punto a correggere i costumi corrotti ; 
ma anzi si videro d' allora in poi il lusso , la 
mollezza, l'incontinenza, c tutti gli altri vizj 
farsi maggiori. Cosi in. Italia, che fu la prima 
tra le provincic Cristiane a provar quel flagello, 
i ribaldi e scellerati si diedero con più audacia . 
a violar ogni legge, per esser in quella sì uni- 
versale mortalità o mancati, o meno atti a farle 
osservare, i Magistrati e i Rettori delle città (a). 
La gente più costumata e dabbene, passati i 
primi moti di religione che inspirò 1’ orrore di 
quella pestilenza, prese poi per partito di darsi 
ai piaceri ed ai sollazzi , e fuggire almen col 
pensiero e coll’ allegria l’ aspetto e la memoria 
di quella funesta calamità. Altri, e questi fu- 
rono forse il maggior numero, cessato il ma- 
lore, e trovandosi, per la morte de’ parenti, dei 
fratelli e de’ congiunti, rimasti soli, o con po- 
chi consorti nelle vaste eredità , credettero di 
doversi godere con più larghezza i beni lasciati 
in maggior copia, siccome è troppo naturale al- 
l’amor proprio cercare sempre di vantaggiarsi 
e trar comodo dall’ altrui sventura. Perciò 1 ac- 
crescimento del lusso fu il piu certo effetto che 
portò seco quella fierissima mortalità, la quale, 
secondo il computo già di sopra accennato, tolse 
al regno di Napoli, alla Romagna, alia Tosca- 
na e a molte altre terre di Lombardia piu che 
la metà degli abitanti. Alcune provincie, come 

(1) Fleury, tona. 20 . pag. 88. 

( 2 ) Rapiu Toyras, Hist. d'Anglel. an. i349- 
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il Modonese, il Monferrato, il Piemonte, che ne 
andarono esenti nel 1 348 , furono poi da somi- 
gliante maligno influsso devastate nel i36i; ed 
è ben da credere che questa pestilenza non fa- 
cesse nella mutazion de’ costumi diverso effetto 
di quel che avea fatto la prima. Certo è che 
nel declinar di quel secolo andarono anche sem- 
pre più declinando in peggior corruttela i co- 
stumi d’Italia. Ma quello che più è da dolere, 
cotesti disordini e mali, di cui parea doversi 
attribuir la cagione alla lontananza della Corte 
di Roma, s’ accrebbero tuttavia grandemente do- 
po il suo ritorno in Italia. 

CAPO VII. 

Riducimento della santa Sede in Italia, 
e grande scisma d' Occidente. 

Poiché Urbano V., venuto d’ Avignone in Ita- 
lia , l’ avea abbandonala di nuovo , non pareva 
oramai più da sperare che la Corte Romana do- 
vesse ritornare alla sua antica sede , massima- 
mente essendo la più gran parte de’ Cardina- 
li Francesi, c tutti generalmente amantissimi 
del soggiorno d’ Avignone. Nonpertanto Grego- 
rio XI., che nel 1370 era succeduto ad Urba- 
no , fece pure risoluzione di venirsene a rise- 
dere in Roma, 0 in qualche vicino luogo dello 
Stato ecclesiastico. Parte egli era mosso a que- 
sto passo da vero zelo, come colui che, fuori 
del troppo affetto che portava a’ suoi parenti , 
«ra pure un savio e dabben Pontefice ; e ve- 
dendo che i Vescovi, all’esempio de’ Papi, poco 
o niun conto faceano dell’ obbligo della residen- 
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za, volle levar questo scandalo, e dar peso alla 
nuova costituzione, che pubblicò sopra questo, 
col venire lui stesso alla sua Chiesa (')• Parte 
ancora vi era stimolato dalle preghiere, e più 
dalle minacce de’ Romani, i quali gli fecero in- 
tendere, che se la Corte non tornava a Roma, 
s’ avrebbe fatto un altro Pastore che risedesse. 
Nè di picciol momento si crede che sieno stati, 
per muovere Gregorio XI. a venire in Italia , 
i conforti della santa vergine Caterina Sanese, 
ch’era andata a Corte in Avignone per trattar 
della pace tra’ Fiorentini e la Chiesa. Chiuse 
dunque l’ orecchie alle contrarie ragioni che il 
Re di Francia e tutti d’ accordo i Cardinali gli 
allegavano per distornarlo dalla sua risoluzione, 
mosse d’ Avignone, dove rimasero sei Cardinali 
solamente, seguitandolo tutti gli altri ; e passando 
per Marsilia, Genova, Pisa e Corneto, ne andò 
a Roma nel 1876, ricevuto con indicibil giubilo 
da’ Romani, i quali con solenne istrumento gli 
promisero obbedienza , c gli diedero libera si- 
gnoria della città. Ma o per disgusti eh’ egli ri- 
cevesse da' Romani , o perchè più non potesse 
resistere alle sollecitazioni de’ Cardinali che vo- 
lean tornare in Provenza, o finalmente perchè 
essendosi infermato , credesse che il clima di 
Avignone gli fosse più confacente alla sanità, 
avea determinato di farvi ritorno, se fosse vivo, 
passata 1’ estate. Intanto sentendosi venir meno, 
ancorché non passasse i quarantasette anni, per 
naturai debolezza di temperamento, dispose con 
una sua bolla, che l’elezione del successoresi 

(1) Vi t. Pap. Averi, ap. Balut. — Bollami, toni. 11. 
3 o Api-, — Fleury, lib. 97. 
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dovesse fare in Italia, s’egli mancasse di vita 
avanti il primo di Settembre (1). Ma egli morì 
a’ ventisette di Marzo di quell’anno; ed alla 
sua morte, di ventitré Cardinali, sedici si trova- 
vano in Roma, sei in Avignone, ed uno era Le- 
gato in Toscana. Quelli eh’erano in Roma, avu- 
to prima qualche trattato cogli Uffiziali della 
città per sicurezza loro e libertà dell’ elezione 
che avean da fare, si chiusero in conclave nel 
palazzo del Vaticano. Quattro soli erano i Car- 
dinali Italiani, ed era però difficile che l’ele- 
zione cadesse in alcun di loro, stante massima- 
mente il desiderio eccessivo che i Cardinali ol- 
tramontani aveano che la Sede si riconducesse 
in Avignone ; la qual cosa non era da sperarsi 
da un Papa Italiano. Ma i Romani, per lo ti- 
more appunto che la Corte tornasse oltremonti, 
instavano apertamente, e faceano molto bene 
sentir le lor voci d’ intorno al Vaticano, eh' essi 
voleano un Papa Romano (a). La disunione dei 
Cardinali Francesi, eh’ erano in maggior nume- 
ro, e l’avversione e l'invidia che a Limosini 
portavano i più degli altri, diede opportunità 
ad un nuovo spediente, che fu di elegger non 
un Francese per timor di qualche insulto del 
popolo, e neppure un Romano, nò alcuno dei 
quattro Cardinali Italiani, ma bensì qualche per- 
sona che si presumesse indifferente fra’ due par- 
titi, e soddisfacesse in parte al desiderio de Ro- 
mani. Questi fu Bartolommeo da Prignano, Ar- 
civescovo di Bari, nato bensì in Italia, ma di 

(1) Raynald., ami. 1378, num. 2. — Fleury, lib.97. 
eap. 47 

(2) Romano lo volemo. Balut. pag. 45 g~ 46 o, et in 
noi., pag. 1105-1107. 
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sangue Francese, e suddito della Regina di Na- 
poli ; il quale era stato lungamente impiegato 
nella Corte d’ Avignone, ed allora trovavasi in 
Roma. L’elezione proposta da un de' Cardinali 
Limosini, e a cui s’accordarono due terzi del 
collegio , fu poi accettata di comune consenti- 
mento e a pieni voti, e, per maggior sicurezza, 
confermata più volte. Il nuovo eletto, che prese 
il nome di Urbano VI. , fu adorato e rico- 
nosciuto da’ sedici Cardinali Francesi eh’ eran 
presenti; e quc’sei eh’ erano in Avignone, per 
lettera consentirono espressamente all' elezione; 
tanto che non si metlea in dubbio per alcun 
modo ch’ella fosse legittima e valida, ancorché 
da principio le minacciose istanze del popol Ro- 
mano avessero tolto alquanto di quella libertà 
che desideravano gli elettori (1). La riputazione 
somma e singolare in cui era tenuto l' eletto, 
contribuì grandemente a fargli subitamente pre- 
star obbedienza anche da quelli che avrebbero 
voluto un altro Papa. Ma siccome pochi Pon- 
tefici furono, in cui si vedessero unite in tanta 
copia quelle doti che si richiedono a quella su- 
prema dignità, 0 vere o simulate ch’esse fos- 
sero, così niuno deluse mai l’opinione delle 
genti con maniere sì contrarie a quelle che si 
aspettavano da lui. E di qui presero origine i 
nuovi travagli ch’ebbe a sostenere la Chiesa di 
Roma e l’ Italia . Coronato nella domenica di 
Pasqua , diede nel lunedì seguente il primo sag- 
gio della sua o poca prudenza , 0 molta alte- 
rezza e presunzione ; perocché nella cappella 
del suo palazzo (2), cantato eh’ ebbe il vespro, 

(1) Ved. Fleury, lib. 97 . num. 5o-5i. 

(a) Théod. de Niem. c. 4. ap. Fleury, t. 20. pag. 3 n. 
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vedendo quivi molti Vescovi, cominciò a vitu- 
perarli pubblicamente, e con aspri rimproveri, 
chiamandoli tristi e spergiuri perchè , in vece 
di risedere nelle lor Chiese, eran venuti a star- 
sene alla sua Corte. Otto giorni dopo in un 
pubblico concistoro, in cui si trovavano tutti i 
Cardinali e Prelati e Uffiziali della Curia in 
gran numero, si mise a predicare, o piuttosto 
ad inveire sì indiscretamente contro i loro co- 
stumi , che i Cardinali se ne tennero altamente 
ingiuriati ; e senza far però conto de' suoi rim- 
proveri, cominciarono grandemente ad averlo in 
odio. Passato appena un mese dal giorno in cui 
s’ era tenuto quel concistoro, molli di loro, par- 
titi di Roma, si ritirarono nella campagna ad 
Anagni, e quivi si diedero subitamente a mac- 
chinar contro il Pontefice, il quale non potè 
mai più farli tornare a Roma, nè riconciliarsi 
con loro -, tardi pentito d’ averli prima disgu- 
stali , e poi in quella cattiva disposizione la- 
sciati allontanare da sè. Al mal talento, onde 
eran pieni i Cardinali contro di Urbano VI., 
aggiunsero nuova materia e nuova esca le po- 
tenze secolari (i). Non solamente il Redi Fran- 
cia, che si fece assai presto conoscere disposto 
a secondar i disegni de’ malcontenti , per desi- 
derio di veder di nuovo la Corte Papale resti- 
tuita nelle sue provincie , ma ancora molti Prin- 
cipi Italiani entrarono nella cospirazione de’ Car- 
dinali ribelli ( 2 ). Giovanna Regina di Napoli, 
udita l’elezione d'Urbano, se n’ era, per quello 

(1) Thcod. de Nicm. cap. 7. 

(2) Balut. in not. ad Vii. Pap. Avenion., pagi- 
ne 1124-1125. 
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almeno che dimostrò, rallegrata grandemente; 
e mandò subito Ottone di Brunswicli suo ma- 
rito a far con lui gli uffizj di congratulazione. 
Ma Urbano con bravata non dissimil da quella 
ch’egli avea usato verso i suoi Cardinali e Pre- 
lati, offese parimente gli ambasciadori della Re- 
gina, e molto più lei stessa; la quale, da che 
intese i disegni del nuovo Papa, che dava im- 
prudentemente a vedere di volerla far da Signore 
nel regno, e con le spoglie altrui non solamente 
rivestire la Chiesa, ma ingrandire i nipoti, mutò 
pensiero, e si convenne di leggieri co' Cardinali 
che trattavano di eleggere un Antipapa. Per so- 
miglianti riguardi c interessi temporali, e per 
timore che Urbano rivolgesse 1 animo all’c6ter- 
minio di tutti coloro che per causa de’ loro 
Stati poteano aver che fare con la Chiesa, la- 
sciando dall' un de’ lati la religione e la giusti- 
zia, entrarono volentieri in negozio colf assem- 
blea scismatica d’Anagni per isfuggir il flagello 
onde il fiero zelo di Urbano VI. li minaccia- 
va. Franco Sacchetti, le cui Novelle contengono 
molte interessanti particolarità delle storie di 
questi tempi, delle quali non senza maraviglia 
osservo che il Muratori, il quale pur mostra 
in qualche luogo d’ averne avuto notizia, non 
fece I’ uso che potea farne, riferisce il fatto se- 
guente , ragionando di Ridolfo Signore di Ca- 
merino, e famoso Capitano nell'età sua (i): 
“ Quando messer Ridolfo fu con la Reina e con 
,,gli altri a dare ordine che fosse fatto il Papa 
,, di Fondi (cioè l’Antipapa Clemente VII.), 
,, tornando a casa sua, trovò messer Galeotto 


(i) Novel. 4i. 
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,,suo genero, il quale dicendogli quanto era 
„ contro a Dio e contro all’ anima quello che 
,,egli avca fatto, rispose: aiolo fatto perchè 
,, abbiano tanto a fare de’ fatti loro, che i no- 
stri lascino stare.,, Con quali ragioni preten- 
dessero poi i Cardinali, e con essi l’Antipapa 
Clemente, di giustificar la lor causa ; quali Prin- 
cipi e quali Accademie aderissero a questo scis- 
ma, non è materia di questi libri; e quello che 
ne abbiamo fin .qui ragionato, fu per accennar 
di passaggio , come lo stato pubblico d’ Italia 
fosse vicino a provare notabili mutazioni dal 
genio riformatore di Urbano VI., se non gli 
fossero state mosse da’ suoi fratelli Cardinali si 
fiere brighe, e come l’altrui mondana politica 
cercasse di trar profitto dalle angustie a cui 
questo Papa si vide ridotto. 

Nè l’Impcradore Carlo IV., nè Yenceslao 
suo figliuolo, ebbero parte alcuna negli affari di 
questo Pontificato; se non che Urbano VI., se- 
guendo il suo carattere intollerante ed altiero, 
era forse per porre qualche impaccio all’innal- 
zamento di Vcnceslao, di cui anche Gregorio X. 
avea differito la conferma sotto varj pretesti , 
ancorché già fosse stato dichiarato Re de’ Ro- 
mani, e successor del padre nella dieta Germa- 
nica. Ma Urbano, vedendosi sollevar tanti ne- 
mici incontro , ne confermò senz’ altre istanze 
l’elezione, per farsi benevoli e Carlo IV. che 
ancor vivea, e che mori due mesi dopo, verso 
la fine dello stesso anno 1378, e il figliuolo 
Vcnceslao, che poi senz’ alcun contrasto fu ri- 
conosciuto universalmente per Impcradore (1). 

(1) Balut., Vi t. Pap., pag. 1264, et Tliéod. de Niera., 
De schisiti, cap. 7. — Fleury, lil>. 97. num. 5 a. 
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Questo inettissimo e cattivo Principe, nello spa- 
zio di venti e più anni che tenne 1’ Imperio, 
non ebbe altra ingerenza ne' fatti d’Italia, salvo 
che d’aver venduto il titolo di Duca ai Signor 
di Milano. Del resto nè la debolezza delllm- 
peradore, nè lo scisma della Chiesa non ebbe 
a cagionare in tutta Lombardia mutazione al- 
cuna di Stato; benché 1 obbedienza che Ber- 
nabò e Gian - Galeazzo Visconti prestarono ad 
Urbano VI. sia stata di gran rilievo al suo par- 
tito. Ma la Regina Giovanna, che fu la princi- 
pal protettrice dello scisma, fu anche quella che 
prima e più degli altri ebbe a sentirne gli effetti. 

CAPO Vili. 

Vuote rivoluzioni nel regno di Napoli: fine della 
Begina Giovanna 1. 

Può ben credersi che anche prima dello scis- 
ma Urbano VI. covasse gravi pensieri contro 
la Regina, e meditasse di sollevare al trono di 
Napoli in luogo di lei qualche altro Principe, 
il quale avendone l' obbligo a lui , fosse più dis- 
posto a concedergli quanto desiderava per l’in- 
grandimento de’ suoi nipoti. Ma da che Giovan- 
na si fu dichiarata in favore de’ Cardinali ribelli 
e di Clemente VII. , Urbano non tenne più 
modo nel perseguitarla; c, più volentieri che 
prima, aderì ai consigli di Francesco del Bal- 
zo, Conte o Duca d’Andria, e d’ alcuni Grandi 
Napolitani malcontenti della Regina, i quali esor- 
tavano il Papa a chiamare al regno Carlo Duca 
di Durazzo, soprannominato Carlo della Pace, 
che militava allora in Ungheria a’ servigi del 
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Re Lodovico suo parente. Fulminata contro la 
Regina sentenza di scomunica e di deposizione, 
Urbano spedi Martino di Taranto, suo cameriere, 
in Ungheria a sollecitare il Re Lodovico , per- 
chè mandasse in Italia Carlo della Pace con 
forze sufficienti per eseguir la sentenza e cac- 
ciar Giovanna dal regno. Se al Papa, o per 
motivo di zelo , o per ambizione c desiderio 
di vendetta, stava grandemente a cuore cotesta 
impresa , forse non era il Re Lodovico meno 
caldo nel promuoverla e secondarla , per allon- 
tanar dalla sua Corte un Principe reale che 
avrebbe potuto alla sua morte contrastare alle 
due sue uniche figlie la successione de’ regni 
d’ Ungheria e Polonia . Perciò non fu lento a 
persuader Carlo della Pace di venire in Italia, 
e metter in ordine un buon esercito che il se- 
guitasse. 11 Principe Carlo, benché forse non 
ignorasse nè l’ intenzione di Lodovico , nè il di- 
ritto ch’egli poteva avere di succedergli ne’ re- 
gni suddetti , preferì volentieri T acquisto pre- 
sente d'un bel regno che gli si offeriva in Ita- 
lia , sperando per avventura di poter poi colle 
forze di quello far più facilmente valere le sue 
pretensioni alle altre due Corone, mancato che 
fosse di vita il Re Lodovico. Ma questo Re, 
come fornì di truppe sufficienti Carlo della Pace 
per 1’ impresa d’ Italia , così non potè o non 
volle fornirlo del danaro clic abbisognava per 
mantenerla. Convenne però che Papa Urbano 
lo provvedesse in questa parte -, e per poter ciò 
fare, convertì in moneta effettiva i calici e sacri 
vasi delle chiese di Roma ; vendè e impegnò 
quanto gli fu possibile de’dominj ecclesiastici; 
e il somigliante pur fece delle rendite c degli 
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stessi fondi delle chiese e de’ monasteri : il che 
fu ancora cagione di decadenza del buon ordi- 
ne e della disciplina ecclesiastica («). Perocché 
l’ uno e l’ altro de’ pretendenti , per metter in- 
sieme danaro da farsi guerra e per guadagnarsi 
maggior numero di seguaci , conferivano le di- 
gnità e i benefizj ecclesiastici a persone inde- 
gnissime ; e per le doppie nomine si trovarono 
in molte Chiese d,ue Vescovi. Ma di questi 
mali , che andarono sempre crescendo durante 
lo scisma, non parlerò io più lungamente, per 
essere stati non particolari all' Italia, ma, qual 
più e qual meno, comuni a tutt’ i paesi Cristiani. 

Carlo della Pace avea tuttavia in Napoli con 
Margherita sua moglie i due suoi figliuoli La- 
dislao e Giovanni. Margherita , intesa la mossa 
di Carlo suo marito dall’Ungheria, chiese li- 
cenza dalla Regina d’ andarlo ad incontrar nel 
Friuli . Siccome non è in alcun modo credibile 
che la Regina ignorasse i trattati d’Ungheria 
e l’intenzion di Carlo della Pace, così è dif- 
ficile render ragione perchè essa si contentasse 
di lasciar partire dal regno la moglie e i figliuoli 
suoi, potendoli ritener come ostaggi per avere da 
lui in ogni occorrenza miglior partito. Comun- 
que ciò fosse, Carlo della Pace venuto in Ita- 
lia, ed investito del regno da Urbano e da 
lui stesso coronato in Roma , continuò senza 
riguardo alcuno l’incominciata impresa. Vero è 
che la Regina , tostochè fu accertata che Carlo 
con 1’ esercito Ungarico le veniva ostilmente 
contro , pensò di provvedere alle sue difese col- 

(i) Raynaldi et Fleury, tom. 20 ., pag. 53o-355 
et 4oo. 
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l’adotlarsi, giacche figliuoli proprj non avea , 
Lodovico di Francia, Duca d’ Àngiò , fratello 
del Re Carlo V. , dichiarandolo suo figliuolo, 
crede e successore. Ma quest’ adozione , che 
si fece di consentimento, e coll autorità che si 
allegò di Clemente VII. , il quale, dopo d' es- 
sere stato malamente ricevuto in Napoli da quel 
popolo fedele ad Urbano , già s’ era ritirato 
in Avignone, servì piuttosto a perpetuar le 
guerre intestine c le calamità di quel regno, 
che a scampar la Regina dalla mala ventura. 
Perciocché essendo morto in quel mezzo il Re 
di Francia Carlo V., Lodovico d’Angiò,come 
zio del pupillo Re Carlo VI., dovette trattener- 
si in quel regno per motivo della reggenza che 
a lui toccò. 

Intanto Carlo di Durazzo, o della Pace, già 
intitolato Re Carlo III., s’avanzò verso Napo- 
li , e chiuse di stretto assedio nel Castelnuovo 
la Regina. Il Principe Ottone di Brunswich, di 
lei marito e Capitan .generale , essendo venuto 
con tutte le sue genti per soccorrerla e libe- 
rarla dall’assedio, vinto e sconfitto, venne an- 
ch’ egli nelle forze di Carlo , e rimase a discre- 
zione di lui. Poco stante dalla sconfitta del Prin- 
cipe Ottone, mentre Giovanna, benché gelosa- 
mente guardata , aveva ancora un esterno trat- 
tamento di Regina ed apparenza di libertà , 
giunsero a Napoli dieci galee di Provenza, ve- 
nute o per darle ajuto , o per trasportarla in 
Francia, secondoch’ essa medesima aveva ordi- 
nato. Carlo che, per meglio onestarsi, andava 
lusingando con bel trattamento e con quell’ ap- 
parente libertà la Regina Giovanna , sperando 
pure d’esser da lei dichiarato successore ed cre- 
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de, come unico germe della schiatta di Carlo I., 
diede salvocondotto a' Capitani delle galee per- 
chè entrassero in Napoli c nel castello, e loro 
permise di trattar soli colla Regina , la quale 
avcagli lasciato credere che voleva esortarli di 
passare alla divozione di lui e riconoscerlo per 
loro Signore. Ma ella fece bene il contrario; 
perocché (») con franco animo e risoluto in- 
veì contro il suo vincitore, ed ammonì i Co- 
mandanti della flotta Provenzale e comandò 
loro che dovessero vendicar 1’ ingiuria a lei 
fatta , e riconoscer dopo lei per Sovrano Luigi 
Duca d’Angiò, da essa adottato. Come Carlo 
intese questo , cambiò incontanente discorso e 
maniere colla Regina ; e mandatala nel castello 
della città di Muro, ch’era patrimonio proprio 
di Carlo, come di Duca di Durazzo , ne scrisse 
al Re d’Ungheria, c secondo la risposta che 
n’ebbe, fecela l’anno seguente (an. i38a) af- 
fogare con un piumaccio, o, come altri scris- 
sero , strangolare ; e tale fu il fine di quella fa- 
mosa Regina, infamata dalla più parte degli scrit- 
tori Italiani , e modernamente anche dal celebre 
annalista Muratori, ma sommamente lodata dagli 
storici Napolitani , eccettuatone però il Colcn- 
nuccio. Ottone di lei marito rimase prigione nel 
castello d’Altamura ; e rimesso alcun tempo dopò 
in libertà, tornò a comandar genti d’arme co- 
me prima. Ma non rimase già il Re Carlo per 
la vittoria suddetta , nè per la prigionia di Gio- 
vanna e del Principe suo manto , sì pacifico c 
quieto possessore dell’ acquistato regno, come 

(1) De schism. IL Aug. da Costanzo, lib. 7. in fin. 
pag. 116. 
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egli si era forse dato a sperare. Luigi d’Angiò, 
coronato da Clemente in Avignone , giunse nel 
regno con fiorita armata di Francesi; ed incon- 
trato e seguitato da buon numero di potenti 
Baroni, fu quasi in istato di contendere a giuo- 
co eguale con Carlo ; ma questi, per consiglio 
di savj guerrieri, e particolarmente del Duca 
Ottone di Brunswich, ancor suo prigione, schifò 
di venire a giornata decisiva ; e lasciando così 
il nemico consumarsi da sè, ebbe in fine la 
guerra vinta . Nel corso di questa spedizione 
morì Luigi , e lasciò suo erede e successore 
tanto nella Contea di Provenza, quanto nelle 
pretensioni che avea sopra il regno di Napoli, 
un suo figliuolo chiamato parimente Luigi, che 
ancor era tenero fanciullo. Prese a sostenere 
le parti di questo Principe, in qualità di balio, 
Ramondello Orsino , Capitano di molta riputa- 
zione ; ma dileguatasi in breve la maggior parte 
delle genti che Luigi avea condotto di Proven- 
za , Ramondello non potè dar gran travaglio al 
Re Carlo, benché continuasse poi lungo tempo 
a fomentar nel regno la contraria fazione ; pe- 
rocché egli è qui da notare , che dalla venuta 
del sopraddetto Luigi, figliuolo adottivo di Gio- 
vanna I. , e ceppo della seconda schiatta dei 
Conti d’Angiò della Casa di Francia, preten- 
denti al regno di Napoli , ebbe principio la fa- 
zione detta Angioina, fazione opposta a quella 
di Durazzo, che prese il nome dalla famiglia 
de’ Duchi di Durazzo, di cui il Re Carlo III. 
era Capo. 

Ora i più gravi timori ed i sospetti , ond’ era 
agitato questo Re , gli venivano da quegli stessi 
che gli erano stati i principali promotori e fau- 
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esteriori dimostrazioni d’onore, erano nell’ in- 
terno dell’ animo pieni vicendevolmente di mal 
talento e di sospetti. Il Papa , ottenuta per Bu- 
tillo la città di Nocera , eh’ era una delle terre 
promessegli nel trattato , lasciato Napoli , do- 
ve appena si teneva sicuro, andò a fortificarsi 
in quella piazza ; e si venne allora senza ri- 
guardo a nimicizia scoperta, e poi a guerra di- 
chiarata tra lui c il Re, che mandò contro il 
santo Padre a Nocera un fiorito esercito. Il 
Papa , non avendo arme migliori , combatteva 
con maledizioni e scomuniche ; e perchè i Car- 
dinali , che avea seco, lo sollecitavano a qual- 
che aocordo, li prese in sospetto, li fece car- 
, cerare e tormentare con insigne esempio di cru- 
deltà , ed alla fine (an. i 3 8 5 ) uscì dal regno 
sopra una squadra di galee che a sua richiesta 
gli mandarono i Genovesi. Per ogni poco di 
favore e d’impegno che Urbano avesse trovato 
ne’ regnicoli contro il Re da lui stesso introdot- 
to, fu creduto comunemente che avrebbe cercato 
di dar quel regno a Francesco Butillo suo ni- 
pote, il quale, lasciato dal Papa a Nocera, fu 
poi dal Re Carlo fatto prigione (i). Certo non 
dissimulò l’animo e l’intento suo, il quale era 
che il regno si governasse affatto a suo arbi- 
trio - , e stando in Nocera, mandò dicendo al Re 
Carlo chiaramente, che il regno era della Chie- 
sa, dato a lui in feudo con intenzione che 
avesse a governar moderatamente ( cioè senza 
metter gabelle), c che stava in poter suo e 
del sacro Collegio di ripigliarsi il regno , e 
concederlo a più leale e più giusto feudata- 


(i) Muratori, an. 1084. 
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rio (0- Carlo, liberato per la partenza fuggi- 
tiva del Papa da questo non meno terribile 
emolo che fosse stato Luigi d’ Angiò , e quasi 
rimasto senza ostacolo padrone dello Stato, an- 
dò poi a lasciar miseramente la vita in Unghe- 
ria , per la voglia che si lasciò nascer nel petto 
di levar quel regno a Maria, primogenita delle 
due figlie del buono e valoroso Re Lodovico, 
ch’era morto nel i382. Gli successe nel trono 
di Napoli Ladislao, in età poco più che di dieci 
anni, sotto il governo della vedova Margherita 
sua madre, la quale alcuni consigliavano che 
si facesse gridar Regina in nome suo proprio, 
giacché Carlo avea più volte dichiarato di te- 
ner il regno per le ragioni di lei, ch’era nipote 
di Giovanna I. (a). Ma valse il parere di chi 
stimò più sicuro partito proclamar Re Ladislao, 
per non decidere se si tenesse il regno per ti- 
tolo di successione d una Regina morta in dis- 
grazia del Papa, che n era Signor supremo, 
e scomunicata, ovvero per ragion di conquista. 
Papa Urbano, che da Genova era tornato in 
Roma , o già mitigato per la morte acerba di 
Carlo III. suo nemico, o addolcito dall' umile 
e supplichevole ambasciata che gli mandò la 
vedova madre, o perchè durando lo scisma di 
Avignone , e crescendo in Lombardia, con pe- 
ricolo d innondar la Romagna, la potenza del 
Signor di Milano, non volesse mettersi a ri- 
schio di nuove brighe , concedette senza molta 
ripugnanza , malgrado il suo naturai fiero e re- 
stìo, 1 investitura a Ladislao, il quale fu in 

(1) Ang. da Costanzo, lib. 8. pag. a3o. 

( 2 ) Ivi, pag. a4o. 
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appresso In più particolar modo cd altamente 
protetto da Bonifazio IX., che nel 1389 suc * 
cedette nel Pontificato ad Urbano (1). Ma du- 
rante la fanciullezza di Ladislao , ed ancora 
dopo eh’ egli si trovò nel fior dell’ età , le cose 
di quel regno non diedero gran pensiero al ri- 
manente d’Italia, ancorché, venuto di Francia 
Luigi II. d’ Angiò, si vedessero due nobili Prin- 
cipi disputarsi la Corona, appoggiati e protetti 
1 ’ uno dal Pontefice Romano , 1 ’ altro da quel 
d’ Avignone, che si chiamava Clemente VII. 

CAPO IX. 

Pace di Torino tra Venezia e Genova. Rifles- 
sioni sopra gli effetti della guerra fra le due 
repubhliche. 

Nè in Lombardia vi era ancora fino a questo 
tempo chi desse altrui gelosia più che i Viscon- 
ti. I Veneziani (a), usciti pure allora dalla pe- 
ricolosa e fiera guerra eh’ ebbero a sostenere da 
Lodovico Re d’ Ungheria e da’ Genovesi , non 
che potessero rivolgere le forze loro da questa 
parte, aveano tutto che fare nelle cose marit- 
time. Le due emole repubbliche, Roma e Car- 
tagine, non contesero mai con tanto furore, co- 
me i Veneziani e i Genovesi per molta parte 
del secolo decimoquarto . E come io non ne- 
gherei che i Veneziani, i quali, dopo aver corso 
pericolo gravissimo di perdere, non che altro, 

(1) Cosi almeno riferisce il Costanzo; ma l’oppo- 
sto si legge negli Annali d Italia. 

(a) Laugier, Hist. de Venise, lib. 17. 
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la stessa Venezia, rimasero poi alla fine supe- 
riori con notabil vantaggio, meritassero più che 
in niun’ altra occasione d’ essere paragonati ai 
Romani ; così potrebbesi dire non senza ragione 
che, se la distruzione di Cartagine fu la prima 
cagione della decadenza di Roma e d’ Italia nei 
tempi antichi, la guerra di Chioggia fu, se non 
l’epoca precisa, certo una delle cause principali 
e de’ progressi dell’ armi Ottomane, e della ji- 
voluzion del commercio che avvenne in Europa 
verso il principio del secolo decimosesto (i). Ma 
nel paragonare i fatti di Roma e di Cartagine 
con quelli di Venezia e di Genova, la differenza 
potrebbe esser questa , che nell’ ultima guerra 
di Cartagine il torto e l’eccesso dell’ ambizione 
e dell’ invidia fu pur de’ Romani ; laddove i Ge- 
novesi dovettero attribuire a sè stessi, o almeno 
al Generale dell’ armata Pietro Doria, la deca- 
denza del loro Stalo (2). Se questo Ammiraglio 
Genovese si fosse contentato di dar la pace ai 
Veneziani dopo la presa di Chioggia, allorché 
essi la domandarono a condizioni sì vantaggio- 
se a’ Genovesi, le due repubbliche, benché fos- 
sero indebolite per le passate vicendevoli rotte, 
conservavano ancor tanto di forza, che e i Ve- 
neziani avrebbero potuto far maggior resistenza 
col tempo a' Turchi, e i Genovesi conservar 
quella riputazione che per più secoli avevano 
avuto nelle cose di mare , e contrastar forse ai 
Portoghesi e alle altre nazioni confini all’Ocea- 
no gli acquisti che fecero nel nuovo mondo. 

(1) Marino Sanuto, Istoria de' Duchi di Venezia. 
— R. I. toin. 23. pag. 720-722. 

(2) Annali di Genova d’ Agostino Giustiniani, lib. 4 - 
pag. i 43 c 144. 
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Ma l’inveterata nimicizia e gelosia nazionale, 
irritata ed infiammata dalla superba e dura ri- 
sposta del Doria, che si tenea sicuro di dover 
sommerger Venezia nelle sue lagune, e spegner 
il nome di quella repubblica , fece fare a’ Ve- 
neziani sforzi maravigliosi. L’esito della guerra 
fu tale, che Venezia rimase vincitrice ; ma l’una 
c l’altra repubblica si trovò esausta di forze 
c spossata. Veramente la pace conchiusa in To- 
rino, di cui il Conte Amedeo di Savoja pronun- 
ziò in forma di laudo le condizioni , diede loro 
qualche respiro (•); e i Veneziani cominciarono 
a prevalersi di questo intervallo di quiete e di si- 
curtà, ch’ebbero nelle cose di mare e di Levan- 
te, per allargare lo Stato verso Ponente in ter- 
ra ferma. Ma non passò appena la metà del se- 
guente secolo, ch’ossi s'avvidero di quanto detri- 
mento fosse cagione a loro e a tutta la Cristia- 
nità Tessersi sì gli uni che gli altri trovati scemi 
c mancanti di marinari e di legni. Si è veduto 
in ogni tempo e in ogni nazione, che dove si 
trovarono marinari negli Stati marittimi, essi 
acquistarono ricchezze e potenza; ma i danari 
non bastarono a niuno Stato per crescere di 
gente e conservare l'acquistata potenza. Fin- 
ché vi sono uomini, ogni Stato ben governato 
trova non pure scampo, ma strada di acquistare 
c di salire a grandezza : perciocché i danari per 
islipendiarli si procacciano pur in qualche mo- 
do ; ma dove mancano gli uomini, siccome man- 
carono a Venezia e a Genova, dopo essersi lo- 
gorate con alternative vittorie e sconfitte, ogni 

(i) Sanuto, come sopra. — Sabel. lib. 7. — Paolo 
Morosini, lib. 16. 
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immenso tesoro non basta per trovarli buoni e 
valenti al bisogno, spezialmente nelle armate 
navali. Già abbiamo di sopra accennalo, ed al- 
trove ancor 1 osserveremo, che le giornate cam- 
pali in que’ secoli non erano sanguinose, e po- 
chissimo soleva essere il numero de’ feriti e 
de' morti. Il bollino e la vittoria che ne ripor- 
tava una delle due parti , era bensì danno o 
perdita per il vinto, ed accrescimento di ripu- 
tazione e di Stato per il vincitore; ma l’ Italia 
nell’ universale vi faoea assai poco scapito. Le 
battaglie navali erano di tutt’ altra natura, e 
generalmente più distruttive. Perciocché, oltre 
quelli che morivano per colpi di balestre, di 
macchine militari e di bombarde, le quali co- 
minciarono usarsi fra gl’ Italiani assai più presto 
nelle battaglie marittime che nelle campali (ed 
appunto l’epoca più certa di questa terribile 
invenzione si suol fissare alla guerra di Chiog- 
gia), molti ne morivano affogati nel mare. Narra 
Matteo Villani (i), che in una battaglia che 
seguì presso l’isola di Sardegna nel 1 3 53 , re- 
starono morti più che duemila Genovesi, e più 
di tremila furono fatti prigioni, de’ quali la più 
parte, per la durezza con cui traltavansi, peri- 
vano poi nelle carceri miseramente (a) : laddove 
nelle giornate terrestri all’ uso di quel tempo 
non seguiva forse in cento o dugento volte al- 
trettanta rovina e perdita di persone ; oltre che 
non picciolo e di non poco momento era il 
danno delle navi e degli armamenti che insie- 
me si affondavano e si perdevan nell’ acque: 

(1) Lib. 5 . can. 79. 80. 

(2) Ved. Sabel., dee. 2. lib. 7- 

Voi. m. * * to 
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perciò a lungo andare non sv provò meno dif- 
ficoltà ad aver navi atte a sostener lunghe na- 
vigazioni , che a trovar uomini da imbarcarvi 
sopra (»). L’autorità e la forza del governo, che 
con dar valore ad un vii pezzo di carta, o di 
cuojo, o di metallo, supplir può al difetto del- 
l'erario e alla mancanza delle monete, non può 
fare che in pochi mesi o in pochi anni un vir- 
gulto diventi un albero d alto fusto, come non 
può di teneri fanciulli far in un subito mari- 
nari e soldati. Or se i Veneziani già comincia- 
vano a trovare scarsità d’uomini nel primo co- 
minciar della guerra Genovese (an. i 3 53 ) (a), 
allorché fecero allestire a loro spese in Cata- 
logna venti galee, assai maggiori difficoltà do- 
vettero ritrovare dopo le tante rotte d’ allora 
in poi fino al 1 ^ 79 , e incomparabilmente più 
nel secolo seguente, allorché, oltre alle altre ca- 

(1) Notò Benedetto Dei, "che il maggior danno, 
«che Meemet gran Turco potesse fare a’\cneziani, III 
u quello d’aver fatto un gran numero di prigioni, e 
«desolate e spopolate le spiagge d’Albania e Schia- 
« vonia, togliendone quelle anime, le quali son quelle 
„ di che i Veneziani hanno più di bisogno, e che le 
«adoprauo per armare le loro galee ... e d’aver arsi 
„ tanti legui acconci per nalvele, e per li remi, c per 
«l’arsanà. „ Ap. Pagnini, tom. 2. pag. 260. — Così il 
primo notahil frutto che i Portoghesi contavano di 
raccogliere dalle terre che s’andavano discoprendo, 
facevasi consistere nella copia de’ legnami per fabbri- 
car navi, e d’uomini per le ciurme. Vedi Lettera 
de' 9 Ottobre i5oi di Pietro Pasqualigo , Orator 
della Serenissima Signoria di V enezia , al Re di 
Portogallo, stampata in Vicenza net 1 5 oy in un li- 
bro intitolato: Paesi nuovamente ritrovati, lib. 6 ^ 
cap. cxxvi- 

' (2) Malico Villani,, lib. t. e 3 . cap. 68 . e 79.. 
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gioni inlcrnc di spopolamento, che andarono cre- 
scendo e moltiplicando in ogni verso, si aggiunse 
la violenza esteriore, con cui il gran Turco spo- 
gliò loro e i Genovesi (gli uni e gli altri dive- 
nuti insufficienti a far fronte a tanto assalitore) 
de’ mezzi che poteano avere di sostenere la ma- 
rineria. Nel qual tempo se la Liguria e la To- 
scana e le altre potenze Italiane avessero avuto 
popolazione, come prima, da armar vascelli in 
gran numero, que’ due chiarissimi ingegni, di- 
scopritori di nuovi mondi , avrebbero procurata 
all’ Italia quella gloria e quelle conquiste che 
procurarono ad altre nazioni. Ma nel declinare 
del secolo decimoquinto, e più del secolo deci- 
inoscsto, troppo mancava che Genova, ancorché 
possedesse quasi l' istcssa estension di Riviera , 
potesse, come facea ancora dopo il 1 3 So, armar 
cinquanta, settanta e ottanta galee, e mettervi 
sopra dieci o dodicimila uomini, ed avventurare 
una squadra di dieci o dodici navilj a seguitar 
le tracce de' Portoghesi per le costiere dell’ Afri- 
ca, 0 correre arditamente dove il felice genio 
di Colombo gli avrebbe guidati. I Veneziani 
traevano i marinari da varj dominj che aveano 
per tutti lidi dell’Adriatico e nell’Arcipelago, 
c spezialmente d’ Albania e Sohiavonia . Non 
trovo che i Genovesi ne traessero dagli Stati 
che aveano in Levante, e che conservarono an- 
cora per piu che un mezzo secolo dopo il di- 
sastro di Chioggia ; e neppure apparisce che 
ne ricavassero gran numero dalle isole del Me- 
diterraneo : però si dura fatica a comprendere 
confessi potessero mettere in mare tanti legni, 
sopra ciascun de’ quali salivano fino a dugento; 
c nelle grosse navi incastellate, che ebiamavansi 
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cocche, fino a quattrocento combattitori per cia- 
scheduna, oltre le macchine e le bombarde (i). 
Ma egli ci conviene avvertire che, oltre alla 
maggior popolazione che trovavasi allora pro- 
babilmente nella Riviera di Genova , andavano 
a pigliar soldo ed esercitare sopra i legni dei 
Genovesi cosi la marineria come la mercatura 
molti uomini di tutte parti della Liguria, cioè 
delle Langhc, delle provincie di Mondovì c del 
Monferrato. Certamente non mancano forti ra- 
gioni di credere che Cristoforo Colombo, cre- 
duto comunemente Genovese perchè cominciò 
ad apprendere cd esercitar la marineria fra’ Ge- 
novesi , fosse di Monferrato (2), d’un castello 
chiamato Cucaro, dove ancor sussiste una no- 
bile famiglia discendente da un Francesco Co- 
lombo, zio paterno di quel famosissimo navi- 
gatore. 

(1) Matteo Villani, lib. 3. cap. 79. 

(2) Stor. del Monferrato, ms. del P. Alghisi. — Me- 
morie del sig. Don Giuseppe Rambosio di Casale. 

N.B. Il Co. Napione di Coconato pubblicò, non ha 
molto, una dottissima Dissertazione intorno alla patria 
del Colombo , che appoggia l’ opinione dell’ Autore. 
Gli Editori. 
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CAPO PRIMO 

Gian-Galeazzo Visconti, Conte di Virtù, riunisce 
tutti gli Stali Milanesi sotto di se , ed aspira 
alla monarchia universale d' Italia. 

L ampio dominio di Luchino e di Giovanni 
Arcivescovo, diviso già tra Bernabò e Galeaz- 
zo, stava ancora per essere ridiviso in piu mi- 
nute porzioni per la numerosa prole di Ber- 
nabò, il quale già avea assegnate varie città a 
cinque de’ suoi figliuoli legittimi, Marco, Lodo- 
vico, Carlo, Ridolfo e Mastino (»), ciascuno dei 
quali per conscguente avrebbe avuto poco più 
che l’ ottava o la decima parte dello Stato dei 
lor maggiori , e non sarebbe in questo caso stato 
possibile che vivessero tutti d’ accordo , e fa- 
cessero le imprese con le forze unite. Vero è 
che Bernabò co’ suoi figliuoli speravano molto 
bene di poter levare a Gian-Galeazzo la sua 
parte del dominio Milanese. Ma la cosa andò 
bene all' opposto di quello eh’ essi aveano pro- 
gettato ; e con una rivoluzione rapidissima ed 
inaspettata il fiero ed ingordo Bernabò , che si 
trovava a sì alto colmo di grandezza, ed in ispe- 
ranza ancor maggiore, fu in poco d’ora preci- 


(t) Corio, pag. 3oo. 
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pitato al basso, e ridotto ad estrema miseria. 
Se Gian-Galeazzo per una parte avea ragion 
di temere qualche attentato dello zio e dei cu- 
gini , dall' altra parte ancora fingeva maggior 
paura, che non ne avesse di fatto, per ingan- 
narli così più agevolmente ; e con un tenor di 
vita mansueta e divota procurava di conciliarsi 
altrettanto di compassione e d’ affetto , quanto 
coloro s’ erano acquistato d'invidia e di ma- 
levoglienza. Quand’egli ebbe ingenerato negli 
animi altrui l’opinione che volle di sè, die- 
de voce di voler andar per sua divozione a 
visitar la chiesa di nostra Signora , posta fra i 
monti sopra il borgo di Varese; e mandò a 
scusarsi con Bernabò se , passando presso a 
Milano, non entrava nella città. Con questa 
risoluzione di non voler entrar in Milano , fa- 
cendo vieppiù credere a Bernabò d’ esser pusil- 
lanime e vile, c di stare in sospetto c timore di 
sua persona, egli si forniva ancora di specioso 
pretesto per far quel viaggio con buona guardia. 
Infatti si parti da Pavia, città capitale del suo 
dominio e sua ordinaria residenza (i), con un 
seguito forse di cinquecento lance, che vuol di- 
re di mille o mille cinquecento cavalli. Bernabò 
mandò ad incontrarlo due de' suoi figliuoli, Lo- 
dovico e Ridolfo ; ed egli stesso gli uscì poi in- 
contro fino all' ospedale di sant' Ambrogio : il che 
era stato l’intento di Gian-Galeazzo nello scu- 
sarsi d’entrar in Milano. Bernabò, che non te- 
meva del nipote, appunto perchè si crcdca sì 
fortemente temuto da lui, andò ad incontrarlo 
con poca guardia; e quando gli fu vicino, e 
che d’ in sulla mula, che cavalcava , si stese per 

(») Cono, pag. 612, e Cron. EsIcms. ann. i585. 
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abbracciar il nipote , questi con una parola te- 
desca (i), ch’era il segnale accordato, fece in- 
tendere a due capitani della sua guardia , Ja- 
copo del Vasto e Antonio Porro, ciò clic aves- 
sero a fare; i quali, levata la briglia alla mula 
di Bernabò, e a lui la bacchetta di mano, c 
tagliata la staffa , lo pigliarono in mezzo , e 
cosi fecero prigione lui co’ due figliuoli , e li 
condussero incontanente nel castello di Porta 
Zobia, ch’era una delle fortezze di quella parte 
di Milano che apparteneva a Gian-Galeazzo , 
secondo la divisione fatta tra Galeazzo suo pa- 
dre e Bernabò. Quindi il Conte di Virtù , che 
così chiamar solevasi Gian Galeazzo dal nome 
d’una terra che gli era stata data in Francia 
per dote d’isabella sua prima moglie , figliuola 
di Giovanni Re di Francia,- entrò in città, dove 
intesa la prigionia di Bernabò , tutti gridarono 
lietamente: viva il Conte, c muoiano le gabel- 
le ; e in breve fu riconosciuto soTo padrone , 
imprigionati, cacciati e fuggiti gli Uffiziali e 
tutta la famiglia di Bernabò. E fu cosa mara- 
vigliosa (a), che in favore ed ajuto d’ un Prin- 
cipe, un’ora prima sì riputato e sì grande, 
non si trovasse chi movesse un dito o facesse 
parola (3). In due, o pochi giorni di più, tutte 
le città che aveano obbedito a Bernabò , gri- 
darono il nome di Gian-Galeazzo e ricevettero 
Governatori da lui. Molto meno si mossero alla 
difesa dello sciagurato Visconte i Principi vi- 
cini , benché molti ne avesse congiunti di san- 
gue. Ma la novità del colpo audace rendè stu- 

(1) Stinchicr. 

( 2 ) Corio, pag. 6 13_ 

(3) Ibid. 
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pido ognuno; e la cattiva opinione che tutti 
avcano avuto di Bernabò , e il peggior presa- 
gio che faccvasi de’ suoi figliuoli , gli fece tutti 
strigncrc nelle spalle alla novella della sua ca- 
duta. 1 figliuoli, miseri c raminghi, appena tro- 
varono chi lor desse ricovero in quella disgra- 
zia ; tanto che di cinque eh' erano, senza con- 
tare il grandissimo numero de’ bastardi, niuno 
nè di loro nè de’ lor discendenti non fu mai 
più in caso di ricuperare lo Stato, ancorché 
la stirpe maschile dell' usurpatore loro zio man- 
casse nella prima generazione. Intanto il Conte 
di Virtù non tralasciò di dare il miglior aspet- 
to che potè al suo tradimento con manifesti 
che pubblicò , e lettere che scrisse alle Corti 
straniere, in cui rappresentava come lo zio e 
i cugini avcano tentato di sopraffarlo , e levar- 
gli lo Stato e la vita ; e che per sola necessaria 
difesa di sua persona era stato costretto di ve- 
nire a quella violenza. Ma i Potentati Italiani, 
riscossi da quello stupore onde furono presi 
alla improvvisa rivoluzione di Casa Visconti , 
cominciarono a pensare assai più a’ casi lor pro- 
prj , che alla sorte di Bernabò o de’ figliuoli suoi. 
Il Conte di Virtù, divenuto Signore di sì am- 
pio dominio , che comprendeva da venticinque 
delle principali città di Lombardia , era di gran- 
dissima lunga il maggior Principe d' Italia , sen- 
za eccettuarne a quel tempo il Re di Napoli, 
mal fermo e male obbedito per la contraria fa- 
zione degli Angioini. Dopo così grande ed in- 
signe prova di sagacità e d’ ambizione che si 
ebbe di lui nel caso di Bernabò , non era dif- 
ficile il presagire ch’egli volesse tendere alla 
luonarchia universale d’Italia. Il primo frutto 
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de' suoi maneggi fu di levar Verona e Vicenza 
ad Antonio della Scala, e di ridurre a condi- 
zione privata e misera una famiglia che da 
cent’ anni crasi mantenuta splendidamente nel 
principato di quella città. Nello stesso tempo , 
e con fraudolenti trattati di lega e d’ amistà , 
tolse Padova a quelli da Carrara , non meno 
riputati e potenti che gli Scaligeri. Francesco 
da Carrara , uscito non senza gloria dalle guer- 
re ch’ebbe co' Veneziani , era entrato in lega 
eoi Conte di Virtù, con ispcranza di spartir 
con lui lo Stato d’ Antonio della Scala. Ma 
beffato solennemente dal Visconti , che tutto 
volle per sè, diede contro di lui nelle smanie, e 
non s’astenne dal chiamarlo usurpatore, perfido 
c spergiuro , empiendo le Corti de’ Principi e 
le Comunità Italiane di sue querele. Il Viscon- 
ti prese da questi vani lamenti del Carrarese 
specioso pretesto di fargli guerra, e s’ uni perciò 
in lega co’ Veneziani , antichi e naturali nemici 
di lui, non senza maraviglia de’ politici , che vi- 
dero quel per altro sì savio Senato cooperare al 
maggiore ingrandimento del già troppo potente 
Signor di Milano. Francesco , detto il Vecchio, 
per distinguerlo dal figliuolo che, per aver lo 
stesso nome del padre, chiamavasi Francesco 
Novello , male avrebbe potuto far riparo alle 
forze unite del Visconti e de’ Veneziani , an- 
corché l’ avessero i suoi sudditi servito ed ob- 
bedito con sommo affetto e fervore. Ma quello 
che rendeva più difficile e più trista la con- 
giuntura presente, egli era odiatissimo per le 
tante e si pesanti gravezze riscosse cosi dai 
Padovani che da que’ di Trevigi, città da lui 
acquistata di fresco. Parve però opportuno spe- 
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diente, per iscnmpar dal doppio pericolo che 
soprastava a quella famiglia per la guerra ester- 
na e per l’ ammutinamento de’ sudditi, ch'egli 
rinunciasse al figliuolo Francesco Novello la si- 
gnoria. Ma questo partVo riuscì vano nulladi- 
mcno alla salute del Carrarese ; perciocché i Pa- 
dovani, parte per Podio che portavano a quella 
famiglia, parte pel timore d’essere dall’esercito 
Milanese saccheggiali e deserti, quando s’osti- 
nassero nella difesa, vollero anzi che vi entrasse 
come amico, e si sottomisero spontaneamente 
al Conte di Virtù che elessero per Signore. 
Francesco il Vecchio, caduto in poter del Vi- 
sconti, rimase prigione per tutto il restante spa- 
zio della sua vita, parte in Cremona e parte 
in Como; e Francesco Novello suo figliuolo, 
venuto in Milano, vi fu cortesemente ricevuto 
e trattato per ordine del Signore, che gli pro- 
mise eziandio di dargli qualche terra o castello, 
con F aggiunta di provvisione con che potesse 
vivere signorilmente. 

CAPO IL 

■< 

Viaggi e vicende di Francesco Novello da Car- 
rara, per cui mezzo i Fiorentini rompono il 
corso alle conquiste del Visconti . 

Ma queste promesse del Signor di Milano 
non si effettuaron così presto. Però il Carrarese, 
mentre se ne stava con pessimo animo aspettan- 
done l’adempimento, non s’asteneva talvolta di 
dolersi del Conte di Virtù (i). Stimolato parte 

(i) Veti. Istoria di Padova. — R. I. toni. 17. pa- 
gina 716 e seg. 
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da’ suoi antichi servitori, parte dagli occulti ne- 
mici del Conte, ma più dal suo animo ardito e 
intollerante di tanta bassezza, andava meditando 
qualche segnalata vendetta contro il suo vincito- 
re; e confidò ad un suo amico il concepito dise- 
gno di assaltarlo dovunque gli si presentasse la 
opportunità, e levargli la vita. L’incauto confi- 
dente, mentre per commissione dello stesso Fran- 
cesco andava a Cremona per comunicar la cosa 
a Francesco il Vecchio, si lasciò cavar di bocca 
il segreto da un altro servitore dello stesso Si- 
gnore, il quale lo indusse di poi a manifestar 
la cosa al Conte di Virtù e al suo Consiglio. Il 
Visconti, comechè mostrasse o di non credere 
o di non far conto di quell’ avviso , tuttavia 
prese di là motivo di dar ricapito al giovane 
Francesco da Carrara, così per soddisfarlo della 
promessa fattagli, come per allontanarlo con bel 
pretesto dalla sua persona. Gli assegnò dunque 
Cortesone, castello vicino ad Asti, con l’aggiunta 
d’una provvisione di cinquecento ducati d’oro 
al mese. Da Cortesone si portava spesso il Si- 
gnor Francesco in Asti, dove contrasse stretta 
famigliarità con un Gentiluomo Francese, che 
vi stava Governatore a nome del Duca d’ Or- 
lcajs, a cui per dote di Valentina era stato 
dal Visconti ceduto il dominio di quella città. 
Quivi ebbe anche pratica con certi mercanti 
Fiorentini, e particolarmente con Pacino Dona- 
ti, il quale esagerandogli l’indegnità del presente 
suo stato, lo persuase facilmente a tentar qual- 
che via di ricuperare l’antico splendore, pro- 
cacciandosi l’ajuto e il favore di potenze stra- 
niere, e fra le potenze Italiane, specialmente 
de’ Fiorentini , a cui la grandezza del Visconti 
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non poteva esser cara. Ottenne dunque il Car- 
rarese lettere c salvocondotto dal Governatore 
Francese, che dovea esser poco amico del Signor 
di Milano; e concertando con lui e col Donali 
segretamente i viaggi che dovea fare, si divisero 
tra loro alcuni dadi spezzati, che dovessero nel- 
le occorrenze servir di contrassegno per ricono- 
scersi dovunque fossero per incontrarsi travesti- 
ti e contraffatti, e per riconoscere medesima- 
mente con maggior sicurezza i messi che per 
avventura accadesse di doversi mandare 1’ uno 
all’ altro , senza esporsi a pericolo di scoprirsi 
inopportunamente e rivelare il segreto. Raccolto 
il più che potè di contante, e raccomandato il 
resto della sua famiglia al Governatore d’ Asti, 
con un solo de' fratelli e colla fedele e valen- 
te sua moglie Taddea d’ Este prese la via di 
Piemonte, dando voce che per propria divozione 
se ne andavano a visitar sant' Antonio di Vienna 
in Deificato. Allorché si fu messo in cammino, 
e che già era oramai fuori degli Stati del Si- 
gnor di Milano, gli scrisse per iscusarsi per- 
chè non avesse prima preso commiato da lui , 
allegandogli per motivo di questa sua partenza 
quello stesso pretesto che avea sparso fra’ suoi 
in Asti ed in Cortesone. Passate per la \. • di 
Susa le Alpi, dopo varj incontri c varj segreti 
trattati coi Ministri del Re di Francia, andò in 
Avignone a trattar con Clemente VII., e di là 
per aspre e solitarie strade, sempre però accom- 
pagnato dall’animosa e fida consorte, se ne venne 
sulla Riviera eli Genova nelle terre del Marchese 
del Carretto, dove fu in gran timore d' essere ar- 
restato e mandato in Milano, per essere i Marche- 
si del Carretto sempre stati Ghibellini, e i Car- ■ 
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rarcsi Guelfi, e vicendevolmente nemici. Quando 
Francesco fu presso a Genova, due uomini, che 
si dicevano mandati da Pacino Donati, 1’ anda- 
rono a trovare per esortarlo a nome di lui di 
entrar in Genova per abboccarsi col Doge An- 
toniotlo Adorno ; cosa che il pose in maggior so- 
spetto c timore, perchè lo stesso Pacino Donali 
l’avea per innanzi ammonito a non si fidar del- 
l’ Adorno. Valsegli in quell’ occasione, per assicu- 
rarsi della sincerità del messo, il contrassegno 
dei dadi spezzati, senza i quali fu in procinto di 
guastare i fatti suoi col farlo uccidere, credendo- 
lo una spia. Accertato pertanto, mediante il sud- 
detto contrassegno, che Pacino era in Genova, vi 
entrò, e fu a colloquio con lui e col Doge Ador- 
no ; e di là per più faticoso cammino, che non 
avea fatto prima, s’ avviò verso Toscana; peroc- 
ché non potendo Taddea reggere al viaggio per 
mare, andavano per lo più costeggiando a piedi, 
per non troppo scostarsi dal resto di lor fami- 
glia , che li seguiva per mare radendo il lido . 
Giunto nel territorio di Pisa , fu agitato dagli 
stessi sospetti e timori che avea provato nelle 
terre de’ Marchesi del Carretto, perchè Pisa era 
stata sempre Ghibellina, e il Signor della terra 
si diceva amico del Conte di Virtù. Ma quello 
che dopo sì malvagio e sì pericoloso cammino 
più d’ogni altra cosa il sop /ipprese e T afflisse 
fieramente, fu di vedersi assai freddamente ri- 
cevuto in Firenze, laddove credeva di essere 
accolto come angelo di salute dopo le tante 
cose che gli erano state dette dal Donati e da 
altri in Asti, in Francia, in Avignone, in Ge- 
nova. Que’ pochi Fiorentini che lo visitarono 
0 si lasciarono trovare da lui, tutti quasi con 
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mali visi e con poco cortesi parole lo esorta- 
vano che se ne andasse pel suo migliore, e non 
aspettasse che la Signoria gli comandasse di 
partire, come avea fatto ad Antonio della Scala, 
venutovi per somigliante cagione ; che la re- 
pubblica era in pace ed in amicizia col Signor 
di Milano, e non voleva, per racconciar i fatti 
altrui, entrar essa in travagli ed in brighe. So 
il Carrarese desse allor nelle smanie e nelle que- 
rele c nella disperazione, è facile immaginarlo. 
Alla per fine incoraggiato da Pacino Donati , 
che seguitò sempre a mostrategli amico (co- 
me quegli eh’ era stato da lui ne’ suoi negozj 
molto liberalmente sovvenuto di danari), ed in- 
tromesso da Donato Acciajuoli, cominciò a trat- 
tar direttamente co’ Priori e gli altri Rettori 
della repubblica. O finte o vere che fossero sta- 
te le freddezze che trovò Francesco nelle pri- 
me settimane del suo soggiorno in Firenze, c 
le dimostrazioni che facevano i Fiorentini di 
esser amici col Visconti, dopo alcuni parlamen- 
ti ch’egli ebbe co’ Capi del governo, si concor- 
darono pur le cose nella maniera ch’egli desi- 
derava ; ed avute da loro lettere di credenza , 
passò segretamente in Alemagna a trovare Ste- 
fano Duca di Baviera suo cognato. La speran- 
za di acquistar qualche Stato in Lombardia, e 
il desiderio del danaro che poteva per questa 
guerra cavare da’ Fiorentini , trassero il Duca 
nella confederazione propostagli contro il Vi- 
sconti ; e messo in ordine un hello e fiorilo 
esercito , si dispose a calare in Italia . Mentre 
che il Bavaro con più lento cammino se ne 
veniva, Francesco da Carrara, avuto da lui un 
piccol numero d’uomini d’arme, s’avanzò spe- 
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dilaniente verso Padova: e perchè in que’ cit- 
tadini, per le superbe maniere e le esazioni in- 
tollerabili degli Uffiziali di Gian-Galeazzo, erasi 
fortemente risvegliato l’ antico affetto ai proprj 
loro Signori, Francesco Novello, il quale pur 
non s’era mai personalmente meritato l’odio del 
pubblico , fu di leggieri ricevuto nella città e 
gridato Signore. Quella parte del presidio Mi- 
lanese che guardava il castello , tenne forte al- 
cuni giorni -, poi fu costretta d’ arrendersi al 
nuovo Signore della città. L’ esempio de’ Pado- 
vani mosse quelli di Verona a ribellarsi pari- 
mente al Visconti, e gridare il nome della Scala. 
Vero è che la ribellione de’ Veronesi , per non 
aver avuto un Capo d'autorità che la reggesse 
in si pericoloso movimento, fu subitamente da 
Jacopo del Verme, General del Visconti, repres- 
sa e punita con rovina estrema di quella città. Fu 
cosi tolta la voglia di sollevarsi a molte altre 
terre che vi parevano disposte, tanto per una 
generale invidia che avevano a’ Milanesi, quanto 
per una cotal disposizione che si è sempre os- 
servata nelle città della stessa nazione di segui- 
tarsi l una 1 altra nelle rivoluzioni de’ governi 
(an. i3go). Ma non ostante che il fiero castigo, 
ch’ebbe Verona della sua mal consigliata rivolta, 
avesse messo riparo alla subita rovina onde pa- 
reva esser minacciata la grandezza di Gian -Ga- 
leazzo Visconti, Padova non si potè più rico- 
verare; e frattanto cotesti movimenti di Lom- 
bardia obbligarono il Signor di Milano a richia- 
mar dalla Toscana 1’ esercito che colà aveva 
spedito , e che senza il caso di Padova , e le 
conseguenze che se nc temettero, avrebbe potuto 
allargar da quella parte il suo dominio. Tutta- 
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volta la guerra eh’ egli ebbe a sostenere da 
Stefano Duca di Baviera, non fu nè lunga nò 
difficile. Perciocché il Bavaro, per dispareri in- 
sorti tra lui e i Fiorentini, che in gran parte 

10 sostentavano co’ lor danari e si dolevano che 
egli, per risparmiar le sue genti, non faceva im- 
presa di conto, se ne tornò in Germania. 

La mala soddisfazione c il cattivo servigio 
che i Fiorentini ebbero dal Duca di Baviera, 
gli avea fatti risolvere di cercar in Francia al- 
tro campione; ed aveano con una imbasciata, 
che per questo effetto mandarono in Francia, 
richiesto il Conte d’ Armagnach , Principe del 
sangue reale, che fioriva allora in gran riputa- 
zione di prode Capitano. Accettò infatti l’Ar- 
magnacco le offerte de' Fiorentini, che gli esibi- 
rono, solo per mettersi in punto, cinquantamila 
fiorini d’oro, e poi quattordicimila fiorini al 
mese; e verso la metà di Maggio i3gi si trovò 
in Lombardia. Ma egli perdette nella prima 
impresa clic tentò, che fu l’assedio di Alessan- 
dria, la riputazione, la libertà e la vita. Percioc- 
ché vinto e fatto prigione da Jacopo del Ver- 
me, morì poco dopo in Alessandria, non senza 
sospetto che dai Ministri del Visconti gli fosse 
dato il veleno; e mancò per la morte di lui 
questo nuovo ajuto ai collegati. Entravano in 
questa lega il Signor di Padova, quello di Man- 
tova , il Signor d’ Imola, il Signor di l’aenza 
e il Comune di Bologna. Ma non è dubbio che 

11 carico principale della guerra non si portasse 
dai Fiorentini, per cui, oltre gli altri Capitani 
di minor nome, militava Giovanni Auguto, Co- 
mandante generale delle genti di quella confe- 
derazione. “ Quando io considero, dice Scipione 



DigiTizecftty 


LIBRO XVI. CAPO II. 24l 

„ Ammirato ( 0 , con quanto ardir d’animo fu 
} , da’ Fiorentini incominciata questa guerra, con 
„ quanta costanza e franchezza continuata, quan- 
di danari spesi, quanti Signori e Capitani sol- 
lecitati alla rovina del Visconti, così grande 
,,e temuto Principe per tutta Italia, io non 
„ posso se non grandemente maravigliarmi della 
„ virtù di que’ cittadini , la quale accasciandosi 
,, nella pace, riluceva nelle cose difficili; e tra 
„rae discorrendo qual fosse lo stato e le con- 
,, dizioni di quel secolo, sono quasi forzato a 
,, credere, che come i Fiorentini furono cagione 
,,chc Gian-Galcazzo non s’impadronisse di tutta 
,, Italia, così quella potenza solo s’oppose, che 
,, i Fiorentini non avessero fatto in quel tempo 
„ nelle cose loro progressi maggiori.,, Non è 
però da tacere , come la stessa riputazione che 
nelle cose di Lombardia s’acquistarono i Fio- 
rentini, fu per contribuire, e forse contribuì in 
effetto, all’ ingrandimento del Signor di Milano, 
cui cercavano d’abbassare. Perciocché i Sanesi, 
gelosissimi del credito de’Fiorentini, e desiderosi 
di traversare i loro progressi, favorivano le im- 
prese del Signor di Milano. Scipione Ammirato 
dice solamente , che trattarono di dargli la si- 
gnoria ; ma o ignorò o volle dissimulare che 
gliela diedero in effetto. E il Muratori ne parla 
non asseveranlemcntc, rapportandosene a Sozo- 
raeno; ma, oltre Sozomeno, due altri scrittori 
contemporanei (2) raccontano, che Gian-Galcaz- 
zo fu da’ Sanesi fatto Signore della repubblica. 

(1) Lib. i5. pag. 56i. 

(2) Chr. Placent. — R. I. tom. 16. pag. 56o. — 
Annui. Mediol. ibid. pag. 833. 

Denina. Voi. III. 1 1 
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CAPO III. 

Deposizione dell' Impcrador Venceslao : inutile 
spedizione in Italia di Roberto , nuovo Re dei 
Romani: grandezza e morte di Gian Galeaz- 
zo Visconti , primo Duca di Milano. 

L’ Impcrador Venceslao , vile e cattivo, c per 
suoi disordini, non già per nobili imprese, bi- 
sognoso sempre di danaro , si lasciò facilmente 
indurre dalla offerta di Gian-Galeazzo a ven- 
dergli col titolo di Duca di Milano quasi tutto 
il meglio de’ diritti regali che i Re di Germa- 
nia aveano sopra l' Italia ; il che, se non altro, 
fruttava a que’ Re di quando in quando tributi 
e ricognizioni o dalle Comunità o da’ Signori 
per la conferma de' privilegi e delle investiture. 
Ma riunendosi ora in un solo corpo di Stato 
col privilegio e titolo Ducale non solo tutto 
ciò che ancora oggidì si comprende nel Du- 
cato di Milano, e le terre cedute nel presente 
secolo alla reai Casa di Savoja, ma lo Stato di 
Parma e di Piacenza , parte degli Stati Estensi , 
e quasiché tutto quello che la Signoria di Ve- 
nezia possiede in terra ferma , appena restava 
a’ Re Tedeschi e Imperadori Romani- l’onore 
di rinnovare agli eredi del Visconti le investi- 
ture di un sì ampio Ducato. Quindi lo Stato 
di Lombardia divenne più indipendente da au- 
torità straniera, e il nome di Re d’Italia passò 
d’ allora in poi vieppiù in disuso, perchè il Duca 
di Milano possedeva con privilegio imperiale 
due terzi di Lombardia , e però la miglior parte 
di ciò che prima costituiva il regno Italico. Que- 
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sto fu il primo Principato ereditario d’Italia 
che avesse il titolo di Ducato per autorità im- 

E ertale ; imperocché i Duchi di Puglia non eb- 
ero che fare coll’ Impcrador d’ Occidente , c i 
Duchi di Calabria furono soggetti al Re di Na- 
poli : i Dogi o Duchi di Venezia e di Genova 
non erano Principi assoluti e Sovrani eredita- 
rj, ma Capi elettivi di repubbliche. Ma questo 
esempio di erigere in Ducati le Contee e i Mar- 
chesati noi lo vedremo seguitato ben tosto da 
altri Imperadori in favore de’ Principi Italiani, 
e primieramente de’ Conti di Savoja (t). Fra gli 
altri reati onde fu accusato, e per cui fu depo- 
sto Venceslao, gli fu ascritto anche questo par- 
ticolarmente , cioè ch'egli avesse, senza il con- 
sentimento degli Elettori, creato Duca di Milano 
il Conte di Virtù. Vero è che Venceslao per 
le sue dissolutezze scandalose, per 1’ incuria 
estrema nel governo , e per le sue crudeltà ed 
ingiustizie era divenuto sì odioso , che anche 
senza il privilegio che fece al Visconti , forse 
nè più nè meno gli sarebbe avvenuto. Ora tra 
per un motivo e per 1’ altro i Principi dell Im- 
perio Germanico deliberarono di non soffrir più 
un sì da poco e sì inetto Principe per loro 
Capo sovrano ; e in una dieta che tennero nel 
castello di Lonstein , dichiaratolo decaduto dal- 

(i) I Conti di Savoja fin dal tempo di Federico II. 
erano stati fatti Duchi del Chiablese e d’Aosta, e si 
trova (a) eh’ essi usarono questo titolo nelle loro 
spedizioni. Ma fu cosa comune quasi per tutto il se- 
colo decimoquarto, che anche i Principi d’ antico li- 
gnaggio e di grande Stato si contentassero d’ esser 
chiamati Conti e Marchesi. 


(") Ved. MonoJ, Guichcnoi), Lavriaa, ec. 
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l’impcrial dignità , lasciandogli per altro il pa- 
terno regno di Boemia , elessero Imperadore in 
suo luogo Federico Duca di Brunswieh e Lu- 
neburg. Ma ucciso questo nuovo eletto in quel 
tempo medesimo che già s’era portato in Franc- 
fort per ricevere la corona imperiale, gli fu 
incontanente creato successore Roberto Conte 
Palatino , detto per soprannome il Breve o il 
Bonario (an. i4oo). Al Duca di Milano, non 
meno per titolo di gratitudine che per proprio 
interesse, conveniva sostener l’onore di Vcn- 
ceslao ; per la qual cosa , alla novella che gli 
venne dell’elezion di Roberto, protestò c l'e- 
cegli significar chiaramente eh' egli noi ricono- 
sceva altrimenti per Re de Romani. Quindi 
aspettavasi da ognuno che Roberto fosse per 
far prova delle sue forze contro il Milanese. 
A’ motivi di gloria e d’ onore eh’ egli avea per 
abbassar il Visconti, s' aggiunsero le sollecita- 
zioni degli altri Potentati Italiani, spezialmente 
de’ Fiorentini e del Pontefice Bonifazio IX. , ai 
quali la grandezza del Duca di Milano dava 
timore : agli uni , perchè già il vedevano Signor 
di Siena e di Pisa; all’ altro, per vedersi da 
lui pure occupate Perugia, Assisi, ed altre terre 
dello Stato ecclesiastico. Venuto il Re de’ Ro- 
mani a Trento nel i4oi , fu colà ad incontrarlo 
Francesco li. da Carrara , congiurato aneli' egli 
contro il Visconti; ed unite le sue genti col- 
1’ esercito Tedesco che il Re conduceva , fu da 
lui creato Capitan Generale. I Veneziani aderi- 
rono segretamente alla lega di Roberto, del Pa- 
pa, de’ Fiorentini e del Carrarese contro il Duca 
di Milano, di cui temevano non meno degli al- 
tri. Ma la venuta di Roberto, e la lega che con 
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lui fecero le suddette Potenze Italiane, serviro- 
no piuttosto ad accrescere ripùtazione al Viscon- 
ti, che a scemarlo di potenza e di Stato. L'eser- 
cito Tedesco, comandato da Leopoldo d’Austria 
e dal Carrarese, toccò nel Bresciano una scon- 
fitta da' Milanesi , benché di numero inferiori -, 
e Roberto; che non seppe o non volle far quel- 
l’uso che si sperava delle sue forze, venuto di 
Trento a Padova, e da Padova a Venezia, si 
stette a consumar il tempo in litigi co’ Fioren- 
tini , da cui si doleva che non gli fossero pa- 
gati i sussidj pattuiti e necessari per la guerra. 
Invano adunque sollecitato ed animato a con- 
tinuar l’impresa da’ Veneziani, se ne tornò, po- 
chi mesi dopo la sua venuta, in Germania, dove 
per altro era necessaria la sua presenza per 
non esser in total calma le cose del suo par- 
tito, nè ancora del tutto assoggettati gli aderenti 
a Venceslao. 

Quanto rimasero tristi ed afflitti per la par- 
tenza del Re Tedescq i Veneziani e tutti gl’ Ita- 
liani, che vedevano ridotta a sì manifesto pe- 
ricolo la comune libertà , altrettanto ebbe da 
rallegrarsi il Duca Gian-Galcazzo , il quale, li- 
berato dal grave pensiero che gli cagionava la 
presenza d’ un Re de’ Romani in Italia, s’ ap- 
plicò incontanente con tutto 1’ animo all’ acqui- 
sto di Bologna , col dominio della quale dovea 
poi riuscirgli più agevole l’impresa che medi- 
tava contro de’ Fiorentini e nella Romagna . 
Avea già prima mandato contro Giovanni Ben- 
tivoglio, Signor*» di quella città, il Conte Albe- 
rico da Bardiano,o vi spedì poi per aggiunta, 
partito che fu di Lombarda Roberto Re dei 
Romani , altri suoi Capitani , che fra tutti con- 
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ducevano per lo meno ottomila cavalli e cin- 
quemila fanti ; talché in breve i Bolognesi , per 
non trovare miglior via alla loro salute, ucci- 
sero in sulla piazza il Bcntivoglio, e gridaron 
Signore il Duca di Milano, il quale, non con- 
tento di questa elezione fatta a grido di popolo, 
la fece confermar nel Consiglio generale della 
città, ed ordinò che si fabbricasse una cittadella 
per assicurarsi il nuovo acquisto . Ma innanzi 
che Gian-Galcazzo Visconti potesse dare altro 
principio alle imprese che meditava , diede fine 
a' suoi giorni, essendo morto a’ tre di Settembre 
(an. i4oa),duc mesi dopoché fu fatto Signor 
di Bologna. Per molti secoli addietro non si 
era udita novella di morte di tanta importanza 
in Italia. Perocché da Federico II. fino a Car- 
lo V. c Filippo II., al cui carattere s’asso- 
migliò moltissimo Gian - Galeazzo , non v’ era 
stato Principe sì temuto dagl’ Italiani da che 
lo Stato di questa provincia si fu diviso fra 
varie potenze. Se i Fiorentini, il Pontefice, i 
Veneziani, ed altri suoi o palesi 0 segreti ne- 
mici presero allegrezza per la sua morte , non 
pare però d’ altro canto che si rattristassero 
gran fatto i suoi provvisionati o i suoi sud- 
diti. Perchè siccome gli uni si videro per la 
morte d un potente ed ambizioso vicino liberi 
dalla paura di passare sotto il suo giogo, gli 
altri, secondochè fecero vedere coll’ opere e col- 
l’effetto , speravano per avventura di aver qual- 
che parte , come già gli amici del famoso Ma- 
cedone, nella dissipazione d’un retaggio. 
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CAPO IY. 

Risorgimento delle fazioni Guelfa e Ghibellina 
in Lombardia ; prosperità de' Fiorentini in 
Toscana ; scompigli della Romagna per cagion 
dello scisma. 

Lasciò Gian-Galeazzo gli Stati suoi divisi fra 
due figliuoli. A Giovanni Maria primogenito as- 
segnò, col titolo di Duca, Milano, Cremona, Co- 
mo, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, Bergamo, 
Brescia, Bologna, Perugia e Siena. Al secondo- 
genito Filippo Maria, col titolo di Conte, rima- 
sero Pavia , che già da molto tempo riguarda- 
vasi come la seconda capitale e residenza an- 
che ordinaria de’ Principi, Novara, Vercelli, 
Tortona, Alessandria, Verona, Vicenza, Fel- 
tre , Belluno, Bassano , con alcune terre del 
Trentino . La signoria di Pisa, e probabilmente 
anche di Crema , fu assegnata come appanaggio 
ad un bastardo legittimato dello stesso Gian- 
Galeazzo. E perchè i due Principi successori 
erano tuttavia in età inabile all’ amministrazio- 
ne dello Stato, il padre ne commise la reg- 
genza (ah. i4o3) alla Duchessa Caterina loro 
madre, designandole per consiglieri l’Arcivesco- 
vo di Milano Pietro di Candia , Carlo Mala- 
testa, Jacopo del Verme, ed altri suoi Capi- 
tani e Ministri, i cjuali tutti badarono assai più 
a stabilir la propria fortuna nelle terre del lor 
Signore ed amico, che ad aver cura de’ due 
pupilli : tantoché i più di que’ tutori in ineu 
d’ un anno , quale a nome proprio , quale sotto 
pretesto di sostenere i diritti dell' uno o dell’al- 
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tro de’ due fratelli Visconti , si fecero Signori 
delle città possedute da Gian-Galeazzo ; e se- 
guitando gli uni l’ esempio degli altri, la Lom- 
bardia , che prima obbediva quasi ad un solo , 
si vide nuovamente piena di Signorotti e tiran- 
ni , fra’ quali si segnalarono spezialmente in 
crudeltà e perfidia Ottobuono Terzo e Facino 
Cane. Ma a queste interiori cause di rovina, 
procedenti principalmente dalla tenera età dei 
fratelli Visconti , e dall’ ambizione e dalla cu- 
pidità de’ Capitani c de’ reggenti , si aggiunsero 
gli occulti maneggi de’ Fiorentini , e gl’intrighi 
del Signor di Padova Francesco II. da Carra- 
ra , i quali volevano trar profitto dagli sconvol- 
gimenti di Lombardia, e procacciar la propria 
sicurezza nella decadenza de’ Visconti. 11 Car- 
rarese, fervido ed intrigante, volle con guerra 
aperta tentar l'acquisto di Vicenza, di Verona 
e di Brescia, non ostante ogni uffizio che fa- 
cesse in contrario il Senato Veneziano a peti- 
zione della Duchessa di Milano. L’esito di que- 
sta impresa del Carrarese fu d’ ingaggiar poi 
battaglia cogli stessi Veneziani,! quali non so- 
lamente gli tolsero Padova , ma presolo e pro- 
cessatolo , gli fecero tagliar la testa in Venezia : 
ed ebbero ancora, in premio dell' amicizia con- 
tratta coi Visconti, il dominio di Vicenza, che 
si trasse dietro l’acquisto di Verona e d’altre 
terre , ond ebbe principio la potenza, che pre- 
sto vedremo assai grande, di quella repubblica 
in terra ferma. I Fiorentini, che non aspirava- 
no ad alcun acquisto in Lombardia , ma sola- 
mente tiravano ad eccitar fuoco in casa d’ altri, 
per poter vivere sicuri e crescere di Stato in 
Toscana, andavano spargendo c fomentando scin- 
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lille di ribellione e di discordie nelle città sog- 
gette ai Visconti. Perchè l’incendio fosse più 
vasto e più universale nelle viscere del domi- 
nio Milanese, fu creduto che i Fiorentini sie- 
no stati quelli che risvegliarono i nomi e le fa- 
zioni Guelfa e Ghibellina, che da ben un se- 
colo parevano dimenticate ed estinte. I Visconti 
erano stati anticamente, cioè nel principio di 
lor grandezza, Caporali del partito Ghibellino 
in Lombardia; ma quando essi ebbero sodamente 
stabilita in essa la signoria di Milano, allora, 
senza badar più a’ Ghibellini che a’ Guelfi , 
tennero egualmente i popoli in soggezione ed 
in freno . E gli altri Stati o liberi , o princi- 
peschi, o agitati da fazioni cittadinesche d’al- 
tro genere , o attenti a farsi guardia or dal Bi- 
scione (che cosi chiamavano il Signor di Mi- 
lano, alludendo alla biscia o vipera dell’ arma 
gentilizia de’ Visconti), ora dai Legati ed al- 
tri Ministri Pontifìcj , ora dai Re di Napoli, 
aveano mandate in disuso le parti Guelfe e Ghi- 
belline -, talché ne’ racconti delle cose d’ Italia 
per lo spazio di quasi un secolo appena si 
trova fatta menzione di Guelfi e di Ghibellini. 
Ma ne’ rivolgimenti che portò seco la morte di 
Gian-Galeazzo, primo Duca di Milano , per la 
debolezza de due figliuoli successori , l’ odio dei 
sudditi oppressi dalle esazioni , che il genio 
conquistatore del Duca e la cupidità de’ Ca- 
pitani che volevano, collo spogliare i padroni, 
procacciarsi Stato e grandezza , risvegliarono 
repentinamente il nome e la parte Guelfa ; e 
molti popoli sollevatisi con questo nome mo- 
stravano di volersi riscuotere dalla oppressione 
in cui gli avea tenuti la forza de’ Signori Vi- 

Y»l. III. 
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sconti. I Fiorentini, come quelli che si regge- 
vano a popolo , e che dalla caduta del Re Man- 
fredi e la venuta di Carlo I. d’ Àngiò s’ era- 
no sempre riguardati come Guelfi, non ricu- 
sarono di comparir proiettori di questo risor- 
gente partito, o piuttosto, come s e detto, an- 
darono essi stessi per loro uomini suscitando 
questo nuovo incendio, per far danno all’ ini- 
mica potenza de’ Visconti. Comunque ciò fosse, 
i Capitani Milanesi, sotto pretesto di pacificare 
i tumulti e frenare i ribelli , entravano armati 
nelle città di cui bramavano insignorirsi ; ed 
a molti di loro riuscì felicemente il disegno. 
E mentre da un canto i Capitani del morto 
Duca, o i Principi Lombardi, come i Gonza- 
ghi, gli Estensi, i Marchesi di Monferrato e di 
Saluzzo ( che ancor essi cercarono di vantag- 
giarsi per la debolezza de’ giovani fratelli Vi- 
sconti), occupavano chi una città, chi un’altra 
di Lombardia, anche in Toscana la signoria 
de’ Visconti si ridusse al verde , perchè i Sa- 
nesi si rimisero in libertà, e i Fiorentini mos- 
sero guerra a Gabriello Visconti Signor di Pisa, 
che non tardò ad entrar in negozio per vendere 
la città agli stessi assalitori Fiorentini ; e i Pi- 
sani, per antico odio contro Firenze, obbligaro- 
no Gabriello a rassegnare a loro medesimi il do- 
minio della città ; e per potersi meglio difen- 
dere, richiamarono i Gambacorti cogli altri fuor- 
usciti. Nè per tutto questo trovarono riparo 
durevole al loro Stato ; perocché Giovanni Gam- 
bacorti diede compimento al contratto che non 
potè effettuare il Visconti ; e i Fiorentini con 
sì nobile e buona giunta allo Stato che già pos- 
sedevano , si videro padroni di quasi tutta To- 
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s-cana, dal Sanese in fuori. Le città dello Stato 
ecclesiastico uscirono anch’esse alla morte di 
Gian - Galeazzo dal manifesto pericolo , in cui 
erano , di essere ingojale da quest’ avido con- 
quistatore ; ma non vennero però in miglior 
condizione , nè in maggior sicurezza di loro 
stesse. Perocché, oltre le usurpazioni già quasi 
passate in consuetudine de' Baroni della Roma- 
gna, fra questi alcuni essendo Capitani del Duca 
di Milano, si trovavano nel comando dell’ armi, 
e consorti della reggenza alla sua morte , come 
Malatesta e Pietro Savello ; i nipoti de’ Papi 
Bonifazio IX., Innocenzo VII. e Gregorio XII. 
la facevano poco altrimenti che da tiranni nella 
Marca d’ Ancona e nella Romagna. Bologna con 
altre città furono nello stesso tempo con libero 
ed assoluto potere governate da Baldassar Cossa, 
il quale , di Legato eh’ egli era , fattosi quasi 
tiranno , si rise di Papa Gregorio XII. allor- 
ché volle richiamarlo da quella legazione. Quel- 
lo però che soprattutto aggravava a questi tempi 
le miserie dello Stato temporal della Chiesa, 
procedeva dalla divisione che tuttavia durava 
in Occidente. Gli effetti pessimi di questo scis- 
ma, riguardo alla disciplina ecclesiastica ed ai 
costumi Cristiani, erano comuni a tutta l’Eu- 
ropa ; e per quanto può appartenere all’ insti- 
tuto di questi libri, già gli abbiamo bastante- 
mente accennati . Ma la Romagna e la Marca 
d’ Ancona , con le altre terre soggette al tem- 
poral dominio de’ Papi, erano per diversa ca- 
gione ed in particolar maniera travagliate ed 
oppresse, durando lo scisma. Conciossiacosaché 
i Papi sedenti in Italia e i loro parenti , sen- 
tendosi tuttodì sollecitati da’ Principi e da’ Car- 
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dinali alla- riunione e alla cessione reciproca 
ilei Pontificato, ed essendo in continuo peri- 
colo di vedersi spogliati dai protettori dell’ An- 
tipapa , o dagli zelanti dell’ unione , cercavano 
di spogliare, mentr erano a tempo, i popoli di- 
pendenti dalla santa Sede , e di assicurarsi an- 
che con modi crudeli e violenti, che non po- 
tessero esser loro tolte sì facilmente le occu- 
pazioni da’ nipoti del Papa regnante ; e gli sfor- 
zi che poi facevano le creature del successore 
per isbalzarli, recavano inevitabilmente , a guisa 
di guerre civili, danni gravissimi e rovina al 
paese. Nè però da’ soli nipoti de’ Papi proveni- 
vano coteste calamità dello Stato ecclesiastico, 
ma da molti altri Baroni della provincia, i quali, 
secondo il maggiore o minor favore e potenza, 
ora occupavano la signoria, ed ora n’ erano da 
un potente avversario spogliati, o fosse ciò di 
consentimento del Papa , o senza. 

CAPO Y. 

Il Re Ladislao , rimasto senza competitore nel 
regno di Napoli, aspira alla corona impe- 
riale ed al sovrano dominio d' Italia. 

Ma mentre varj Principi e repubbliche anda- 
vano lentamente crescendo di Stato con l’ acqui- 
sto di qualche terra, quegli che, dopo la caduta 
di Giaa-Galenzzo, mostrava di volersi avanzare 
a gran passi, se non al dominio assoluto, im- 
presa che oramai dovea stimarsi impossibile , 
almeno ad un arbitrio sovrano delle oose d’ Ita- 
lia, era il Re di Napoli Ladislao. Ebb’egli la 
prima età assai travagliosa , ancorché fosse quasi 
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generalmente da’ Baroni del regno riconosciuto 
Re alla morte di Carlo III- suo padre . Ma il 
cattivo governo della Regina Margherita (i), la 
quale, fissatasi dal principio della sua reggenza 
questa massima in capo , che le maggiori armi 
e forze d’uno Stato sicno i danari, e inclinando 
unicamente a que’ Ministri che ne facevano per 
vie giuste ed ingiuste , senza voler udire ragio- 
ne in contrario, alienò talmente l’animo de’ sud- 
diti , che unitisi i cinque seggi de’ Nobili col 
popolo, elessero a mano armata otto Capi od 
Uftìziali , che si chiamarono gli otto del buono 
Stato, l’incombenza de’ quali dovea essere di 
provvedere che i Ministri del Re non faces- 
sero cosa ingiusta , o contro il ben pubblico. 
Questo Magistrato prese in breve piu credito 
e più autorità che avessero gli Uffiziali del 
Re; talché il governo di Napoli, di monarchi- 
co eh’ egli era , divenne per questa via quasi 
governo misto. Nel tempo che l’autorità di La- 
dislao veniva diminuita per queste interne di- 
scordie dagli stessi Baroni suoi partigiani, cioè 
dalla fazion di Durazzo , un’ altra parte di Na- 
politani aderenti alla fazione Angioina, rivolto 
l’animo a Luigi II. d’ Angiò (figliuolo del Re 
Luigi I., che contese con Carlo III., e morì 
poco prima di lui), sollecitarono quel giovane 
Principe , che venisse in Napoli per togliere lo 
Stato e la corona a Ladislao. Clemente VII., 
come nemico di questo Re , perchè egli prestava 
obbedienza al suo concorrente, favorì gagliarda- 
mente gli Angioini; e coronato Luigi in Avi- 
gnone, l’ajutò di danari come potè, e lo con- 

( 1 ) Angelo da Costanzo, Storia di Napoli, pag. 2^3, 
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furiò all’ impresa. Ladislao in sul principio di 
quella guerra perdè Napoli, ed ebbe per più 
anni a contendere nelle viscere del regno con 
questo cmolo seguitato da molti Baroni, e spe- 
zialmente dalla potente Casa di San-Severino , 
la quale sola condusse in servigio del nuovo 
Re mille ottocento cavalli a proprie spese. Alla 
line prevalsero le armi o la fortuna dalla par- 
te di Durazzo («) ; e il Re Luigi , perduta 
ogni speranza di sostenersi in quel regno , se 
ne tornò in Provenza. Per rendere a Ladislao 
1 intero possesso del regno , solo mancava il 
Principato di Taranto, posseduto da Raimondo 
Orsino, a cui non tardò molto a muover guer- 
ra. Vinto e morto costui, restava tuttavia in 
possesso delle fortezze principali di quello Sta- 
lo la vedova Principessa Maria. Ladislao s’ era 
già per tempo avvezzato a far negozio e mer- 
catanzia di matrimonj . Egli avea prima sposa- 
ta , per aver danari, la figliuola di Manfredi 
di Chiaramonle, Barone Siciliano ; poi ripudiata 
costei , per meglio vantaggiarsi con altra moglie, 
prese Maria di Lipari. Non so se viva ancor 
fosse o morta questa seconda moglie allorché 
egli s’ offerse di sposare la vedoya Principessa 
di Taranto, per unire in questo modo quel 
Principato alla sua Corona . 

Appena si fu egli ristabilito nel trono di Na- 
poli , che, invitato da una parte degli Unghe- 
ri, rivolse l'animo all'acquisto di quel regno, 
posseduto già per breve tempo dal suo padre 
Carlo III. Ricevette infatti Ladislao la corona 
d'Ungheria; e l’instabilità di quella nazione, 

(i) Angelo da Costanzo, lib. ti. — Suinmonle, to- 
mo a. lib. 4- cap. a. 
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incoltissima e barbara in quel tempo , 1’ obbligò 
a rinunciarvi , e rendere a’ Veneziani alcuno 
terre di cui s era impossessato. Pensò intanto 
di dare sfogo in altra parte all’ ambizion sua , 
ed alla cupidità grande ch’egli avea d’ impero 
e di gloria. Poco stante dal suo ritorno dall’ im- 
presa d’Ungheria venne a morte Bonifazio IX., 
col quale, o perchè lo stimasse più fermo ed 
audace nella sua risoluzione, o per l’obbligo 
sommo che gli tenea d’ averlo protetto ne’ suoi 
primi anni contro Luigi II. e la fazione An- 
gioina, visse sempre in buona pace, benché 
per altro poco pensier si prendesse de’ ricevuti 
favori, quando un maggior interesse lo stimo- 
lava. Però verso Innocenzo VII. , che succedette 
a Bonifazio , non ebbe Ladislao gli stessi ri- 
guardi. Levatisi contro il nuovo Papa i Ro- 
mani , il Re , che forse ebbe parte nell’ eccitar 
que’ tumulti, corse subito a Roma con buona 
scorta di gente armata (i), facendo sembiante 
di venirvi per assistere colle sue forze il Ponte- 
fice e metter freno all'insolenza de’ Romani. Ma 
la conclusione si fu che, riservando solamente il 
Vaticano col Castel Sant’ Angelo, fece tali patti 
coi Romani , che mostravano assai chiaro qual 
fosse 1’ animo suo nell’ impacciarsi di quelle 
brighe ; e frattanto il presidio, che stava come 
per sicurezza del Pontefice nel suddetto castel- 
lo, era di gente provvisionata da lui. Ma acce- 
sosi il popolo in maggior furia per la strage 
che Lodovico Megliorato , nipote d’ Innocen- 
zo VII. , ingiustamente fece di alcuni Romani, 

(i) Vii. Innoc. VII. tom. 3. R. I. , et Rajuald- 
ann. i.jo.}. 
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il Papa da un canto fu costretto di fuggire a 
Viterbo , e Ladislao si ritirò nel regno , aspet- 
tando migliore opportunità d’ impadronirsi di 
Roma. In questo mezzo (an. i4o6) mori Pa- 
pa Innocenzo, dopo due soli anni di Pontifi- 
cato; e da’ Cardinali di quel partito gli fu dato 
per successore Angelo Corrario Veneziano, che 
prese il nome di Gregorio XII. Avea questi 
prima della sua elezione giurato in conclave, 
insieme con tutti gli altri Cardinali, di rinun- 
ziar la tiara , qualora fosse questa rinunzia sti- 
mata opportuna per estinguere lo scisma tra 
lui e Pietro di Luna (>), che teneva la sede 
in Avignone col nome di Rcncdelto ^CIII. I 
Cardinali de’ due partiti, e tutte le Corti dei 
Principi, e il Re di Francia spezialmente, s’ado- 
peravano fortemente per ridurre insieme a col- 
loquio i due Pontefici, i quali, risoluti ciascuno 
dal suo canto di non voler nè cedere, nè tam- 
poco abboccarsi coll’avversario, facevano tutta- 
via sembiante di voler pace , e cercar 1’ accordo 
c 1’ unione. Dopo varie proposte e ripulse s’era 
quasi convenuto che l’ abboccamento loro se- 
guisse in Savona , ed ambidue s erano messi 
in cammino ; e l’ uno già trovavasi in Luna , 
c l’altro da Genova, dove sotto la protezione 
del famoso Bucicaldo s’era ricoverato, era an- 
dato a Porto-Venere. Da queste discordie vere 
c simulati segni di cercar 1’ unione il Re La- 
dislao trovò occasione e specioso pretesto, di 
occupar Roma, e d estendere sopra molte città 
della Romagna il suo dominio. Perciocché sot- 
to colore d’ impedire che nell’ assenza di Papa 

(») Eletto per successore di Clemente VII. nel i39->- 
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Gregorio quel popolo non facesse novità, o la 
città non cadesse in potere dell Antipapa , che 
effettivamente spedì, per sorprenderla, undici 
galee Genovesi, s’avanzò diligentemente con 
buon esercito verso Roma , e accampatosi at- 
torno per assediarla, l’ebbe per danari a patti 
da Paolo Orsino , che vi era stato lasciato 
Governatore da Gregorio. Impadronitosi di Ro- 
ma, ebbe Ladislao a' suoi voleri Perugia, Terni, 
Todi, Rieli, con altre terre; e innoltratosi fin 
nel Sanese, e presa Cortona , che poi vendè ai 
Fiorentini, non dissimulava l’intento suo, che 
era d’occupar Toscana e dominar tutta Italia, 
usando per divisa questo motto : aut Caesar , 
ani nihil. In questo mezzo tutt’ i Cardinali dei 
due partiti, con grandissimo numero d’ Arcive- 
scovi, Vescovi ed altri Prelati, congregatisi in 
Pisa, dove intervennero gli Ambasciatori della 
maggior parte de’ Principi Cristiani, per levare 
il lungo ed ostinato scisma, dichiararono deca- 
duti dalla Papal dignità l’uno e l’altro Pontefice, 
Gregorio XII. e Benedetto XI IL , ed elessero 
Pietro di Candia, che prese il nome di Ales- 
sandro V. Questo Pontefice, e con lui il sacro 
Collegio, riputandosi a vergogna e a danno che 
Ladislao tenesse occupata coll" armi sue Roma, 
con parecchie terre appartenenti alla santa Se- 
de, e desse ancora ricovero al deposto Grego- 
rio XII. ; nè però avendo altro mezzo di eo- 
strignerlo a lasciare lo scisma e l’usurpazione, 
richiamò un’ altra volta in Italia il Re Luigi 
d’ Angiò, pretendente del reame di Napoli. Sol- 
lecitarono la venuta di lui, per propria sicurez- 
za, anche i Fiorentini, e d’accordo con loro il 
Cardinale Baldassar Cessa, tiranno di Bologna, 
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Faenza e Forlì ; ed unite le lor forze con 
quelle che il Re Luigi condusse di Provenza, 
ricuperarono al nuovo Pontefice molte terre, 
e dopo molti sforzi alla fine anche Roma. Con- 
sigliavano i Fiorentini , che per poter meglio 
regolare la spedizione che il Re Luigi dovea 
fare sopra il regno contro Ladislao , Alessan- 
dro V., che tuttavia si tratteneva in Toscana, 
fissasse sua dimora in Fiorenza ; ma il Cardinal 
Cossa, a cui Alessandro era debitore della sua 
dignità, e che però disponeva di lui con pieno 
arbitrio, lo condusse a stare in Bologna , dove 
in breve tempo morì. Si sospettò poi fortemen- 
te che lo stesso Cossa lo facesse morir col 
veleno , essendo egli pressoché certo di succe- 
dergli nel Papato, mentre aveva a’ suoi voleri 
in Bologna il maggior numero de’ Cardinali. 
Strana rivoluzione degli umani pensieri, che 
cotesto famoso Cardinale ricusasse la tiara da 
un numeroso e può dirsi generai Concilio, qual 
fu quello di Pisa , per esaltare a quella dignità 
un suo amico , e poi volesse con sì empia e 
scellerata maniera occuparla egli stesso. Ma 
forse ch’egli non accettò in Pisa il Papato (an- 
so i4og), per dubbio che il Papa eletto, da 
quel Concilio non potesse prevalere a Gre- 
gorio XII. , e volle farne prova coll eleggere 
un altro : vedendo poi che Alessandro V. era 
obbedito quasi generalmente , s’ invogliò di suc- 
cedergli . Comunque sia, Baldassar Cossa sen- 
za contrasto eletto Pontefice (an. i4io) col 
nome di Giovanni XXIII., continuò i maneggi 
e le guerre contro Ladislao non altrimenti che 
avesse fatto prima in qualità di Legato sotto 
Alessandro V. Il Re Luigi, ottenuti dal Papa 
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e dalla repubblica di Firenze que’sussidj che 
potè d’ uomini e di danari , mosse di Roma 
(ah. i4ii) per assaltar Ladislao dentro il re- 
gno, conducendo seco ben dodicimila cavalli, 
e genti a piedi in gran numero. Lo incontrò 
non lungi da Roccasecca a Caprano, evintolo 
e sconfittolo, e fatte prigioni le sue genti , pa- 
reva vicino a spogliarlo del lutto. Ma due cose 
tolsero al Re Luigi il frutto di sì bella vittoria. 
L’ una fu, che l’armata navale Angioina, che 
andò per assaltar Napoli nel tempo stesso che 
egli con l'altro esercito vi si avanzava per terra, 
fu dalla flotta di Ladislao vinta e disfatta ; la 
qual perdita tolse molto di quella riputazione 
che colla vittoria terrestre aerano acquistata 
le armi Angioine. Ma il maggiore ostacolo che 
trovò Luigi ne progressi che dopo l’ ottenuta 
vittoria a Roccasecca poteva fare nel regno, 
fu l’inopia grande in cui si trovava di danaro 
per pagare le sue truppe -, perchè del resto sa- 
rebbe veramente gran meraviglia che quell’eser- 
cito vittorioso , guidato da più esperti Capita- 
ni (0 d’Italia, non seguitasse la vittoria. Pur, 
non ostante la rotta dell armala marittima, si sa- 
rebbe acquistato il regno senza contesa; se non 
che i soldati del Re Luigi non vollero andar 
più innanzi senza la paga , aspettando che Papa 
Giovanni al primo avviso della vittoria dovesse 
mandar danaro. Però Luigi, invece di. passar 
oltre , dovette tornar indietro a trovare il Papa 
in Bologna. Intanto l’tsercito di lui rimase in 
sì grande povertà , che, per testimonianza di 

(i) Paolo Orsino, Sforza Altcudolo e Braccio da 
AloillOUC. 
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uno scrittore che si trovò presente a quei fat- 
ti , gli uomini d’ arme di Luigi , che avcano 
fatti prigioni quelli di Ladislao, esibivano di 
rendere a ciascun di loro armi, cavallo e libertà 
per otto o dieci ducati (i). Ladislao, che s’era 
con le reliquie dell’esercito ritirato a San Ger- 
mano, informato di questo, comandò a Tom- 
maso Cecalcse suo tesoriere , che prestasse da- 
nari a quelli che non potcano averne di casa 
loro ; e con questo spcdiente rifece in brevissimo 
tempo il suo esercito, tantoché potea far fronte 
al suo avversario se fosse tornato ad assaltar- 
lo. Nè lasciò addietro frattanto alcuno di quei 
mezzi che la politica sua gli suggeriva per di- 
minuire le forze di Luigi, corrompendo alcuni 
de’ Capitani perchè non facessero la guerra col 
vigor che potevano, ed altri traendone al suo 
servizio. Ma soprattutto si diede a fare ogni 
sforzo per distaccare i Fiorentini dalla lega con- 
tratta col Papa e col Re Luigi. Finalmente cer- 
cò di pacificarsi collo stesso Papa Giovanni (a), 
togliendo l’ obbedienza e la protezione al suo 
emolo Gregorio XII. Così il Re Luigi , lasciato 
solo , non che potesse seguitar l’ impresa del 
regno con quel felice successo che la prima 
vittoria di Roccasecca gli aveva dato a sperare, 
se ne partì malcontento d’Italia, e lasciò un’al- 
tra volta Ladislao, senza rivale, pacifico posses- 
sore del regno, ed in istato di tentar cose mag- 
giori. Infatti, siccom’ egli , per servire al tem- 
po, s’era accostato a Giovanni XXIII., cosi 
non tardò guari a mancargli di fede tostochè 

(1) Pietro d’Umile ap. Costanzo, lib. 12. pag. 297. 

(2) Ammirato, Storia Fiorentina, lib. 18. 
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non ebbe più bisogno di averlo amico. Pochi 
mesi appena eran passati dal seguito accordo, 
quando Ladislao rivolse le armi sue al conqui- 
sto della Marca d’Ancona , e poi di Roma stes- 
sa, costrigncndo il Papa a fuggire a Viterbo, 
c di là a Firenze , per trattar non meno del 
proprio suo Stato, che di quello de Fiorentini, 
i quali, anch’ essi ingannali da falsa pace, si ve- 
deano in pericolo della lor libertà. Scrive il 
Segretario Fiorentino (0 , che quella repub- 
blica , e però in certo modo anche 1 Italia, si 
trovò allora nello stesso pericolo in cui s' era 
trovata negli ultimi anni di Gian Galeazzo \ i- 
sconti Duca di Milano; perciocché siccome a 
questo Duca, padrone di Lombardia, pareva 
non mancar altro che di poter penetrare nel 
regno di Napoli, cosi a Ladislao, padrone di 
un’altra vastissima parte d’Italia, qual è quel 
regno , presa la Marca tutta e la Romagna, 
mancava solo di pigliar Firenze, per venire 
con tutta la sua potenza in Lombardia. Ma 
nello stesso modo che la morte del Duca di 
Milano scampò Firenze e la bassa Italia , quella 
di Ladislao , assai piìr immatura per lui che 
non giugneva ancora al quarantesimo anno del- 
l’ età sua , fu opportunissimo scampo a chi ne 
temeva. 


( 1 ) Storia Fiorentina, lib. 5. 
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CAPO VI. 

Potenza di Facino in Lombardia : risorgimento 
dello Stato Milanese in Filippo Maria Vi- 
sconti. 

Morì Ladislao in Perugia nel i4 I 4, avvele- 
nato in troppo strana foggia da una sua con- 
cubina, figliuola d’ un medico. Certamente tale 
era allora lo stato di Lombardia, che se La- 
dislao, assicuratosi prima de’ Fiorentini , vi si 
fosse innoltrato, appena avrebbe trovato chi po- 
tesse metter argine alla sua invasione. Se im- 
mediatamente dopo la morte di Gian -Galeaz- 
zo, per la divisione che fece de’ dominj tra’ due 
figliuoli, e per la tenera età d’ amhidue, e per la 
usurpazion de’ tiranni, Io Stato di Lombardia 
si trovò in grande scompiglio, le cose però non 
erano in miglior ordine dieci anni di poi , al- 
lorché Ladislao si trovava nel più alto grado 
di sua grandezza, „ che potea mettere in grave 
pensiero anche i Principi di questa parte d’Ita- 
lia. Continuavano nelle occupate tirannie Otto- 
buono Terzo di Parma e di Reggio, Giovanni 
da Vignate di Lodi, Gabrino Fondolo di Cre- 
mona, Pandolfo Malatesta di Brescia e di Ber- 
gamo, Facino Cane d’Alessandria e di Vercelli, 
ed altri di altre terre già componenti un solo 
dominio. Giovanni Maria Duca di Milano, cre- 
sciuto in età, non divenne punto più atto al go- 
verno; chè anzi crescendo più ne’vizj che negli 
anni, morta la Duchessa vedova, e forse uccisa 
col veleno dallo stesso suo figliuolo , e restato 
costui in balìa de’suoi malvagi adulatori, coloro 
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die aveano impedito c!ie in maggior decadenza 
non andasser le cose, s’allontanarono dall’ ammi- 
nistrazione ; donde precipitando di peggio in peg- 
gio, lo Stato fu in procinto di essere occupato 
da’ Francesi, già padroni di Genova. Alla fine 
il Duca fu tolto di vita da’ sudditi congiurati, 
essendo ancor senza prole. Nel tempo stesso il 
minor fratello Filippo Maria, Conte di Pavia, 
che avrebbe dovuto succedergli, e riunir in capo 
a sè solo i dominj lasciati dal padre, si trovava 
egli stesso spogliato della sua parte, e prigioniero 
d’ un suddito ribelle. Era questi Facino Cane, 
nativo o di Santià o di Casale, il quale, ad esem- 
pio degli altri Uffiziali di Gian-Galeazzo , fat- 
tosi tiranno d’ Alessandria, era poi tanto cresciu- 
to di Stato e di potenza, che, occupata Tortona, 
Vercelli e Novara, potò far guerra allo stesso 
Duca di Milano e levar Genova a’ Francesi. Ul- 
timamente entrato in Pavia col favore d’ alcuni 
Nobili, se ne fece Signore; e lasciando il nudo 
titolo di Conte a Filippo Maria con assegna- 
mento scarso da mantener sua Corte, si teneva 
con sovrana autorità quasi tutta la sua porzio- 
ne, e lui medesimo faceva diligentemente guar- 
dare in Pavia. Se Facino fosse sopravvissuto 
al Duca Giovanni Maria, egli è pressoché cer- 
to che si sarebbe fatto anche padrone di Mila- 
no, dove già aveva grandissima autorità, come 
quegli ch’era stato fatto, due anni avanti, go- 
vernatore e protettore del Duca ; e colle forze 
in mano dell’uno c dell’ altro fratello stava per 
impadronirsi di Bergamo. Tra tutti i Principi 
e Capitani Lombardi egli era forse il solo ca- 
pace a quel tempo di far fronte a Ladislao, 
se questi fosse penetrato in Lombardia. Ma in- 
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fermatosi appunto nell' assedio di Bergamo, c 
fattosi portare a Pavia, quivi morì (an. i4«2) 
in que’ giorni medesimi che il Duca Giovanni 
Maria fu ucciso in Milano. Benché Facino Ca- 
ne non campasse molti anni in quella grandez- 
za, nò lasciasse figliuoli, fu pure de più fortu- 
nati tiranni che contasse l’Italia, essendo man- 
cato di naturai morte , ed avendo lasciata la 
moglie Beatrice Tenda in tanta ricchezza e ri- 
putazione, ch’ella fu cercata e presa in isposa 
dallo stesso Filippo Maria Visconti, che col da- 
naro di questa vedova, benché poi le fosse bar- 
baramente ingrato, si fece strada a rientrar nel 
possesso dello Slato paterno. 

Se il lettore vorrà riandar col pensiero le sto- 
rie, di cui egli ha cognizione, potrà forse for- 
mare questo giudizio, che fra Principi allevati 
nelle civili agitazioni, che d’ ordinario accompa- 
gnano le tutele e le reggenze, pochi sono stali 
veramente valorosi di lor persona, la più parte 
di costumi dissoluti in fatto di femmine, quasi 
tutti più maliziosi, dissimulanti e diffidenti che 
savj e prudenti, e piu crudeli che umani. Or 
tale fu a un di presso anche il carattere di Fi- 
lippo Maria Visconti, famoso nella storia d'Italia 
non tanto per le imprese che fece e per lo 
Stato che fuori d ogni speranza riacquistò, quan- 
to per essere la sua orbitò e la sua morte state 
cagione di grandi rivolgimenti in Lombardia. 
Dell’ambizione non parlo, vizio piuttosto di 
buoni che di cattivi Principi, e carattere neces- 
sario de’ conquistatori. Ma questa qualità d’ am- 
bizioso fu in Filippo Maria meno biasimevole 
per avventura che in altri suoi simili , peroc- 
ché le più delle conquiste che fece, poteano 
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parere debiti rifacimenti dello Stato lacero e 
dissipalo che prese a ricomporre. E nel vero 
egli non sorpassò in grandezza di Stato nè il 
padre Gian -Galeazzo, nò Luchino, nè l’Arci- 
vescovo Giovanni ; però la memoria recente, che 
i suoi antenati avessero signoreggiata tanta parte 
d’Italia, dovea, per ogni poco ch’egli avesse 
d’affetto alla gloria, essergli motivo sufficiente 
alle imprese ed alle conquiste, per non essere 
‘stimato degenerante da' suoi. Comunque si fosse, 
da che Filippo Maria fu ricevuto e proclamato 
Duca in Milano, non passarono molti anni che, 
abbattuti e spenti gli usurpatori e i tiranni, ri- 
menò all’ obbedienza sua la massima parte delle 
città signoreggiate da’ suoi maggiori. Ebbe per 
astuzia nelle sue mani Giovanni da Vignate; c 
fattolo serrare in una gabbia di ferro, dove in 
breve lasciò la vita, ricuperò Lodi. Con questo 
intimorì Lottieri Rusco, che gli rassegnò Como ; 
c colla forza e coll’ armi riebbe Bergamo e Bre- 
scia , espugnate amendue dal valore del Conte 
Francesco Carmagnola suo Generale. Per due 
volte prese Piacenza, e la seconda volta la di- 
sertò e distrusse. A Gabrino Fondolo, altro ti- 
ranno, ritolse Cremona; e lui fatto prigione c 
processato, fece decapitare. Intanto per le discor- 
die civili non mai finite de’ Genovesi, trovò op- 
portunità di avere il dominio di quella repub- 
blica, cacciandone Tommaso da Campo Frego- 
so, che n’era Doge. Quasi nel tempo stesso 
spinse le armi sue in Romagna sotto il coman- 
do d’un altro suo valente Capitano Angelo della 
Pergola, che tolse Forlì ed Imola agli Orde- 
laffi ed agli Alidosi ; e occupate varie castella 
che i Fiorentini possedevano in quella parte, 

Dekwa. Voi. IH. li 
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risvegliò in quella repubblica le stesse gelosie 
e gli stessi timori che già più fiate avean pro- 
vato de’ Re di Napoli e de’ precedenti Signori 
di Milano. Ma questa prosperità delle armi del 
Duca ebbe assai breve periodo; e quasi nell’an- 
no stesso ch’egli si vide giunto al colmo della 
grandezza, clic fu nel i4a4i cominciò a fare i 
primi passi verso la scesa : nè mai più in mol- 
tissimi anni che regnò appresso, potè dare cgual 
terrore agli Stati Italiani /Io so bene che Ve- 
nezia, in ragione di repubblica, fu sempre per 
molti riguardi da preferirsi alla repubblica Fio- 
rentina ; e so che l’ Italia, dopo il singoiar vanto 
«T essere stata centro d’ un vastissimo Impero, e 
nazione dominatrice d' un mezzo mondo, e d’ es- 
sere tuttavia sede della religion Cattolica, più 
estesa che non fu l’ Imperio Romano, può bene 
d’ un’ altra cosa vantarsi , cioè d’ avere nel suo 
seno una sì nobile e sì maravigliosa e per certo 
incomparabil repubblica, qual è la Veneziana. 
Ma non credo per questo che i Fiorentini vo- 
glian cedere a Venezia la lode e il merito di 
aver impedito che ne’ passati secoli l’ Italia di- 
venisse preda dell’ ambizione d’ un solo de’ suoi 
regnanti, coni’ ella fu in pericolo di divenire 
parecchie volte. Nè solamente mi meraviglio che 
una repubblica, la quale non ebbe mai per dieci 
anni continui forma stabile e pacifica di gover- 
no , ma fu sempre travagliata da fiere discor- 
die cittadinesche, potesse tanto badare alle cose 
di fuori (conciossiachè siensi veduti più volte 
Principi e Rettori di regni e di repubbliche 
far maggiori prove nelle imprese esterne, quan- * 
do più erano travagliati da gelosie c da brighe 
interne); ma a me par cosa di più stupore, che 
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una repubblica di mediocrissimo Stato, com’era 
quella di Firenze, in cui i cittadini, campando 
d’industria e di mercatanzia, dopo tanti danni 
e spogliamene sostenuti in tante parti del mon- 
do, dove i loro averi furono confiscati, predati 
e mandati a male, potessero trarre dalle lor bor- 
se, in un governo si instabile e vacillante, som- 
me cosi immense di danaro per tener molte 
miglia ja di genti d armi a stipendj ingordissimi, 
per mandar sussidj abbondanti a' lor confederati; 
e bene spesso loro soli, con la prontezza e co- 
pia del danaro, resistere a Principi potentissimi, 
intesi con tutte le forze ad assoggettarsi 1‘ Italia. 
Ora il Duca di Milano, troppo bene informato 
dell’ostacolo che 1’ industre e pecuniosa repub- 
blica poteva mettere agli avanzamenti dell’ armi 
sue verso Romagna, s’ ingegnava di mantener- 
sela amica, o di non averla nemica , massima- 
mente in un tempo in cui, dopo alcuni anni 
di pace e di prosperità che godette dal i4>4 
fino al 1422 , avrebbe potuto fare maggiori sfor- 
zi che mai per lo innanzi. Mandò per tale ef- 
fetto più volte (i) suoi ambasciadori a Firenze 
a trattare o di neutralità o d’accordo con quelli 
che governavan lo Stato ; e perchè questi vol- 
lero almeno aver qualche sicurezza del Duca, 
eh’ egli non fosse per dar loro travaglio nè di- 
sturbo o nella propria libertà o ne’ loro dominj, 
e fissar qualche termine agli acquisti del Duca, 
fu fermata la pace fra la repubblica e lui in 
tal tenore, che Filippo Maria promise di non 
impacciarsi di cosa che fosse oltre il fiume 
Marca e il Tanaro. Questo accordo si fece pri- 
ma che il Duca pigliasse Brescia ed ottenesse 

(i) Storia Fiorentina , lib. 
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la signoria di Genova. Ma perchè quando egli 
ottenne questo dominio lasciò a Tommaso di 
Campo Fregoso il dominio di Sarzana con la 
espressa clausola, che dove il Fregoso volesse 
alienar quella terra, non potesse venderla ad 
altri che a’ Genovesi, il che tanto importava 
quanto dire che non potesse rassegnarla ad al- 
tri che allo stesso Visconti, che di Genova era 
Signore, e, se non altro, toglieva la facoltà alla 
repubblica Fiorentina di far quell’ acquisto, pre- 
tesero perciò i Fiorentini che il Duca avesse 
rotto i patti accordati, e che colla condizione 
apposta riguardo a Sarzana si fosse impacciato 
nelle cose di Toscana. E già non restava cosa 
dubbia ed oscura a quell’ accorta ed oculata 
nazione dove tendessero le mire di Filippo Ma- 
ria. Deliberarono dunque di opporsegli colla 
forza e fargli guerra, eleggendo per lor Gene- 
rale Pandolfo Malatesta. 

CAPO VII. 

Risorgimento della milizia Italiana circa il i4oo: 
'• diverse condizioni de' Principi circa quel tem- 
po : grandezza e riputazione d' Amedeo Vili. 

Duca di Savoja. 

La potenza e la riputazione eh’ ebbero i con- 
dottieri delle compagnie di ventura, e special- 
mente Giovanni Auguto, dovettero necessaria- 
mente risvegliare fra gl’italiani, de' quali fu già 
qualità dominante il valor militare, una lode- 
vole invidia , c muovere in molti , spezialmen- 
te ne’ paesi meno dati alia mercatura, il de- 
siderio di acquistar roba c potenza per la via 
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dell' armi. I primi che animarono a correre 
questa carriera i nazionali (1), furono Alberi- 
co da Rarbiano e Ceccolo Broglia Piemontese, 
Signor d’ Assisi. Dalle scuole di questi due 
Capitani, e spezialmente di Alberico da Barbia- 
no, può veramente dirsi che , come già dal fa- 
moso cavallo Trojano , uscisse una numerosa 
schiera «li valenti Capitani che rivendicarono, 
se non altro, V onore della nazione, vilipeso sì 
ignominiosamcnte da’ Capitani di ventura e dai 
loro masnadieri, che dal principio 0 più dalla 
metà del secolo precedente avcano tiranneggiata 
in istrana maniera la nazione ; e in capo a non 
molli anni (a), laddove le genti d’armi erano 
per la più parte stranieri e barbari, appena si 
trovò alcuno che non fosse Italiano. Nel nu- 
mero di ben centotrenta condottieri che si tro- 
vavano nell’esercito della lega contro il Visconti, 
appena due o tre de’meno noti erano oltramon- 
tani ( 3 ). Allora, in vece degli Auguti, degli 
Anichini e de’ Corradi , s’udirono in Italia i 
nomi di Braccio , di Sforza , di Carmagnola , 
della Pergola, del Verme, d’Orsini, di Malatesta, 
di Gonzaga, di Manfredi. 

Non è dubbio che da tale risorgimento della 
milizia non risultasse questo vantaggio all’uni- 
veisale della nazione, clic le contribuzioni e 
i larghi stipendj, i maltolti e gl’iniqui frutti 
de saccheggi , restavano pure nella provincia ; 
laddove a tempi dell Auguto e delle compa- 
gnie Tedesche ed Inglesi , ne uscivano c pas- 

(1) Lodris. Cribel. De Vita S/art. lib. 1. 

(|) beòti. Aret. Commentar, de reb. sui lemp. 

(3 \ ed, Marin. Sanuto, R. I. lom. 22. pag. 9905-991. 
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savano altrove tesori inestimabili, che que’ Ca- 
pitani e le loro genti adunavano tra paghe, 
taglie, prede e ruberie. Nè era leggier vanto 
ed onore della nazione che si vedessero gli 
eserciti composti e comandati da’ nazionali, i 
quali potessero difendere la comune patria dal- 
1’ invasione di stranieri e di barbari qualun- 
que volta venissero ad assaltarla . Finalmente 
egli è certo, che quella moltipUoùà di condot- 
tieri contribuiva non poco a metter qualche 
eguaglianza di forza fra le potenze d’Italia, 
perciocché non era possibile che un solo dei 
Potentati potesse averli nè tutti nè la massima 
parte impegnati e costanti nel suo servizio. Ma 
egli è vero altresì , che per un tal sistema di 
milizie i Principi e gli altri Stati Italiani non 
erano però più sicuri di prima nelle guerre che 
facean tra loro, perchè usavan di farle tuttavia 
col mezzo di Capitani che non aveano alcun 
affetto al Principe nè alla repubblica che li 
soldava , nè alcun interesse a vantaggiar nelle 
guerre, salvo quello di arricchirsi colle rapine, 
e tirare avanti nelle condotte . Questi nuovi 
Capitani passavano anch’essi colle lor genti da 
uno ad altro stipendio, lasciando, per la spe- 
ranza di maggior guadagno, di servire un Prin- 
cipe , per andar a servirne un altro , eziandio 
suo nemico. Così duravano, rispetto alle guerre 
ed alle milizie, le stesse gelosie di prima, per- 
chè ogni potenza belligerante temeva, più d’ ogni 
altro disastro, d’ essere tradita da’ suoi medesimi 
Generali. Perocché il vantaggio che la capacità 
d’ un Capitano potea recare a questo o a quel 
Potentato per cui militasse, non era che incer- 
to e passeggierò , sia per la facilità con cui 
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sì toglieva a cotesti Capitani la riputazione e 
r autorità, sia per la possibilità cbe da un anno 
all’ altro si levasse su un condottiero d’ cgual 
virtù che gli stesse a fronte : per la qual cosa 
convien dire che V equilibrio d’ Italia, e i pri- 
mi progressi che fece allora il diritto pubblico, 
procedesse da altri principj e da più durevoli 
cause . 

Già abbiamo altrove osservato che la ma- 
niera con cui si acquistavano gli Stati, era al- 
lora propria a far grandi più gli uomini di ven- 
tura che i nati Principi e Sovrani. Ma nel 
declinar del secolo decimoquarto cominciossi a 
variare il sistema ; e i dominj e i principati , 
che da principio erano stati elettivi od usurpa- 
tivi, s’ erano fatti per replicate successioni quasi 
a pieno diritto ereditar} , benché non ancora 
con quel fermo ordine di successione che con 
tanto vantaggio dell’ uman genere si è stabilito 
da due o tre secoli in qua. Quindi si trova- 
rono in Italia verso il i4oo più sorta e più 
condizioni di Principi. Gli uni erano armigeri, 
ma di poco Stato ; fra’ quali potevansi contare 
i Malatcsti Signori di Rimini , i Gonzaghi di 
Mantova , che prendevano stipendio dalle re- 
pubbliche e da altri Principi maggiori di loro, 
facendo le guerre a nome c per conto altrui , 
e mai potevano acquistare per sé e divenir gran- 
di: altri di grande Stato, non armigeri, i quali, 
servendosi di milizie venali, straniere e spesso 
infedeli, non solamente si videro impedita la 
strada agli acquisti, ma dovettero, per conten- 
tare i lor Capitani, spogliarsi di ciò che pos- 
sedevan da prima. In questo numero furono i 
Duchi di Milano, i Re di Napoli e i Papi. 
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Se le repubbliche di Venezia e di Firenze non 
ebbero a scapitare dall’ antico Stato, ma piutto- 
sto Tacerebbero, ancorché costrette anch’cssea 
valersi di braccio straniero, ciò nacque dal tro- 
varsi gli altri Potentati nella stessa condizione ; 
sicché il male comune fu loro salute. Tuttavia 
esse pagarono veramente a prezzo d’ oro le ter- 
re che acquistarono allora, e gli acquisti non 
corrisposero neppure alle spese immense che fe- 
cero nelle guerre. Ma i Conti di Savoja (e lo 
stesso dovrebbe dirsi de’ Marchesi di Monferrato, 
se non che ai tempi di cui ora parliamo, parte 
per età, parte per accidentali cause, non si 
trovarono in egual grado di riputazione e di 
potenza ) non avean sì poco affare in casa pro- 
pria, clic tornasse loro il conto di andar, co- 
me gli Estensi e i Gonzaghi, a far guerra per 
altri ; nè aveano però sì ampio dominio , che 
potessero prudentemente abbandonare ad altri 
il comando de’ loro eserciti . Perciò, oltre di 
essere esenti da quegli affanni che la presunzio- 
ne e la perfidia de’ Condottieri cagionò in altri 
Stati, furono spesso arbitri delle altrui differen- 
ze , e mediatori di pace tra sommi Principi e 
repubbliche potentissime. Per guiderdone della 
sua fedele amicizia Amedeo VI., soprannomi- 
nato il Conte Verde, avea ottenuto dal Re Lui- 
gi un’ampia cessione delle pretensioni dei Conti 
di Provenza sopra alcune terre del Piemonte ; 
laonde, oltre agli acquisti che fece ne’ confini 
della Savoja delle signorie di Vaud, Gez, Fau- 
cigny e Valmorci , egli acquistò c confermò 
nella sua Casa il dominio di Chieri , Biella, 
Cuneo, Civasso c Vcrrua. Con questo accre- 
scimento di Stato, e per la riputazione del suo 
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saggio e moderato governo, il Conte Verde fa- 
cilitò al suo figliuolo l’ acquisto di Nizza e di 
' Ventimiglia. Perciocché essendo le cose di Pro- 
venza, parte per la lontananza de’ suoi Conti, 
distratti dalle guerre di Napoli, parte per lo 
scisma di Clemente VII., e per la ribellione 
c la violenza di Raimondo Visconte di Turcna, 
ridotte in confusione e disordine estremo , i 
Nizzardi e quelli di Ventimiglia si sottomise- 
ro (») al Conte Amedeo VII., il quale altresì 
fu con autorità grandissima creato Vicario ge- 
nerale sopra tutt i Principi e città Italiane dal- 
l’Imperadore Carlo IV. Con tutto questo, per 
l’ascendente che avean preso i Signori di Mi- 
lano nelle cose di Lombardia , fu per lungo 
tempo a’ Principi Savojardi impedita la via a 
quella maggiore grandezza a cui per altri ri- 
guardi potevano aspirare. Ma nel principio del 
secolo decimoquinto s'offersero ad Amedeo Vili, 
circostanze più favorevoli d’ ingrandimento , c 
ad un tal Principe non si offersero invano. Da 
che egli uscì della minore età, la quale non 
era stata immune da civili turbamenti, diede 
prove chiarissime di prudenza e sagacità sin- 
golare ; e non passò quasi anno , che non ac- 
crescesse ed illustrasse lo Stato suo e la sua 
famiglia o con nuovi acquisti e nuovi titoli, o 
non rendesse più chiaro il suo nome con qual- 
che opera gloriosa . In Francia, dove più vol- 
te fu mediatore d’ accordo tra le due fazioni 


( 1 ) Guichenon, Ilist. genéral de la Roy. Mais, de 
Sa v. pag. 456. — Nostrad. pag. 4?7 > 5oo e seg. — 
Anonymi, Hist. de Provette, ms. Vcd. Mèm. touchants 
la superiorità impér. sur Génes , et Saint Remo, 
chap. 6 . et 7 . 
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de’ Borgognoni c degli Armagnacchi (1), diede 
illustri prove non meno del suo zelo e genio 
pacifico, che della sua abilità e destrezza. Nel 
promovere la pace tra Potentati Cristiani e la 
riunione della Chiesa, egli andava costantemen- 
te d’accordo (?) con Sigismondo Re de’ Roma- 
ni, il quale, dopo essersi per quest’effetto gran- 
demente travagliato nel Concilio di Costanza , 
e portatosi a Nizza e in Aragona per trattar 
in persona col Re Ferdinando, risolvette (3) an- 
cora di andare a Parigi per lo stesso fine di 
pacificare la Francia e l’ Inghilterra, e per ten- 
tar ogni via di metter fine al lungo scisma di 
Occidente. E perchè egli volea conferire il suo 
disegno con Amedeo, e prender anche per que- 
sto lume da lui, si portò a Ciamberì, dov’egli 
eresse la Savoja in Ducato con grande pompa 
e solennità, rinnovando al tempo stesso al Du- 
ca Amedeo l’investitura degli Stati che posse- 
deva , e la conferma de’ diritti e privilegi con- 
ceduti da’ suoi predecessori alla Casa di Savoja. 
Amedeo, venuto in Piemonte a ricevere in qua- 
lità di Duca gli omaggi da’ suoi vassalli, e spe- 
zialmente dal Marchese di Saluzzo (4), accreb- 
be ancora nel i4<6 con nuove aggiunte lo Sta- 
to suo, succedendo nella Contea di Piemonte 
e negli altri Stati a Luigi di Savoja, in cui 
fini la linea de’ Principi d’Acaja e della Morca. 
Tra per questa successione, e per esser pure a 

(i) Monstrelet, voi. i. cap. 66. 

(a) Juvenal des Ursins ap. Daniel, Hist. de France, 
tom. 2. pag. 126. 

(3) Guichenon, tom. 1. pag. 456. — Preuves, pa- 
gina 252. 

( 4 ) Ivi, pag. 345 c 459. 
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quel tempo mancata la stirpe ile’ Conti di Ge- 
nova, il dominio di Savoja si venne ad esten- 
dere dal lago Leinano fino al Mediterraneo. Po- 
tenza sì ragguardevole, congiunta con una sin- 
golar riputazione di valore e di prudenza, non 
potca non essere di gran momento nelle cose 
di Francia e d'Italia (i), e spezialmente in 
quelle di Lombardia ; talché la definizione della 
contesa già da tanti anni vertente tra il Duca 
di Milano e le repubbliche confederate, Vene- 
zia e Firenze, dipendeva dal partito che avreb- 
be abbracciato il Duca Amedeo; però non ces- 
sava l’ una e 1' altra parte di ricercarne l’ ami- 
cizia c l’alleanza. 

CAPO Vili. 

Tl Conte Francesco Carmagnola, promotore e Ca- 
pitan generale d' una potente confederazione , 
abbatte fortemente lo Stato del Duca di Milano. 

Le azioni e le vicende dello Sforza, di Brac- 
cio e del Carmagnola si trovano talmente in- 
trecciate con tutt’ i più notabili avvenimenti 
d Italia di quel tempo, che la storia loro com- 
prende poco men che la storia universale della 
nazione per lo spazio di piu lustri. La storia 
de’ due primi, perchè lasciarono dopo sé figliuo- 
li in gran fortuna, fu da due celebri scrittori di 
quell’età in piu libri, e non senza eleganza di 

stile, descritta: dell’ uno da Lodrisio Crivelli; 

\ 

(i) Amedeus .... potentissimus saeculi princeps, 
Gallit ala. Italis metuendus. Gobell., sive iEn. Sii v., 
lib. 7. 
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dell' altro da Gian-Antonio Campano. Ma II Car- 
magnola , per aver avuto fine ignominioso e fu- 
nesto , e per non aver lasciato alcun crede del 
suo nome, e molto meno delle sue ricchezze , 
che furono forse la più vera cagione di sua 
rovina, non trovò («) chi prendesse ad illustra- 
re particolarmente le sue azioni, benché per- 
altro ne abbian parlato con somme lodi nelle 
storie loro Leonardo Aretino , Poggio Braccio- 
lini, Andrea Briglia, Andrea Radusio, il Si- 
monetta , il Corio . Chiamavasi egli per proprio 
nome Francesco Buffone , uomo di natali assai 
umili, siccome lo Sforza, e che datosi al me- 
stier dell’ armi , prese il soprannome di Carma- 
gnola sua patria, città non ignobile del Pie- 
monte. Passò, com’è necessario a chi non è 
da’ privilegi della nascita portato di sbalzo agli 
onori, per tutt’i gradi della milizia , e forse per 
questo divenne tanto più abile nel comando. 
Contavasi (a) pertanto fra’ più riputati Capita- 
ni allorché per la morte del Duca Giovanni 
Maria, Filippo Maria, di lui fratello, ottenne il 
Ducato di Milano -, e il nuovo Duca dovette in 
‘'ran parte averne 1’ obbligo al valore del Car- 
magnola , s’ egli in si breve tempo ricuperò le 
città occupate da’ tiranni, e sotto la reggenza 
della Duchessa vedova, e nel pcggior governo 
di Giovanni Maria , e nell’ occasione della con- 
giura , per cui questi fu ucciso. Per la qual 
cosa pareva ad ognuno che il Carmagnola , il 
quale d’ allora iu poi portò il titolo di Conte, 


(i) Corio, pag. 7G1, ediz. veneta in 4 ° Ved. R I. 

toni, io- 20- e ai. - . 

(■1) Itili u s , Hist. rer. Mediolan. lib. 3 . et 4. 
Chron. Tarvis. R. I. tom. 19 pag- M-8-l 5 - 
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esser dovesse nel sommo grado di grazia e di 
credito appresso al Duca. Scrive un autor di 
quel tempo , eh’ egli aveva da quarantamila fio- 
rini d r eritrata tra stipendj , feudi ed altre pos- 
sessioni , che vuol dire quasi un mezzo milione 
di lire di Savoja. Or non è inverminite che, 
per la voglia di ripigliarsi tanti doni fatti al 
suo Generale, Filippo Maria cercasse di preci- 
pitarlo da che cominciò ad aver meno bisogno 
di lui : costume troppo frequente de’ cattivi Prin- 
cipi di favorire e donar largamente a quelli 
che li servono utilmente ne’ bisogni , e poi pi- 
gliarli in fastidio , e pentirsi di averli tanto in- 
granditi tostochè si credono di poter fare sen- 
za essi. Ma benché al Duca Filippo, e più 
a’ suoi cortigiani invidiosi , paressero caramente 
ricompensati i servigj del Conte , forse che co- 
stui stimava ogni cosa troppo scarso contrac- 
cambio per quello ch’egli avea fatto in vantag- 
gio del suo Signore . Siccome è da credere 
ch’egli supponesse di meritar altrettanto (»), 
e più che i due altri gran Capitani del suo 
tempo, Sforza Attendolo e Braccio da Montone, 
i quali vedeva divenuti Signori d’ intere pro- 
vinole, non che di picciole terre e di posses- 
sioni allodiali ; così egli avrebbe forse voluto 
dal Duca , il quale gli era quasi debitore dello 
Stato ricuperato , qualche città in proprio domi- 
nio : il che non piacendo per avventura a Fi- 
lippo Maria , potè di qui aver principio quel- 
F alienazione che si vide nascere fra loro nei 
primi mesi che il Carmagnola si trovava in 
Genova , dov’ era stato mandato Governatore 


(t) Poggio, lib. 5. e 6. 
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tostochè il Visconti n’ ebbe ottenuto il domi- 
nio (i). Aspcttavasi ognuno che questo Capi- 
tano venisse eletto Ammiraglio d’ un’ armata 
che il Duca di Milano dovea spedire da Ge- 
nova verso Napoli in ajuto della Regina Gio- 
vanna e del Papa, con cui erasi collegato ; ed 
ecco destinarsi a quella spedizione il Conte 
Guido Torello, e correr voce nel tempo stes- 
so che già il Duca avesse mosso trattato per 
condurre Sforza al suo servizio, e sostituirlo 
nel comando generale dell’ armi al Carmagnola; 
e nel governo di Genova fu in vece di lui de- 
stinato il Cardinal Isolani. Per questi ed altri 
sfregi somiglianti (poiché il vero ed essenzial 
motivo di quella mutazione d'animo nel Duca 
di Milano non si seppe mai bene) (a), il Car- 
magnola, crucciato fieramente per l’ingratitudine, 
com’esso la stimava, del Duca, rivolse con in- 
credibile ardore contro il Visconti quella saga- 
cità e quel valore che per molti anni addietro 
avea impiegato nel servizio di lui. Sotto pretesto 
di riveder la patria e certe sue terre in Pie- 
monte, egli si portò da Amedeo Vili. Duca 
di Savoja, c non lasciò addietro ragione, nè 
motivo , nè alcun genere di persuasione e di 
stimolo che potesse indurlo ad entrar nella lega 
contro il Visconti, mostrandogli come il meno 
che gli potesse toccare de’ frutti d’ una tal guer- 
ra, sarebbe stato l’acquisto d’ Asti, di Vercelli 
e d’ Alessandria (3). Era il Duca di Savoja di 
carattere alieno da’ garbugli, e non facile a la- 

,.,(*) Simonetta, De rebus gesl. Francisci Sfori . 
Jib. 2 . init. 

( 2 ) Billius, lib. 4- — Simonetta, ubi sup. 

(3) Ivi, lib. 4- R- l- pag. 74- 
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sciarsi abbagliare (la magnifiche e luminose ap- 
parenze; tuttavolta, siccom’egli avea già avuti 
per quest’effetto pressanti inviti da' Fiorentini 
e da’ Veneziani , e conoscea d’altro canto assai 
bene le conseguenze che per le cose sue si 
poteano temere dalla troppa potenga e dall' am- 
bizione del Visconti , perciò non poteano esser- 
gli indifferenti i discorsi d’un tanto Capitano 
e suo suddito. Intanto trattava il Carmagnola 
co’ Veneziani («), i quali essendo in guerra c 
nimicizia dichiarata ed aperta con Filippo Ma- 
ria , non poteano desiderar migliore opportu- 
nità, per fargli danno, che d’aver al loro ser- 
vizio un Capitano che, oltre l’abilità sua nel 
mesticr della guerra, conosceva perfettamente 
il debole e il forte del Milanese. Stettero essi 
tuttavia per qualche tempo sospesi , non sapen- 
do quanto si potessero fidare del Conte, e du- 
bitando che l’inimicizia sua col Duca fosse finta, 
come spesso avveniva in tali trattati . Ma accer- 
tatisi finalmente eh’ egli facea davvero , e sol- 
lecitati continuamente da’ Fiorentini perchè ar- 
massero a tutto potere c travagliassero il Duca, 
presero il Conte Carmagnola al loro soldo ; il 
quale dal Piemonte, ov’era venuto, passando 
per li confini degli Svizzeri , si condusse per 
lungo cammino a Venezia, donde continuò più 
fervidamente che mai i suoi maneggi per uni- 
re Principi e repubbliche contro il Visconti. 
Nello strignersi il negoziato per quella gran le- 
ga , della quale fu poi creato Capitano generale 
lo stesso Conte, fu fermato, che dove riuscisse 

(i) Poggius, lib. 5. pag. 355 et scq. — Andrea de 
Radusiis, dir. Tarvis. 858. R. /. 
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a’ collegati di spogliar dello Slato Filippo Ma- 
ria, al Duca di Savoja si cederebbero Milano, 
Pavia, Novara, Tortona, Alessandria, Vercelli, 
Asti, e tutto quello eh’ è dal Tesino verso Pie- 
monte. A’ Veneziani si destinava per la lor parte 
Brescia, Bergamo, Cremona, e tutto ciò che 
di quella parte possedeva il Visconti-, e i Fio- 
rentini si sarebbero contentati di qualche me- 
diocre acquisto verso Romagna ( 1 ). 

La prima impresa del nuovo Generale della 
lega fu l’acquisto di Brescia: per la qual per- 
dita sgomentato Filippo Maria , richiamò pre- 
stamente dalla Romagna Angelo della Pergola 
e lasciò i Fiorentini non solamente liberi dal, 
presente timore delle cose proprie, ma in istafo 
di mandar, come fecero, le lor genti d’armi, 
cioè quattromila cavalli e tremila fanti, in bora- 
bardia ad unirsi coll’esercito Veneziano. Quindi 
seguì un’alternativa di negoziati e di fatti d’ar- 
mi con varia fortuna. Alfine la rotta fierissima 
che toccarono i Viscontini a Maclò, abbattè sì 
fattamente il Duca, che orinai si teneva vicino 
all’ultima rovina. Fu creduto e detto comune- 
mente (a), che se il Carmagnola correva diretta- 
mente a Milano in quello scompiglio di cose che 
la suddetta giornata vi cagionò, egli era per im- 
padronirsene senza fallo : il che non potea acca- 
dere senza grandissimo accrescimento di Stato ai 
confederati, e spezialmente alla Signoria di Ve- 
nezia. Ma se qualche piacere arrecava l’abbassa- 
mento di una potenza che per ben cento anni 
avea dato sollecitudine ed affanno a tutta Italia, 

( 1 ) Ved. Guiclieuou, pag. ni. — Preuves, pag. a(»3. 

(a) Poggi us, lib. 6. 
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F ingrandimento che ne seguiva dello Stato dei 
Veneziani, dovea mettere in nuovo timore le al- 
tre potenze, e più di tutte la Sede Apostolica, 
il cui temporal dominio restava più vicino e più 
intorniato dal dominio Veneto , che non fosser 
mai stato dal Milanese. 

CAPO IX. 

Trattato di Torino e pace di Ferrara : primo 
equilibrio d' Italia sotto Martino V. 

. Sedera già da sei anni Pontefice in Roma 
Martino V. ( Ottone Colonna ), eletto con solen- 
nità e forma singolare nel celebre concilio di 
Costanza : Pontefice glorioso principalmente per 
aver avuto (ine sotto lui, colia cessione d’ un già 
legittimo Pontefice, e d’nn Antipapa (0 succes- 
sore dell’ostinato Pietro di Luna, il grande scis- 
ma che avca per tanti anni divisa e sconvolta 
la Chiesa; Pontefice (**) per altro canto non me- 
no memorabile nella storia politica particolar- 
mente d Italia, sì per essersi al suo tempo spenti 
in gran parte i tiranni occupatori delia Roma- 
gna, e ridotte quelle città all'obbedienza della 
Chiesa, sì perchè, calmate notabilmente le sol- 
levazioni e le discordie civili di Roma, vi tenne 
poi pacificamente e con decoro la sede sua : 
cosa che per lunghissimo tempo non era ve- 
nuta fatta a' suoi predecessori. Finalmente non 
può negarsi a Martino V. questo vanto di ave- 
re, se non cooperato immediatamente, procurato 

( 1 ) Egidio di Mugnos, col nome di Clemente VIIIl 

( 2 ) Contili. Fleury, lib. io5. ann. 1 44^- 
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pure in qualche modo, o almeno veduto in Italia 
per la prima volta una tale disposizione e pro- 
porzione di Stato e di potenza fra' Principi e 
le repubbliche Italiane, che da niun di loro po- 
teva temersi che restassero assorbite le altrui 
provinole, nè minacciati di servitù gli Stati vi- 
cini. Ma egli fu in ciò soprattutto felice, che 
ebbe Ministro degnissimo d’un Romano Ponte- 
fice. Era questi il Cardinal Nicolò Albergati (1), 
detto comunemente il Cardinal di S. Croce, di 
cui non si potrebbe addurre più insigne e si- 
curo esempio per mostrare come la santità del 
carattere e la severa onestà de’ costumi possano 
accoppiarsi colla più sottile accortezza ne’ dif- 
ficili e gravi maneggi della mondana politica . 
Per la serie di molti anni non si condusse mai 
negozio importante tra’ Potentati Cristiani o in 
Italia o in Francia, dove il Duca di Savoja o 
questo santo Cardinale non avessero la princi- 
pal parte e il primo arbitrio. Or se a Martino V. 
ed al suo Legato premeva in generale la pace 
per zelo del comun bene, per interesse tempo- 
rale della santa Sede non piaceva che con la ro- 
vina totale del Duca di Milano i Veneziani e 
gli altri collegati s’ingrandissero di troppo verso 
Romagna (2). Dall’altro canto premeva partico- 
larmente al Visconti di staccar dalla lega il Du- 
ca di Savoja, il quale, avendo seco il Marchese 
di Monferrato, scorreva vincitore fin presso alle 
porte di Milano, mentre il Carmagnola, ora di 
verso il Cremonese, or nel Rrcsciano, facea ra- 

( 1 ) Ved. testini, de B. Nic. Albergat. apud Const. 
Ruggieri. Romae * 744- 

(j) Ved. Antonini, part. 3. tit. aa. cap. 8 . $. 9 . io. 
e 11 ., pag. 5o3. 
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pidissimi progressi. Per la qual cosa, mentre il 
Cardinal di S. Croce avca il carico di trattar 
coi Veneziani, il Duca Filippo volle, prima di 
ogni altra cosa, assicurarsi dal canto di Savoja, 
interponendo in questo negozio il Re de’ Roma- 
ni, comune amico suo e del Duca Amedeo Vili. 
Si conchiuse pertanto il trattato a’ 2 di Dicem- 
bre del 1/127, somma del quale importava 
che il Duca di Milano cederebbe in perpetuo al 
Duca di Savoja la città e il contado di Vercelli, 
e sposerebbe Maria di Savoja, di lui figliuola. 

Questo trattato di Torino facilitò la pace che 
il Cardinale di S. Croce e il Marchese Nico- 
lò III. d’ F,ste trattavano in Ferrara tra lo stesso 
Visconti e le due repubbliche di Venezia e Fi- 
renze ed altri collegati. Perocché quantunque il 
Duca Amedeo nel promettere al Visconti di aver 
per nemici proprj i nemici di lui, avesse eccet- 
tuato i Veneziani e i Fiorentini ; nondimeno, ces- 
sando la guerra per parte sua, il Visconti avreb- 
be avuto forze sufficienti da poter reggere, an- 
corché con qualche svantaggio, agli assalti dei 
Veneziani. Adunque, prima che sei mesi fossero 
scorsi dal trattato di Torino, fu da’ Ministri delle 
Potenze interessate sottoscritta la pace (0 in Fer- 
rara , della quale l’articolo più importante fu 
questo, che il Duca di Milano cedeva a’ Vene- 
ziani Brescia, occupata già dall’ armi loro, e Ber- 
gamo, che ancor si teneva dal Duca. Si notabile 
acquisto fatto per li Veneziani non poteva a 
meno d'ingenerare in quella Signoria grande 

(1) Ved. Sanuto, R. I. tom. 19. pag. iodi, e seg. 
— Paolo Morosini, lib. 19. — JDumont, Corpi di- 
plom., part. 2. pag. 208. 
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speranza di dover per l’ innanzi primeggiare in 
Italia, ed essere in quel conto che i Duchi di 
Milano erano stati fino allora. Ma come d’ordi- 
nario addiviene che la potenza è cagione d’in- 
vidia, e dall’invidia nascono gli ostacoli a mag- 
giori avanzamenti; però, nel tempo stesso che i 
Veneziani cominciarono nella declinazione dello 
Stato Milanese a pigliar vantaggio nelle cose di 
terra ferma, l’occhio geloso degli altri Poten- 
tati, intenti per l' addietro ai soli Visconti, co- 
minciò pure ad esser rivolto sopra Venezia. I 
Fiorentini spezialmente, che gli anni addietro, 
per timore del Biscione (*), erano stati sì cor- 
dialmente ristretti co’ Veneziani , vedendo ora 
come l’ immenso danaro, che da loro erasi speso 
in quest’ ultima guerra, avea servito solo all’ ac- 
crescimento del dominio Veneto, nè altro avea- 
no per loro stessi ottenuto ne’ capitoli di Fer- 
rara, che l’esenzione de’ dazj nel porto di Ge- 
nova, di cui Filippo Maria era Signore, comin- 
ciarono a riguardar con altro animo, che prima 
non faceano, le cose de’ Veneziani, de’ quali al- 
tresì, dopo l’acquisto di Pisa, avean cominciato 
a concepire qualche rivalità in fatto di com- 
mercio. Vero è eh’ essendo, tre anni dopo la 
pace di Ferrara, mancato di vita Martino V., e 
succedutogli col nome di Eugenio IV. Fran- 
cesco Condolmicri, i Veneziani sperarono forse 
che, per l’aderenza d’ un Pontefice loro concitta- 
dino, potesse agevolarsi la strada alla grandezza 
che meditavano. Ma il Re Alfonso d’ Aragona, 
che vedremo stabilito sul trono di Napoli, e la 
potenza pur di que’ tempi, fatta in Italia mag- 

(i) Soprannome clic si dava a’ Visconti. 
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glore, de’ Duchi di Savoja, mettevano grande 
peso nell’ altra parte della bilancia : oltreché i 
Veneziani, col far tagliare la testa al Conte Car- 
magnola, si privarono d’ un valentissimo brac- 
cio che per tre e quattro lustri avea sempre 
portato la superiorità a quella parte per cui 
combatteva. 



LIBRO DECIMOSETTIMO 


CAPO PRIMO 

Doppia adozione di Giovanna li. Regina di Na- 
poli: origine delle pretensioni di Spagna e 
di Francia sopra quel regno , e delle guerre 
che fecero in Italia Francesi, Spagnuoli ed 
Austriaci. 

Regnava in Napoli fin dal i4»4 Giovanna II., 
sorella di Ladislao e vedova di Leopoldo III. 
Duca d’ Austria, la quale salita al trono in età 
di 45 anni senza figliuoli del primo marito, 
non n’ ebbe tampoco dal secondo , che pre- 
se essendo Regina, il quale fu Giacomo Bor- 
bone, Conte della Marcia de’ Reali di Francia. 
Nè solamente furono infeconde di prole queste 
nozze, ma esse non valsero neppure a fermar 
in quel regno lo stesso Giacomo, ancorché in- 
contanente dopo il suo arrivo la Regina lo di- 
chiarasse e riconoscer lo facesse Re e suo col- 
lega : onore che Giovanna I. non avea fatto ad 
alcuno de’ suoi mariti. Ma Giacomo volle farla 
troppo presto da marito severo verso la moglie; 
perchè informato della familiarità che passava 
tra lei e Pandolfello Alopo,preso e martoriato co- 
stui, lo fece per sentenza decapitare ed appic- 
car pe' piedi, e ridusse la Regina in tanta schia- 
vitù, che non le erano libere le più necessarie 
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funzioni della vita naturale, non che il trattar 
per sollazzo con altri favoriti (»). Questa seve- 
rità del Re Giacomo gli sarebbe forse riuscita 
a buon fine, s’ egli si fosse applicato nello stes- 
so tempo a guadagnar l'animo de’ Napolitani , 
sicché non avessero avuto motivo di desiderar 
la loro Regina, e di muoversi in favore di lei. 
Ma Giacomo diede tanto favore e mostrò par- 
zialità così aperta a’ suoi Francesi, che i Ba- 
roni del regno, vedendo d’essere peggiorati dallo 
stato in cui si trovavano sotto il maneggio di 
Pandolfello , cambiarono di nuovo in amore e 
in desiderio quell’ odio e quel disprezzo che 
aveano avuto per la Regina a cagione delle sue 
disonestà; e in breve la cosa andò per tal mo- 
do, che Giovanna riprese l’autorità e cacciò 
prigione il suo non meno odioso che geloso 
marito ; il quale liberato poi a petizione di va- 
rj Principi e di Martino V. , e vedendosi tut- 
tavia in poca considerazione, nè senza pericolo 
di sua persona , se ne fuggì dal regno ; e fu 
creduto comunemente eh’ egli andasse a finire 
i suoi giorni in un convento coll' abito France- 
scano (an. 1 4 1 9 )- Giovanna, rimasta per la fu- 
ga e la ritirata del marito quasi vedova un’ al- 
tra volta , e sola padrona della persona sua e 
del regno, diede in un col suo amore tutta l’au- 
torità del comando a ser Gianni Caracciolo , 
chiamato ordinariamente dall’ uffizio che avea 
in Corte il gran Siniscalco. Non è credibile 
che questi potesse avere alcun tenero c sin- 
cero affetto per una donna quinquagenaria e 

( 1 ) Angelo da Costanzo, Istor. di Napoli, Iib. i3. 
— Colennuc. Iib. 5. 
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che non ebbe mai vanto di bellissima ; ma per- 
chè egli volca far servire alla sua ambizione 
l’amore che portavagli la Regina, procurò di- 
ligentemente d’allontanar da lei tutt’i Cortigiani 
ed Uffiziali che per età, per bellezza e spi- 
rito potessero competer con lui nel cuore della 
padrona. Uno di questi fu Sforza Attendolo, 
il quale pel suo valore poteva meritarsi stima, 
e per altre sue doti corporali trovar luogo nel- 
l'animo di quella donna. Bastò questo solo per 
fargli incontrar l’odio e l'inimicizia del gran 
Siniscalco, il quale non potendo metterlo di- 
rettamente nella disgrazia della Regina per gli 
obblighi passati e pe’ bisogni che potea avere 
ogni giorno di sì riputato Capitano , andava 
cercando modo di fargli perdere riputazione col 
ritenergli o scemargli le paghe e i rinforzi, 
affinchè le operazioni della guerra gli andassero 
fallite . Sforza , intollerante di tali ingiurie e 
voglioso di vendicarsi del gran Siniscalco, an- 
aorcliè gli fosse necessario d’involgere nella stes- 
sa rovina la Regina medesima, mandò a solle- 
citare Luigi III. d’Angiò, figliuolo del Re Lui- 
gi IL, perchè venisse ad occupar un regno, 
di cui il padre era stato spogliato dalle forze 
maggiori di Ladislao. Papa Martino V., tutto- 
ché da principio del suo Pontificato si fosse 
mostrato amico a Giovanna , si trovava ora di 
mal animo verso lei per la stessa cagione, don- 
de procedeva la mala soddisfazione di Sforza ; 
perocché i disservigi che facevansi a questo 
Generale, tornavano anche a detrimento della 
Chiesa, mentrechè si dava opportunità a Brac- 
cio, nemico del Pontefice ed emolo di Sforza, 
di far maggiori progressi nella Romagna, lìntrò 
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pertanto il Pontefice, benché segretamente, nel 
disegno dello Sforza di chiamare nel regno il Du- 
ca d’Angiò, il quale, accettata l’impresa, man- 
dò subito allo Sforza, col privilegio di Yicc-re 
e di gran Contestabile, trentamila ducati di 
provvisione. Con questo danaro Sforza accreb- 
be e raddrizzò alquanto le sue truppe, s’ avan- 
zò nel regno , risuscitò il nome d’ Angiò , che 
da gran tempo era quasiché estinto e passato 
in dimenticanza; e fatte inalberare le insegne 
del Duca d’ Angiò, che chiamò Re Luigi III., 
pose in grande travaglio la Regina e il gran Si- 
niscalco. Il primo riparo che si cercò contro 
la minacciata rovina, fu di ricorrere al Ponte- 
fice (1), non sapendosi ancora, 0 non per anco 
sapendosi di certo che Martino V. fosse d’ ac- 
cordo con Sforza e con Luigi. Fu mandato per 
tal effetto ambasciatore al Papa , che risedeva 
allora in Firenze, Antonio Caraffa, cognomi- 
nato Malizia, Cavaliere accorto e provvido, e 
forse per intimo sentimento di nobil nascita 
più sicuro ed ardito in tali affari . Compre- 
se il Malizia subitamente quanto fosse lontano 
l’animo del Pontefice dal soccorrere la Regina; 
e mosso da subito consiglio (se pure tal ordi- 
ne non ebbe nel partire di Napoli), e senza 
aspettar altro mandato, se nc andò a ritrovare 
Alfonso Re d’ Aragona, di Sicilia e di Sarde- 
gna, che teneva allora in pronto un’armata 
nel Mediterraneo con disegno, per quanto dice- 
vasi, di levar l’isola di Corsica a’ Genovesi. Il 
Consiglio del Re Alfonso mostrò a prima giun- 
ta qualche ripugnanza al partito che l’ amba- 

(1) Costanzo, lib. i 4 - — Summonte, tom. 3. lib. 4 * 
Demna. Voi. III. i 3 
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sciatore Napolitano proponeva d’impacciarsi nel- 
le cose del regno, ancorché fosse colla speran- 
za d’ ottenerne la successione. Ma Alfonso non 
lasciò per tutto questo di coltivar la disposi- 
zione della Regina, offerendosi pronto d’im- 
prendere ogni fatica per difesa di lei e del suo 
onore. E mentr’ egli con lusinghe e complimenti 
andava pascendo l’animo di Giovanna, e face- 
va nel tempo stesso da’ suoi Ministri trattar 
seriamente delle condizioni dell’ adozione , cre- 
sceva di giorno in giorno alla Corte di Napoli 
il bisogno di presto soccorso ; perchè Luigi di 
Angiò già con tredici galee, parte sue, parte 
de’ Genovesi , facea vela per assaltar il regno 
c strignere d'assedio la Regina. Trovavasi ella 
a pessimo partito , come colei che colle forze 
del suo Stalo non potea in niun modo resistere 
a quelle di Luigi e dello Sforza, quando arrivò 
a Napoli una squadra di dodici galee e tre ga- 
leotte del Re Alfonso . Non potò Sforza impe- 
dire lo sbarco di quelle genti; e ritiratosi ad 
Aversa, lasciò Napoli in potere degli Aragonesi 
c della Regina, la quale ratificò l'atto d’ado- 
zione già prima convenuto e fermato, per vir- 
tù del quale essa dichiarava Alfonso suo figliuo- 
lo, e gli dava il titolo di Duca di Calabria, 
titolo usato già da gran tempo da quelli che 
si presumevano successori del regno ; e gli fece 
consegnar Castclnuovo, fortezza principale di 
Napoli , ‘e residenza allora ordinaria del Prin- 
cipe in ogni pericolo di ribellione o di guerra. 
Quest’adozione d’ Alfonso, dopo gli antichi ti- 
toli della vera o supposta cessione che Corra- 
dino fece a Pietro d’ Aragona de’ regni di Sici- 
lia e delle ragioni di Costanza, moglie d’ esso 
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Pietro, titoli ila lunghissimo tempo dimenticati 
e spenti, fu il primo diritto che i Re di Spa- 
gna acquistarono sopra il regno di Napoli. Lui- 
gi, sprovveduto di danari e mancando i sussidj 
di Papa Martino, il quale, vivendo ancora Pie- 
tro di Luna , temeva che Alfonso non risusci- 
tasse lo scisma con far prestare obbedienza a 
quell’ Antipapa ; lasciò il regno, e se ne andò 
a vivere in Roma. Ma Alfonso non tardò molto 
a farla piuttosto da Signor presente che da 
erede futuro, ricevendo omaggi e promesse di 
fedeltà a lui stesso dirette, senza riguardo alla 
Regina. E tra per quello ch’era di fatto, e 
quei di più che ser Gianni, il quale si vedea 
sì vicino a cadere da quell’ alto stato di pri- 
ma , ne fece a lei credere , nacquero in breve 
sì fatte gelosie, paure e sospetti, che la Regi- 
na cominciò a riguardare Alfonso non come 
figliuolo, ma come nemico, e gli Aragonesi e i 
Catalani come suoi sbirri c guardiani, non come 
servitori c soldati. Ycnnesi ad aperta rottura, 
c poscia a guerra dichiarata. Alfonso fece car- 
cerare il gran Siniscalco, c pose la Regina in 
grandissimo timore di vedersi condur prigione 
in Catalogna. Per la qual cosa ella procurò 
d’ avere Sforza dalla sua parte , e rivolse l’ ar- 
mi di questo suo antico campione contro d’ Al- 
fonso, di cui rivocò nel tempo stesso l’ adozio- 
ne per titolo d'ingratitudine. Toccò il peggio 
all’Aragonese; e il gran Siniscalco, liberato per 
opera dello Sforza, l’uno e l’altro persuasero la 
Regina d’ adottare in luogo dell’ Aragonese il 
Duca d’Angiò, che se ne viveva poveramente 
in Roma colle limosine del Pontefice. Così fu 
conchiuso e fu fatto. Luigi, tornato nel regno, 
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c ricevutovi con dimostrazioni grandi d’affetto 
dalia Regina, fu da lei adottalo per figliuolo, 
gli fu dato il titolo di Re , affinchè in questa 
parte non fosse inferiore ad Alfonso suo com- 
petitore , benché in fatti egli dovesse esser so- 
lamente Duca di Calabria. Kbbe il Re Luigi per 
questa seconda spedizione nel regno di Napoli 
gli ajuti e di Martino V. e del Duca di Mila- 
no, i quali furono amhidue d’ un medesimo pare- 
re, che non convenisse alla sicurezza loro pro- 
pria e degli altri Stati d’Italia di lasciar che un 
Principe già sì potente per altri reami, c gio- 
vane e valoroso e intraprendente, qual era Al- 
fonso, divenisse anche pacifico padrone di tan- 
ta parte d’Italia quanta si comprende nel regno 
di Napoli. Però il Pontefice, ancorché non fos- 
se libero affatto dal timore di veder risorgere 
l'Antipapa, che lo faceva operare con tanti ri- 
guardi verso Alfonso, pure, con una paura cac- 
ciando l’altra, tornò da capo a favorire il par- 
tito Angioino, sostenuto di bel nuovo dalle ar- 
mi dello Sforza. La maggior parte delle provin- 
cie inalberarono le insegne, e gridarono il no- 
me d’ Angiò. Alfonso dall’ altro canto rimane- 
va solo padrone di Napoli, avendone in suo 
poter le fortezze. Ma perchè egli non si fida- 
va dell’instabilità de’ Napolitani, a cui per al- 
tro dovea aver dato poca ragione d’ amarlo, e 
perchè vedeva con tanto consenso de’ popoli tor- 
nar Luigi nel regno, prese il partito d’ andare 
in Catalogna, dove, per le guerre che avea coi 
Castigliani , non era inutile la sua presenza; 
e Napoli , dove avea lasciato Governatore Don 
Pietro suo fratello , si rendè fra pochi mesi 
alla Regina. Così Giovanna IL, ed a suo no- 
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me il gran Siniscalco ser Gianni Caracciolo , 
rimasero senza contrasto padroni del regno ; pe- 
rocché Sforza , di cui il Siniscalco fu sempre 
geloso, era morto pur di que’ tempi nell’ andar 
all’Aquila; e Luigi, mandato in Calabria, era 
trattenuto con varj pretesti in quelle parti dal- 
la politica del favorito, che non voleva dividere 
e molto meno cedere a lui il primo posto di 
autorità che teneva appresso la Regina. In que- 
sta sorta d’ esilio passò ben dieci anni quel 
giovane Principe ; nel qual tempo essendo il 
gran Siniscalco mancato di vita (an. i 43 2 ) , il 
Re Alfonso entrò in isperanza di ricuperar la 
grazia della Regina, e farle rinnovare la prima 
adozione in suo favore. Mai modi ch’egli ten- 
ne per ciò conseguire, gli riuscirono male (i); 
perchè avendo voluto confidare nel tempo stes- 
so nella Duchessa di Sessa e nel Duca di lei 
marito, fra’ quali passava gravissima discordia 
e nimicizia la Duchessa, che dopo la morte 
del gran Siniscalco tutto poteva alla Corte , 
indispettita con Alfonso perchè non avesse con- 
fidato in lei sola , invece di favorirlo, lo mise 
peggio che mai nell’animo della Regina, e die- 
de maggior rilievo alla parte Angioina . Poco 
stante da queste cabale mancò di vita Re Lui- 
gi III., mentre stava tuttavia in Calabria ; e 
lasciò grandissimo desiderio di sè non solamente 
ne’ popoli che aveano provato il suo governo , 
ma nella Regina stessa, dolente all’estremo dì 
non aver trattato con più distinzione ed amo- 
revolezza un Principe che tutto meritava da 
lei per lo sommo rispetto e 1’ obbedienza pronta 


( 1 ) Costanzo, Istoria del regno di Napoli , lib. i5. 
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che le dimostrò costantemente dopo che 1’ eb- 
be adottato e ricevuto nel regno. Per rime- 
diare nel miglior modo che potè a questo suo 
mancamento, giacché si sentiva per vecchiezza 
e per altre infermità venir meno, dicesi che di- 
chiarò per testamento successore alla Corona 
Renato d’Angiò, fratello del sopraddetto Re Lui- 
gi (i). Ma o vero o supposto che sia questo 
testamento, poiché alcuni ne hanno dubitato, 
Renato, morta poco dopo la Regina Giovanna, 
fu da’ Baroni del regno chiamato a quella suc- 
cessione, a cui, prescindendosi anche dal te- 
stamento, potea pretendere con qualche ragio- 
ne, come fratello ed erede di Luigi, che non 
avea lasciata di sè prole alcuna, benché due 
anni avanti avesse presa in moglie Margherita 
di Savoja, figliuola di Amedeo Vili. 


(1) Se il testamento sì ammette per vero, siccome 
io non veggo che si ponga in dubbio dagli scrittori 
della Storia Napoletana, questo fornì d’un terzo titolo 
e d’ una terza ragione la Casa d’Angiò di questa raz- 
za'. S’ aggiunse quello di Giovanna IL , che adottò 
Luigi III., di cui testé parlammo, nipote del primo; 
e finalmente il testamento della stessa Regina, che so- 
stituisce al morto fratello Renato d’Angiò, instiluen- 
dolo erede del regno. Quindi i Re di Francia, in cui 
si trasfusero questi diritti, pretesero appartenersi loro 
quel regno; e i due Luigi XI. e XIL Carlo Vili, e 
Francesco I. per occuparlo mossero agli Aragonesi ed 
Austriaci tante guerre , onde, come vedremo, nacquero 
ne’ seguenti secoli all’Italia infiniti mali. 
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„• CAPO II. 

Isabella moglie di Renato d' A agio prende il go- 
verno del regno di Napoli: spedizione di Alfon- 
so ; sua prigionia , liberazione e grandezza. 

Giulio Cesare Nostradamo nel principio della 
sesta parte della sua copiosa od eloquente Cro- 
nica di Provenza , facendosi a scrivere la sto- 
ria di Renato d’Angiò, si sforza di mostrare 
con molti esempj una verità, a parer mio, in- 
contrastabile, che i grand' uomini furono tutti \ 
soggetti a molte e varie fortunose vicende ; poi 
conchiude quel suo morale preambolo con dire 
in somma, che niuno fu mai piu infelice di Re- 
nato d’Angiò. Veracemente non fu già unleg- 
giero infortunio, che questo Principe, nel tempo 
che fu chiamato ad un grande e nobil regno 
in Italia, si trovasse prigione de’ suoi nemici 
in Borgogna. Però Isabella di lui moglie, ri- 
cevuta l’ ambasciata di sedici Baroni Napolitani, 
destinati dalla defunta Regina Governatori del 
regno nell’assenza del nuovo Re, si partì ( 1 ) 
di Provenza, ed animosamente se ne venne a 
Napoli a regger Io Stato, finché miglior destino 
vi conducesse dalla cattività il Principe suo 
marito. Trovò ella diviso il regno in varie fa- 
zioni (ah. i 434), ed ebbe perciò grandi osta- 
coli nell’entrarne al possesso. Papa Eugenio IV-, 
succeduto a Martino V. nel i43i , pretendeva 
quel regno per ragione di feudo devoluto alla 
Chiesa ; ed oltreché fra’ Baroni del regno furono 
alcuni che sostenevano queste pretensioni Pon- 

(. 1 ) Colennuc. lib- 6. — Ang. da Costanzo, lib. i6- 
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lificie, il Papa vi avea anche mandato il Pa- 
triarca Giovanni Vitelleschi , uomo più militare 
che ecclesiastico, per sostenere coll’ armi il suo 
diritto; ma il maggior contrasto che incontra- 
rono così Isabella come Renato allorché, libe- 
rato dalla prigione di Borgogna, passò a Napoli, 
fu tuttavia per parte del Re Alfonso d’ Aragona. 
Questi, dato ordine alle cose di Spagna, già 
si trovava in Sicilia allorché finì di vivere la 
Regina ; c subito messa in ordine una buona 
armata , passò nel regno ad unirsi con Giaco- 
bino Marzano Duca di Sessa , ed altri grandi 
Baroni fautori del suo partito. La prima im- 
presa che credette opportuna , fu di prendere 
Gaeta, città forte e marittima e ricca, e di gran- 
dissima importanza per le cose di tutto lo Sta- 
to. I Gaetani, sopraffatti da questo assalto, man- 
darono spacciatamentc ad implorare l’ajuto dei 
Genovesi, antichi e naturali nemici de’ Catalani, 
di cui era composta in buona parte l’armata 
d’ Alfonso. I Genovesi, nelle cose di mare ani- 
mosi e intraprendenti, mandarono senza indu- 
gio alcuni legni in soccorso di Gaeta , mentre 
si disponevano, di concerto col Duca di Milano, 
ad un maggiore armamento per opporsi all’Ara- 
gonese. Filippo Maria (an. i435), per quella 
stessa ragione che l’avea già mosso a favorire 
Luigi III. , cioè di non lasciar che un Prin- 
cipe di tanto Stato si fermasse ancor sul trono 
di Napoli , non solo acconsentì , ma stimolò 
maggiormente i Genovesi a quella guerra (1). 
Sicché questi mandarono verso Gaeta un’ ar- 
mata di tredici grosse navi sotto il comando di 

(1) Joann. Stella, Ann. Genuens. li. 1 . tom. 17. 
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Luca Asereto , uomo di grande riputazione nelle 
imprese navali. Cotesta squadra Genovese ap- 
pena s' udì avvicinarsi ai porti del regno di Na- 
poli , che Alfonso le si mosse arditamente in- 
contro per combatterla. E perchè all’animosità 
delle due nazioni Catalana e Genovese si unì 
il valore e il coraggio del Re e del capitano 
Luca Asereto, la pugna fu fierissima ed ostina- 
ta ; ma Alfonso restò vinto alla fine, e caduto 
in mano de’ nemici, fu condotto in Genova , ed 
insieme con lui andarono prigioni i principali 
Baroni che lo avean seguito ; perocché di quat- 
tordici navi che componevano la flotta Arago- 
nese, e dov’era il meglio de' Napolitani di quel 
partito, una sola scampò da quella rotta, e con- 
dusse in salvo Don Pietro, fratello del Re. Per 
così fatto disastro avrebbe ognuno stimato che 
gli Aragonesi non fossero più per levar capo 
nel regno, e che Alfonso dovesse avere per 
gran mercè di ricuperare gli antichi Stati di 
Spagna , e le due isole del Mediterraneo, Sicilia 
e Sardegna. Ed ecco per un’ azione di generosità 
impensatissima , passati appena pochi mesi , tor- 
nare Alfonso in maggiore stato di prima, ezian- 
dio riguardo alle cose d’Italia. Filippo Maria, 
ricevuto 1’ avviso della vittoria riportata dai 
Genovesi , mandò ordine incontanente a Geno- 
va , che il Re cogli altri prigionieri fossero tra- 
dotti a Milano. Alfonso, ricevuto dal Duca piut- 
tosto come ospite che come prigioniero, seppe 
sì bene co’ suoi discorsi , secondato probabil- 
mente da Nicolò Piccinino (ch’era allora tra i 
principali consiglieri del Visconti), persuadere 
al Duca che la sicurezza del suo Stato era 
d’avere in Italia Aragonesi, e non Francesi, 

Voi. IIL * i3 
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e che quando Renato si fosse stabilito nel re- 
gno di Napoli, non avrebbe ommesso di solle- 
citar il Re di Francia ad assaltare la Lombar- 
dia, e ridurre anche l’Italia tutta alla soggezione 
de’ Francesi, che Filippo Maria, penetrato e 
mosso da tutti questi riflessi , strinse lega con 
lui, gli diede con raro esempio di cortesia la 
libertà, c prima ancora che fossero fermatici 
capitoli della lega, diede licenza agli altri pri- 
gionieri più ragguardevoli, eh’ erano stati presi 
col Re Alfonso, acciocché andassero, qual in 
Napoli, qual in Ispagna, a sollecitar nuovi ap- 
parati per la guerra («). Questa generosità del 
Duca di Milano sorprese fortemente e pose in 
®ran pensiero tutt i Potentati d Italia ; perocché 
non poteano fare a meno di giudicare che un 
Principe ambizioso, e piuttosto cattivo che ma- 
gnanimo, non avesse presa sì inaspettata riso- 
luzione di mandar libero un potente Re con 
tanti nobili signori, e stringer lega con lui, 
senza un fermo disegno d’ assoggettar colle for- 
ze unite d’ amendue gli Stati d Italia, c quasi 
spartirsela fra di loro. Ma più d’ ogni altro 
senza dubbio rimase colpita e spaventata la Re- 
gina Isabella, moglie di Renato , che già colla 
sua prudenza s’ avea in poco tempo acquistata 
appresso i Napolitani e regnicoli grandissima 
benevolenza ; tanto che se la fortuna non avesse 
prosperate in sì straordinaria maniera le cose 
d’ Alfonso , ed attraversate quelle di Renato suo 
marito , avrebbe del resto potuto facilmente as- 
sicurare alla sua posterità quel reame . A que- 

(r) Angelo da Costanzo , lib. 16. — Cono, Stor. 
&Iilan., parte 5s 
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sto subito sbigottimento della Regina e di tut- 
ta la parte Angioina per la libertà di Alfon- 
so e per la lega di lui col Duca di Milano, 
s’aggiunse un nuovo colpo non meno improv- 
viso , che fu la perdita di Gaeta ; la qual cit- 
tà , dopo essersi con fedeltà e virtù maravi- 
gliosa mantenuta nella divozione degli Angioi- 
ni, per fortunoso accidente di tempesta e per 
la troppa sicurezza de’ cittadini venne in poter 
degli Aragonesi. Quindi il Re Alfonso, già li- 
berato dalla cattività di Milano c venuto nel 
regno , ebbe molte terre dalla sua innanzi che 
Renato avesse ottenuta la libertà. Ma perchè 
le mire del Duca Filippo e dell’ Aragonese ten- 
devano del pari a dominare, e l’ uno non era 
per cedere all’ altro il primato fra le potenze 
d’ Italia , l' amicizia loro non poteva essere nè 
durevole, nè sincera. E quantunque per la dis- 
simulante natura di Filippo e per la pruden- 
za d' Alfonso non si venisse mai fra loro a ni- 
micizia dichiarata , tuttavia nè il Duca di Mi- 
lano mandò valido ajuto al Re d’ Aragona , nè 
mai l’Aragonese, impadronitosi del regno, servì 
in alcuna efficace maniera alla grandezza del 
suo liberatore , siccome gli avea dato a sperare. 
E non solamente Filippo Maria non acquistò, 
mediante l’amicizia e l’obbligo che gli dovea 
avere 1’ Aragonese, quel sovrano arbitrio a cui 
aspirava anche nelle estreme provincie d'Italia, 
ma egli n’ebbe a scapitare piuttosto in Lom- 
bardia. 11 primo amaro frutto che ricolse dal 
suo nuovo atto di generosità, di aver mandato 
libero e a guisa di amico il Re Alfonso alla 
conquista del regno, fu la perdita di Genova. 
Perchè i Genovesi, sdegnati forte che il Duca 
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di Milano, con sì poco rispetto ad una città li- 
bera , a lui volontariamente soggetta , avesse 
voluto trar per sè solo tutto il vantaggio d’ una 
vittoria che s’ era colle fatiche e co’ pericoli 
di essi soli acquistata , si tolsero dalla signoria 
di lui, e cacciati i suoi Uffiziali, si ripigliarono 
la libertà , e si ressero di nuovo a modo di re- 
pubblica , creando Doge lsnardo Guasco , in 
luogo di cui in capo a sette giorni successe 
per forza Tommaso di Campo Fregoso. Filip- 
po Maria rivolse la miglior parte delle sue for- 
ze alla ricuperazione di quel dominio ; ma egli 
non riebbe Genova , e lasciò fuggir qualche 
opportunità di tentar altri acquisti. Frattanto 
Eugenio IV. , prima che si facesse manifesta 
la freddezza che già regnava fra loro, con mal 
animo sosteneva di veder il Duca di Milano 
amico d’ Alfonso. Nè piacendogli che l’Arago- 
nese da un canto si facesse forte nel regno , 
mentrcchè il Duca dominava in Lombardia e 
a cose maggiori aspirava, avea mandato, sotto 
la condotta del Patriarca Alessandro Giovanni 
Vitelleschi, rammentato di sopra, tremila ca- 
valli nel regno per sollevar la parte Angioina , 
e metter, quand’ altro non si potesse, qualche 
uguaglianza di forze tra’ due Re pretendenti . 
Renato circa quel tempo, pagata grossa taglia 
al Duca di Borgogna , ed uscito così di pri- 
gione , era venuto a Genova ; e con dieci ga- 
lee, che destinò a servirlo il Doge Battista da 
Campo Fregoso, si condusse a Napoli nel Mag- 
gio del i438. Si guerreggiò per alcun tempo 
con dubbio evento d’ambe le parti, militando 
per Renato Giacomo Caldora e il Legato Pon- 
tificio Giovanni Vitelleschi. 
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Gome si mantenesse V equilibrio fra gli Stati 
d' Italia , non ostante la maggior potenza e 
l'amicizia del Re Alfonso e del Duca Filippo 
Maria : sistema militare e Capitani più ce- 
lebri di quel tempo. 

Potrà forse parer maraviglia a chi leggerà 
essersi per più anni combattuto fra Renato ed 
Alfonso con dubbio evento , come si è detto , 
mentrechè pur era fra i due Re si grande la 
differenza di potenza e di Stato. Alfonso, Si- 
gnore di due regni in Ispagna, Aragona e Ca- 
talogna , nazioni bellicose , padrone della ricca 
e vicina Sicilia e della Sardegna , ed oltre a 
questo, confederato ed amico del Duca di Mi- 
lano, il qual solo era formidabile a più potenze 
Italiane unite insieme ; Renato, povero Principe 
e di picciolo Stato'; non avea dal canto suo dove 
riporre fiducia , salvo che nel Pontefice, trava- 
gliato e sbattuto da più parti , ed esule in quel 
tempo di Roma . Nè minor maraviglia dovrà 
sembrare che Alfonso , allorché rimase solo e 
pacifico padrone del reame, non abbia, me- 
diante la presupposta superiorità, occupala gran 
parte d’ Italia , e massimamente la Romagna , 
così scompigliata e mal difesa sotto Eugenio IV., 
tanto più avendo i Fiorentini assai che fare 
per ischermir8Ì dal Duca di Milano. Ma non 
l’ampiezza delle provincie, ed ardirei dire, nep- 
pure le grandi entrate o la fedeltà de’ popoli 
sudditi , nè il senno de’ governanti bastavano 
in quel secolo a far grande e sicuro un Pria- 
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cipe od uua repubblica , quando stavan le forze 
dello Stato riposte in milizie che , per lo si- 
stema che vi regnava, erano in tutto straniere, 
ancorché nate, formate c mantenute nel paese 
in cui militavano. I soldati aveano molto meno 
affetto e riverenza a’ Principi od alle repubbli- 
che che gli stipendiavano, che a’ Capitani, nelle 
compagnie de’ quali prendevan soldo. Quindi la 
sicurezza o la rovina d’ uno Stato dipendeva 
quasi assolutamente dalla fede o dalla slealtà 
de' Capitani, a’ quali poco caleva di servir più 
l’uno che l’altro Potentato, purché, secondo 
le circostanze de’ tempi e i varj disegni della 
propria loro ambizione e rivalità , tornasse lor 
meglio il conto di servir più questo che quel- 
lo. Spesse volte, dopo aver contribuito alla gran- 
dezza dell’uno, passavano volentieri ad un al- 
tro più debole , da cui , per la necessità in cui 
si trovava, speravano migliori condizioni, e da 
cui, per ragion della medesima debolezza, teme- 
vano meno d’essere frenati od oppressi. Quindi 
nasceva un generale ostacolo alle grandi con- 
quiste de’ Principi ; e quindi nacque che Alfon- 
so, Signore di tanti Stati, non senza difficoltà, 
e quasi per disgrazia del suo avversario più che 
per la forza e ’l valor suo, prevalse a Renato ; 
e con l’aggiunta di tanti regni, Catalogna, Ara- 
gona , Sardegna e Sicilia , fece assai meno im- 
prese e diede meno terrore agl’ Italiani che La- 
dislao, il quale altro quasi non possedeva che 
il reame di Napoli. Ma Ladislao avea mantenuta 
e coltivata e fatta fiorire la disciplina militare 
ne’ sudditi, e spezialmente fra’ Nobili, e si ten- 
ne le truppe col mezzo di varj Uffiziali sub- 
alterni dipendenti da se solo. Ma questa disci- 
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piina c questo buon ordine di milizia si sciolse 
c dissipò tutto ad un tratto, dopo la morte di 
Ladislao, sotto Giovanna II. di lui sorella ; dal 
quale sbandamento delle milizie regie si for- 
marono (i) le compagnie di Fabrizio e Cesa- 
re di Capua, del Conte di Troja e de' Caldo- 
ri , i quali condussero nelle lor terre quelle 
genti, e quivi sostentandole, aspettavano d’es- 
sere chiamati al soldo d’altre potenze. Vero è 
che ciascuno di questi Baroni, trovandosi infe- 
riore di riputazione e di valore a Braccio da 
Montone e a Sforza Attendolo, 1’ armi di quelli 
non furono nel regno di Giovanna di egual ri- 
lievo a quelle di questi due. Ma morti Braccio 
e Sforza nello stesso anno , come di sopra si 
è detto, e buona parte delle lor genti essendo 
passate in Romagna e Lombardia, sorse ia 
grande credito Giacomo Caldora, Duca di Ba- 
ri. Questi tenne costantemente il partito An- 
gioino, e col braccio di lui la Regina Isabella 
e Renato suo marito , venuto che fu nel regno, 
poterono far testa al Re Alfonso. Renato nul- 
ladimeno nel suo primo arrivo a Napoli cercò 
di rinnovare gli ordini delia milizia, eh' erano 
stati in vigore sotto Ladislao; e come quegli 
che nelle guerre di Francia contro gl’inglesi 
avea acquistato esperienza e fama nel mestier 
dell’ armi , giunto in Napoli, cominciò a rico- 
noscere i soldati e la gioventù Napolitana , e 
ad esercitarla. Ma ciò che ad un pacifico pos- 
sessore sarebbe stato opportuno, a lui, che avea 
di presente il nemico a combattere, non sola- 
mente non valse per 1 ’ urgente bisogno, ma 

(i) Angelo da Costanzo, iib. 16 . 
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forse ancora maggiormente gli nocque. Percioc- 
ché i Capitani , e per simil modo le lor genti 
d arme, che si trovavan nel regno, temendo di 
cadere da quel grado in cui erano allorché i 
Re non potevano far senza loro, in vece d’af- 
fezionarsi, s alienarono piuttosto da Renato, cui 
vedevano si sollecito a risvegliare l’antica di- 
sciplina. In fatti essendo morto Giacomo Cal- 
dora improvvisamente nel primo anno che scor- 
se dalla venuta di Renato a Napoli, Antonio 
suo figliuolo, che gli succedette nel comando, 
cadde subito in sospetto di voler abbandonare 
la parte Angioina , e per questo sospetto fu da 
Renato fatto imprigionare. Ma le genti d’arme, 
eh’ erano più affette e più obbedienti al proprio 
lor Capitano che alla persona di colui che pur 
riconoscevano Re , lo trassero di prigione con 
quella stessa facilità con che era stato carcera- 
to ; e quest’ alicnamento ed offesa del Caldora 
fu poi la rovina totale degli Angioini. E tale 
era la condizione de’ Principi di quel tempo , 
che con que’ Capitani ( oltre alla spesa grandis- 
sima) non erano sicuri e non potevan far senza. 

Or come i Caldoreschi furono di gran mo- 
mento nelle guerre del regno tra Renato ed 
Alfonso, da qualunque parte si volgessero, così 
dominavano nella Lombardia, Toscana e Roma- 
gna le due sette di milizie Braccesca e Sforze- 
sca, a cui s’accostavano tutte le altre compa- 
gnie di minor nome, come quella di Taliano 
Furiano, di Micheletto da Cartignola, di Ni- 
colò da Tolentino, d’ Antoniotto dell’Aquila, 
di Lodovico Colonna, di Luigi da San-Scve- 
rino ; e gli stessi Caldoreschi non ne andavano 
a quel tempo disgiunti. Erano i Capi primarj 
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della milizia Bracceaca Nicolò Piccinino e Ni- 
colò Fortebraccio , l’uno suo terrazzano ed al- 
lievo , e l’ altro proprio figlio di Braccio da 
Montone Perugino . L’ esser questi due usciti 
dalla medesima scuola , e succeduti in parte ad 
un medesimo comun maestro di guerra , non 
gl’ impediva già di servire due potenze nemiche. 
Perocché Nicolò Piccinino fu costantemente al 
servizio del Duca di Milano , e il Fortebraccio 
guerreggiò per li Fiorentini, nemici perpetui del 
Duca. Ma il Piccinino, che in sé ritrasse quasi 
appieno il carattere e i principi e l’ arte e le 
qualità militari di Braccio , cioè la prestezza , 
l’attività, e spezialmente l’audacia azzardosa di 
quel suo maestro, fu in parte migliore di lui 
per riguardo della fedeltà con cui fu sempre 
attaccato ad uno stesso padrone , da che ebbe 
una volta nel i4a5 lasciato il servizio de’ Fio- 
rentini ; benché però verso gli altri non usasse 
la stessa onestà, anzi con indegna simulazione 
ingannasse ora gli uni , ora gli altri , e spezial- 
mente Fugenio IV. Nicolò Fortebraccio, il qua- 
le , se avesse avuto età , esperienza ed anche at- 
tività uguale al Piccinino, sarebbe divenuto o 
primo o solo Capo della milizia paterna, cioè 
di tutta la setta Braccesca , come fu Francesco 
Sforza della Sforzesca, non fece fuori della To- 
scana grandi prodezze , e fu di rinomanza assai 
inferiore al Piccinino. Una cosa pare bene che 
ereditassero da Braccio cotesti due suoi succes- 
sori ed alunni , e fu l’ inimicizia dichiarata con- 
tro la Chiesa , la quale si diedero a spogliare 
delle sue terre ogni qual volta non furono da 
maggiore interesse impegnati a guerreggiare al- 
trove. A. dir vero neppur Francesco Sforza usò 
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troppo rispetto al Pontefice Eugenio IV. , a cui 
tolse la Marca d’Ancona, forzandolo ancora a 
dargliene l’ investitura . Ma siccome in ciò che 
fece, riguardo al Pontefice, il Conte Francesco 
non fu peggiore degli altri due, così in tutte 
le altre sue qualità c nel suo procedere fu di 
gran lunga supcriore ; c benché non avesse sotto 
di sé nè maggiore , nè forse anche ugual nu- 
mero di truppe a quello che tra tutti e due 
aveano i Capi deU’emola setta Braccesca , Pic- 
cinino e Fortcbraccio, pure l’essere stato solo e 
sovrano Capo della milizia Sforzesca, gli diede 
maggior nome ed autorità che non n’ ebbero i 
due sopraddetti Capitani. 

Francesco Sforza ebbe tanta parte in tutto 
ciò che si fece e si trattò in Italia ne’ tempi 
del Duca Filippo Maria Visconti e dopo la 
morte di lui, che alquanto più particolarmente ci 
fia d’uopo far conoscere quest’eroe; massima- 
mente perchè non si potrebbe in altra migliore 
maniera rappresentare lo stato politico d’ Italia 
circa la metà del secolo decimoquinto nel lungo 
e travaglioso Pontificato di Eugenio IV. 

CAPO IV. 

Continuazione della stessa materia : riputazione 
grandissima di Francesco Sforza appresso tutti 
gli Stati d' Italia ; suo matrimonio con Bian- 
ca Visconti. 

Sforza Attendolo, in tempo che trovavasi nel 
maggior grado di favore appresso la Regina 
Giovanna, e in grandissimo credito in quella 
Corte, per trarre il più che potesse di vantag- 
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gio e di onore dalla presente fortuna , molti 
de’ suoi parenti e paesani accasò nelle migliori 
famiglie del regno , e fece fra gli altri sposare 
a Francesco suo figliuolo Polissena Ruffa. Non 
pare che questo matrimoni? avesse grandi con* 
segucnze , forse perchè Polissena mancò in po- 
chi anni di vita (>); c nulladimeno pei recen- 
ti meriti del padre , allorché questi venne a 
morte, la Regina confermò al figliuolo i suoi 
dominj . Savio e moderato com’ egli era , ben- 
ché in età di soli a4 anni , non si lasciò dal 
fumo della gloria paterna e dagli onori che 
ricevette , nè dalle prime prove che fece di 
valore , ingenerar presunzione e levar in super- 
bia , nè tampoco sdegnò , tuttoché successore 
del primo Capitano d’Italia, d'essere nel co- 
mando posposto ad altri. 

Posate le guerre del regno, Francesco, a cui 
allora , o poco dopo , fu dato titolo di Conte , 
passò con 1 5oo cavalli , fiore della milizia Sfor- 
zesca, a’ servigi del Duca di Milano, nella cui 
grazia lo avea messo Guido Torello, che rav- 
visò in quell’ aria giovanile il carattere d’ un 
futuro eroe. Già si trovava egli al soldo del 
Duca nello scoppiar che fece la gran guerra 
mossagli da’ Veneziani e Fiorentini a sollecita- 
zione del Carmagnola . Ma forse quella stessa 
aria dinotante un felice ascendente, per cui 
Guido Torello lo avea sì forte raccomandato 
al Duca , aggiunta alla riputazione che gli dava 
il nome di Sforza , gli fece troppo presto in- 
contrar gelosie. e rivalità in quella Corte, e l’av- 


(1) Lodris. Cribel. De gest. Sfori. R. /• tomo 19. 
— Simonetta, De reb. gest. Frane. Sfortiae. 
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versarlo principale e più pertinace , che vi tro- 
vò , fu senza dubbio Nicolò Piccinino. Cotesti 
suoi emoli invidiosi presero occasione di qual- 
che infelice successo che avvenne al Conte 
Francesco allorché fu mandato a difender Ge- 
nova contro i fuorusciti che 1’ infestavano ; e 
tanto seppero tempestare il sempre instabile e 
sospettoso Duca Filippo Maria, ch’egli lo re- 
legò a Mortara, gli fece ritener le paghe, ed 
in varj modi lo afflisse per due anni ; e senza 
i benefizj e ’l favore del Conte Guido Torello, 
suo creatore e protettor costante, egli era in 
procinto di perdere, non che altro, la vita, es- 
sendogli dato carico che avesse cercato di pas- 
sar al servizio de’ collegati nemici del Duca. La 
disgrazia del Conte Francesco («) accadde per 
avventura nell’intervallo della prima pace che 
nel i4a8 si conchiuse tra ’l Visconti o i colle- 
gati . Ma nel rinnovarsi la guerra già egli era, 
tra per la protezione del Torello e la pazienza 
e 1’ innocenza sua , rimesso meglio che prima 
nella grazia del Duca, da cui fu nel i43o man- 
dato a soccorrer Lucca , infestata e posta in 
gran pericolo della sua libertà dalla vicina po- 
tenza de’ Fiorentini (a). Se ne uscì di quella 
impresa con molta lode mescolata di qualche 
infamia ; perocché avendo tocchi danari da’ Fio- 
rentini, sotto nome di paghe dovute già ai ser- 
vigi preteriti del padre di lui per colorire il 
poco onesto mercato, abbandonò i Lucchesi, do- 
po averli liberati dall’ assedio de' nemici esterni 
e dall’ interno loro tiranno Giam Paolo Guiniei. 

(i) Simonetta e Corio. 

(a) S. Antonini, Chron., pari. 3. tit. aa. cap. p. 
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Non molti mesi dopo questa sua diserzione fu 
Francesco Sforza, per mediazione di Papa Mar- 
tino V., ripigliato al servizio del Duca di Mi- 
lano, il quale, per istrignersi con più affetto e 
zelo un Capitano di tanto credito e d’ aspetta- 
zione anche maggiore, già lo cominciava a pa- 
scere della speranza di farlo suo genero col 
matrimonio di Bianca, sua unica figliuola ba- 
starda, benché ancor tenera fanciullina (ar- 
do j43i). Dalia speranza di questo parentado 
procedettero per dieci anni tutte le risoluzioni, 
o, per dir meglio, tutte le irresoluzioni del Con- 
te ; il quale avendo per una parte grandissima 
ragione d' esser nemico del Visconti, che tante 
volte r offese , non ebbe però mai animo’ di se- 
condare con tutto quel vigore che poteva i di- 
segni de’ nemici di lui, in servigio de’ quali mi- 
litò poi si lungamente. Nè fu minore l’irreso- 
luzione e la contraddizione in cui fu sempre 
il Duca in riguardo a questo suo destinato ge- 
nero. Ora, tornato il Conte a servirlo dopo l’af- 
fare di Lucca , procedette la guerra di Lombar- 
dia con prosperità dell’ armi Milanesi , avendo . 
il Carmagnola toccato una sconfitta notabile a 
Soncino (ad. i43i ), ed essendo stato fieramente 
sbattuto il Marchese di Monferrato , confederato 
de’ Veneziani . Ma non passarono due anni, che 
Filippo Maria , o per la natura sua cattiva e 
sospettosa , o per maligna suggestione d' altri 
Capitani invidiosi della riputazione dello Sforza 
(an. i433 ), già avea fatto pensiero di farlo 
uccidere , come persona che macchinasse con- 
tro il suo Stato. Il Conte, avvertito per tempo 
di questo reo animo del Duca, andò subita- 
mente con franchezza a trovarlo in Milano , e 
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gli diede tali prove dell’ innocenza sua e del 
suo zelo ed affetto , che Filippo Maria , non 
che gli facesse male alcuno , ma lo prese in 
maggior grazia, e mostrò d’ averlo in luogo di 
figliuolo. Durò questa disposizione alcuni anni; 
nel qual tempo, perchè non eranvi guerre di 
momento in Lombardia, Francesco, licenziato 
dal Duca, si rivolse verso lo Stato ecclesiastico, 
e tolse al Papa tutta la Marca d’Ancona. 

Mentre queste cose succedevano in Italia, 
era aperto in Basilea un Concilio convocato per 
autorità d’ Eugenio IV. 1’ anno medesimo che 
egli salì al Papato ; e perchè il Pontefice s’ era 
pentito d’ averlo convocato in luogo sì lontano 
c libero, dove i Prelati avrebbero avuto meno 
riguardo all’ autorità Pontificia, avea cercato, 
malgrado que' Padri, di trasferirlo altrove. Già 
si vedeano germogliare i semi di grandi discor- 
die, e si temeva di quello che poi avvenne; 
cioè che il Concilio, deposto Eugenio , creasse 
contro lui un altro Papa. Erano queste cose 
note a' Principi d’ Italia , e spezialmente al Duca 
di Milano, che mai non fu avaro in salariare 
Ministri e spie per tutto dove si trattassero cose 
che potessero interessarlo. Da questa circostan- 
za pensò egli di trar vantaggio per abbassar la 
potenza temporale del Papa , e allargare nella 
Romagna i confini del suo dominio. Ma per 
non mostrar così subitamente l’animo e l’am- 
bizione sua , consigliò probabilmente Francesco 
Sforza d assaltare la Marca , mostrando di farlo 
per commissione del Concilio di Basilea ; qua- 
siché il Concilio volesse assicurare al nuovo 
Pontefice, ch’era per eleggere, gli Stati della 
santa Sede , o volesse almeno far le parti di 
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curatore ad Eugenio IV., accusato appresso al 
Concilio di mal governo (i). Nel tempo stesso 
che Francesco occupava la Marca, Taliano Fur- 
iano ed altri Capitani devoti il Duca di Mila- 
no, fingendo anch’ essi d' averne ordine dal Con- 
cilio, assaltarono il Ducato di Spoleti, e gli 
stessi Capitani eh’ erano al soldo del Pontefice, 
rivolsero le armi contro di lui. Eugenio, sbalor- 
dito da sì vasta tempesta , non trovò altro ri- 
paro , che accordarsi col Conte , il quale godea 
maggior riputazione di potenza , di valore e di 
fedeltà , che gli altri condottieri suoi simili ; e 
per averlo dalla sua lo investì della stessa Marca 
d’Ancona da lui occupata, della quale divenne 
perciò Marchese o Vicario a vita, e fu nel me- 
desimo tempo creato Gonfaloniere della Chiesa . 
Queste cose, aggiunte a ciò che ancor possedeva 
di paterno retaggio nel reame di Napoli , met- 
tevano sempre in maggior credito il Conte Fran- 
cesco, e però gli accrescevano l'invidia degli al- 
tri Capitani, e spezialmente del Piccinino, il qua- 
le non cessava mai di calunniarlo presso al Duca 
di Milano, già per sua natura invidioso dell'al- 
trui riputazione e grandezza. Il Conte, che avea 
pure anch’ esso dal canto suo amici fedeli nella 
Corte di Filippo , era benissimo informato che 
1’ emolo Piccinino gli era superiore nella grazia 
di quel Principe (a); e benché gli stesse tutta- 
via fissa nell’ animo la speranza del matrimonio 
con Bianca, nulladimeno si lasciò piegare alle 
sollecitazioni de’ Fiorentini , che lo chiamarono 

■ » I 

(i) Ved. Rinald., Annal. Ecclesiast. ann. i433. 

(a) S. Antonini, come sopra. — Siniouclla, De reb. 
gest. Frane. Sfort. lib. 3. 
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al loro soldo, e gli promettevano il comando 
generale dell’ armi della lega, allorché nel i434 
stava per ripigliarsi la guerra col Duca. Papa 
Eugenio, che, fuggitosi di Roma per la solle- 
vazione del popolo Romano , avea fermato sua 
residenza in Firenze, dovette certo adoperarsi 
perchè s’effettuasse la condotta del Conte, tanto 
per levargli l’ occasione e la tentazione di far 
altri acquisti nello Stato ecclesiastico , quanto 
per alienarlo dal Duca di Milano, nemico non 
meno suo proprio, che di Venezia sua patria. 
Ma l’unione del Conte col Pontefice fu assai 
piu breve che co’ Fiorentini. Eugenio, dolente 
da una parte d’ essersi spogliato della Marca 
d’Ancona e di vedersi in più modi indebolito 
il temporale dominio, e dall’altro canto inquie- 
tato da’ Padri di Basilea, ebe minacciavano di 
spogliarlo deli’ autorità spirituale, era costretto 
d’ andar volteggiando , ed accostandosi ora ad 
uno , ora ad altro partito . Quindi appena pas- 
sati due anni dall' accordo fatto col Conte, e 
dalla confidenza che mostrava d’aver posta nei 
Fiorentini, si volse all'amicizia del Duca di 
Milano; e mutata sede da Firenze a Bologna, 
trattò non solo di ritorre la Marca allo Sforza, 
ma di levar lui stesso dal mondo . Per obbe- 
dire, o certamente per servire ai disegni del 
Papa, il Podestà di Bologna , Baldassar da Of- 
iìda , accordatosi col Piccinino , emolo e gran 
nemico del Conte, tentarono di farlo prigione 
a Ponte Polcdrano ; ma il Conte, avvisato della 
cospirazione da un Cardinale suo amico , seppe 
prevenire 1’ attentato, e fece egli stesso incarce- 
rare c morire prigione nelle sue terre della 
Marca l’insidiatore Baldassarre (an. i436). Con- 
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tiouava frattanto a guerreggiar pe’Fiorentini suoi 
conduttori, e dovea per lo più far testa a Ni- 
colò Piccinino ora in Romagna , ora nella Lu- 
nigiana ; perocché 'pareva che non si potesse 
opporre al Piccinino altri che il Conte , nè che 
il Conte avesse a temer altro avversario che Ni- 
colò. Nel tempo stesso, parte per obbedire ai 
Fiorentini, parte per secondare i varj e muta- 
bili disegni del Duca di Milano, Sforza aYidò 
nel regno di Napoli , dove ancor pendeva inde- 
cisa la sorte tra Alfonso e Renato . Sapevasi 
per tutta Italia (ed egli stesso, come onorato e 
civile, noi taceva a coloro per cui militava), 
che quantunque Francesco Sforza servisse di 
presente i collegati , pure passavano quasi con- 
tinui trattati tra lui e il Duca Filippo Maria, 
che col zimbello delle nozze di Bianca andava 
sempre richiamando a sé il Conte, desideroso 
di farsi strada con questo alla successione del 
Ducato, giacché non si vedea nascere altra prole 
a Filippo. Perciò il Conte poneva fra le con- 
dizioni della sua condotta , eh’ egli non fosse 
obbligato , guerreggiando contro il Duca di Mi- 
lano , a passare il Po : il che voleva dir chia- 
ramente, ch’egli non voleva offendere il Duca 
se non se fino a certo termine. Non essendovi 
a questo tempo guerra dichiarata, ma solamente 
sospetti tra i Fiorentini e Filippo Maria , il Con- 
te Francesco si comportava quasi da amico co- 
mune, secondando , in quanto poteva, i disegni 
d’ ambedue le parti nelle cose che riguardavano 
una terza potenza , qual era il regno di Napo- 
li (>)• Ma perchè il Piccinino continuava ad 

( i ) Léonard. Aretin., Rerum suo tempore gest. Com- 
ment. — S. Antonini, Chron. pari. 3 . tit. 22. cap. g.. 

Dota a. Voi. 111. ii 
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infestar gagliardamente la Romagna , ancorché 
si volesse far credere che ciò faceva da sé e 
senza ordine del Duca, da cui si diceva licen- 
ziato, i Fiorentini, che ben conoscevano la fin- 
zione , vollero a tempo prender guardia di sé , 
e richiamarono tosto dal regno il Conte Sforza. 
Appena s’era questi avvicinato alla Toscana, 
che il Piccinino , dopo aver colle imprese di 
Romagna spaventali i Fiorentini, già se n era 
volato in Lombardia, dove in breve ebbe con- 
dotti a mal partito i Veneziani , che nella lon- 
tananza del Piccinino erano restati superiori al 
Duca pel valore del Marchese Gian-Francesco 
Gonzaga e del Gattemelata , altro Generale di 
quella repubblica. Ma essendo il Gonzaga pas- 
sato dal soldo de’ Veneziani a quello del Vi- 
sconti , il Gattemelata mal potea solo far fronte 
alle forze Duchesche ; e già i Veneziani, per- 
dute parecchie città , vedevano Brescia assediata 
in pericolo di cadere nelle mani del Duca. In 
queste strettezze il Senato, che poco prima avea 
quasi sciolta la lega coi Fiorentini, e risposto 
freddamente agl’ inviti che i medesimi gli face- 
vano di rinnovarla , mutò stile , e mandò a Fi- 
renze ambasciatori per sollecitare i Capi di quel 
governo ( fra’ quali il principalissimo era Cosi- 
mo de Medici ) affinchè mandassero il Conte 
Francesco in Lombardia a soccorrer Brescia, 
c impedire i progressi delle armi Duchcsche. 
Pareva che in questi tempi niun Potentato d’ Ita- 
lia potesse essere sicuro senz’ aver il Conte 
Sforza dalla sua , nè che potesse riuscire im- 
presa alcuna , dove il Conte fosse contrario. Il 
Papa per farselo amico gli cedette, come ab- 
biam detto, la miglior provincia del dominio 
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ecclesiastico. 11 Re Alfonso, tanto superiore a 
Renato di Stato e di ricchezze, supplicava di non 
averlo nemico. I Fiorentini gli pagarono prima 
grosse somme per rimuoverlo dalla difesa di 
Lucca; poi lo trattennero con larghi stipend), 
perchè gli ajutasse a far quell’ acquisto c gli 
difendesse dal Piccinino. I Veneziani, sbattuti, 
cercavan pur lui per sostegno ; e il Duca stesso 
Filippo Maria, benché per gelosia sua propria 
e de’ suoi non sei potesse veder dappresso , con- 
tuttociò non isdegnava di trattar quasi del con- 
tinuo di dargli l’ unica figliuola , solo per farlo 
andar con più rispetto nel servizio de' suoi ne- 
mici , e lasciarsi la strada aperta perorarlo a 
sè nelle maggiori occorrenze , come fu più volto 
costretto di fare . 

Le imprese, i travagli, i prosperi successi o 
le disgrazie di cotesto Capitano empierebbero 
troppo gran parte di questi libri se si doves- 
sero riferire distintamente. Laonde, ancorché 
nella storia di lui si comprenda per molti ri- 
spetti quasi la storia universale d’ Italia , noi 
ci contenteremo di riferire solamente que’ fatti 
che ebbero più notabili conseguenze. 

Era il Conte Francesco Sforza andato a Mar- 
tinengo (i), castello posto in luogo da poter fa- 
cilmente, espugnato che lo avesse, soccorrer 
Bergamo, gravemente infestato da Nicolò; il qua- 
le avendo preveduto che il nemico non poteva 
impedirlo se non per la via di Martinengo, 
egli avea perciò fornito quel castello <T ogni 
difesa; talché fu necessario al Conte d’impren- 

(i) Cristof. da Soldo, Istor. Bresc. — Simonetta, 
De reb. gest. Frane. Sfort. lib. 5. — Scip. Ammi- 
rat. lib. ai. 
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der quell’assedio con tutte le sue forze. Nicolò, 
dall’altro canto, con tutto l'esercito si pose in 

luogo che impediva le vettovaglie al nemico ; 
e con tagliate e bastioni si era in modo forti- 
ficato , che il Conte non poteva, se non con suo 
manifesto pericolo, assalirlo. La cosa si ridusse 
in termine , che l’ assediatore era in maggior 
pericolo che gli assediati , e il Conte non po- 
teva più per la fame campeggiare, nè senza 

f iericolo poteva partirsi ; donde si vedeva per 
a parte del Duca quasi certa vittoria , e pei 
Veneziani e il Conte una manifesta rovina. 
Ora la speranza di questa vittoria fece tanto 
crescere in Nicolò Piccinino l’ambizione e l’in- 
solenza, che non avendo rispetto al Duca, nè 
a sè , gli mandò a dire , che avendo militato 
gran tempo sotto le sue insegne , e non avendo 
ancora acquistata terra che vi si potesse sot- 
terrar dentro, voleva intendere da lui di quali 
premj avesse ad essere delle sue fatiche pre- 
miato , perchè in sua podestà era di porgli tut- 
ti i suoi nemici in mano, e farlo Signore di 
Lombardia ; e parendogli che d' una certa vit- 
toria ne avesse a nascere certo premio , deside- 
rava gli concedesse la città di Piacenza, accioc- 
ché, stanco di sì lunga milizia, potesse qual- 
che volta riposarsi. Nè si trattenne in ultimo 
di minacciare il Duca di lasciar l’impresa, 
quando a questa sua domanda non acconsen- 
tisse. Usò in questa congiuntura il Piccinino 
contro sè stesso quelle armi medesime che for- 
se avea usate contro il Conte Francesco; peroc- 
ché è da credere che Nicolò e gli altri Uffizia- 
li Milanesi non con altre ragioni lo mettessero 
io odio col Duca , che con mostrargli , come 
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il Conte, già Signor di più terre nel reame di 
Napoli e della Marca d’Ancona, e con tanta 
riputazione nel mestier della guerra, qualunque 
volta si vedesse fortificato d’ amici e di clien- 
tele in Milano , ed avesse la figliuola del Duca 
per moglie, avrebbe preteso di farla da padro- 
ne non pur sopra gli altri , ma sopra il suo 
suocero stesso e suo Sovrano -, o almeno avreb- 
be collo splendore della sua grandezza e del 
suo nome oscurato quello d’ogni altro. Questo 
timore e questa gelosia furono per certo gl’ im- 
pedimenti che trovò sempre il Conte Francesco 
per entrare e fermarsi nella grazia di Filippo 
Maria. Ma ora vedendo il Duca chiaramente 
che quegli stessi che gli aveano per l’ addietro 
messo in tanto sospetto il Conte (perocché an- 
che Lodovico di San-Severino, Lodovico del 
Verme, Taliano Furiano, ed altri suoi Capitani, 
facevangli somiglianti dimande a quelle di Ni- 
colò Piccinino, chiedendo per premio de’ loro 
servigj l’uno Novara , l’ altro Tortona, e un al- 
tro le terre del Bosco e Frugaruola nel distretto 
d’ Alessandria ) (ah. i 44»), trattavano colla stes- 
sa baldanza, ne prese tanto sdegno, che, piut- 
tosto d’ acconsentire alle loro domande , volle 
perder 1’ impresa , e lasciar la speranza della 
vicina vittoria. Deliberò pertanto di far accor- 
do col Conte, a cui mandò Antonio Guidobuo- 
no da Tortona per offerirgli la figliuola e trat- 
tar dell' altre condizioni della pace. Coteste pra- 
tiche si tennero molto segrete , non per rispetto 
de’ collegati , ai quali il Conte Francesco co- 
municava ogni cosa , ma per rispetto de’ Capi- 
tani Ducheschi , e del Piccinino spezialmente , 
dal cui canto temeva il Duca di qualche rivol- 
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ta, quando si fosse accorto di questi trattati 
prima che si fossero del tutto conchiusi. Per- 
tanto, a fine di meglio nascondere al Piccinino 
il negoziato, la guerra si mantenne viva,c se- 
guirono in questo mezzo più fatti d armi tra 
i due eserciti, eh' erano tuttavia accampati a 
Marlinengo. Ma il Conte Francesco, che sa- 
peva come passavan le cose, non volle mai av- 
venturare battaglia che fosse di momento , e 
ne’ leggieri combattimenti lasciò anche a bello 
studio pigliar qualche vantaggio al suo nemico. 
Or mentre che Nicolò Piccinino, pieno di grandi 
speranze, già si tenea in pugno l’ armata Sfor- 
zesca , e le cose della lega ridotte a sua discre- 
zione, ed ecco vcairgli comando dal Duca di 
cessar dalle offese e far tregua col Conte. Re- 
stò il Piccinino stupefatto per questo annun- 
zio , non comprendendo qual ragione avesse il 
Duca di lasciarsi fuggir sì gloriosa vittoria ; nè 
potea credere eh’ egli per non premiare gli 
amici volesse salvar i nemici. Per la qual cosa, 
in quel modo che gli parve migliore , a così 
fatta deliberazione si andava opponendo. Ma 
forzato alla fine più dalle minacce del Duca 
che dalle persuasioni, si quietò ; e, secondo 1’ or- 
dine ch’ebbe, andò cogli altri Capitani a sa- 
lutar il Conte, con che animo ciascuno il pen- 
si. 11 Conte, già fatto sicuro delle nozze con 
Bianca Visconti c del dominio di Cremona c 
di Pontremoli , che il padre gli assegnava per 
dote , fu eletto arbitro d’ambe le parti per trat- 
tar le condizioni della pace che riguardavano 
gli altri interessati (*). Ciascuno di costoro, che 

(i) Sanuto, Storia Venez. R. I. tom. 22 . pag. no3. 
— Cristof. da Soldo, Storia Bresciana. 
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furono il Papa, il Duca di Milano, i Vene- 
ziani, i Fiorentini, i Marchesi di Ferrara e di 
Mantova , mandarono per questo effetto suoi am- 
basciatori alla Cauriana sul Mantovano, luogo de- 
stinato al congresso. Mentre si digerivano quivi 
gli articoli della pace, fu dal Duca (ah. i440 
con bel corteggio mandata a Cremona madon- 
na Bianca, destinata sposa a Francesco ; ed egli, 
prima che la pace già ordinata e conchiusa si 
pubblicasse ( perchè, tante volte beffato , non più 
si fidava di promesse), andò a pigliar possesso 
di quella città e ad effettuare il matrimonio . 

Si fecero le nozze verso la fine d' Ottobre del 
1 44 1 1 e nel seguente Novembre fu pubblicata 
la pace. Ma nè la fortuna dello Sforza, che parea 
sì ben fermata per questo maritaggio , fu sta- 
bile ; nè la pace , che tanto rallegrò la Lom- 
bardia , fu lunga ; perchè la guerra che , con- 
chiusa la pace di Lombardia , ancor restava nel , 
regno di Napoli , fu cagione di nuove disgrazie 
al Conte , e fece ripigliare 1’ armi in questa 
provincia . 

CAPO V. 

Fine del regno degli Angioini : nuove disgrazie 
del Conte Francesco Sforza : disposizioni e 
mire diverse de' Potentati d' Italia negli ultimi 
anni di Filippo Maria : morte di questo Duca. 

Mentre la guerra di Lombardia si travaglia- 
va, Alfonso, già quasi sbrigato della sua guer- 
ra con Renato, a cui solo restava la città di 
Napoli, avea, come s’ è detto, spogliato il Con- 
te Francesco Sforza di Benevento e degli altri 
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tlominj che avea nel regno. Ma non sì tosto 
fu fermata la pace di Lombardia, e rimasto il 
Conte libero da questa guerra , che Renato il 
mandò a sollecitar caldamente perchè dovesse 
venire a soccorrer lui suo amico, e vendicarsi 
d’ un nemico comune. Nè Sforza si fece molto 
pregare; perchè, messe insieme le genti sue, 
già era in punto d’andare all’ impresa di Napo- 
li in ajuto dell’Angioino. Ma Alfonso che, for- 
se a petizione del Duca di Milano, avea offeso 
il Conte spogliandolo delle sue terre per distor- 
lo, se gli riusciva, dalle guerre del Milanese, 
cercò ora che il Duca , in considerazione del- 
F amicizia che tra loro passava, gli rendesse 
un simil servigio col trovar modo d’impacciar 
il Conte che non potesse andarlo ad offendere 
nel suo regno. Filippo Maria dal canto suo, dive- 
nuto suocero del Conte, avendo contratto quel 
parentado più per forza che di buona voglia , 
non avea deposto ancora affatto il pristino odio 
che teneva verso di lui. Perciò, non essendo per 
anco scorsi quattro mesi dalle nozze di Bianca 
Visconti, Filippo, lasciati da un lato i rispetti 
della parentela , e sprezzate le tante replicate 
promesse d’amicizia e di pace, fece intendere 
ad Eugenio IV., come il tempo era venuto di 
ricuperar la Marca d’ Ancona dalle mani del 
Conte, il quale, lasciato solo, non sarebbe ba- 
stante a difenderla. Il Papa, che altro più non 
desiderava, accettò l’offerta, e creò Gonfaloniere 
della Chiesa Nicolò Piccinino, cui il Duca si- 
mulò d’aver licenziato, e che prese la via di 
Romagna sotto spezie di volersene andare a Pe- 
rugia sua patria. Il Conte, compreso il disegno, 
si fermò in effetto nella Marca, come il Re 
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Alfonso avea divisato. Il quale Alfonso ebbe 
allora ogni opportunità di debellare il resto del 
partito Angioino; ed entrato in Napoli per quel- 
l’acquidotto che già nelle guerre de Greci avea 
dato l’ ingresso a Belisario, non trovò più osta- 
colo ad impadronirsi intieramente del regno. Re- 
nato, ridotto all’estremo, se ne fuggì a Firen- 
ze, dov’era tornato Papa Eugenio, e di là si 
ritirò in Provenza. Con questa fuga di Renato 
ebbe fine la dominazione delle due Case d’An- 
giò nel regno di Napoli, che avea durato een- 
tosettantadue anni , contandoli dalla coronazio- 
ne di Carlo I., ceppo della prima schiatta ; ed 
ebbe principio (ah. i44a), o per lo preteso 
diritto della prima adozione di Giovanna li., 
o per le vittorie d’ Alfonso, il regno degli Ara- 
gonesi , a cui succedettero poi gli Spagnuoli 
e gli Austriaci. Tornarono nel tempo stesso ad 
unirsi sotto ad una stessa Corona i due regni 
della Sicilia, che dopo il Vespro Siciliano era- 
no stati disgiunti . Ma tuttavia mancava qual- 
che cosa al compimento di tante prosperità del 
Re Alfonso ; perchè non si potendo porre in 
dubbio l’alto dominio della santa Sede sopra 
il regno di Sieilia di qua del Faro, che per 
maggior chiarezza chiamiamo regno di Napoli, 
egli non ne aveva ancora ottenuta l’ investitura. 
Eugenio IV. , che pur aveva sì bene servito 
Alfonso per occupar quel regno col trattener 
Francesco Sforza nella Marca, non lo aveva 
però ancora riconosciuto per Re di Napoli ; 
anzi con nuovo genere di politica egli spedì 
in Firenze in favor di Renato le bolle, per cui 
lo investiva del regno, mentre dall’altro canto 
cooperava almeno indirettamente col suo nemico 
VoL HI. * »4 
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per discacciamelo. Nò il Papa medesimo avea 
ancora ottenuto l’intento suo particolare, che 
era la ricuperazione della Marca, valorosamente 
difesa dal Conte Francesco, ancorché una parte 
delle sue truppe mandate nel regno fossero state 
o vinte o tradite . Ora però si strinsero mag- 
giormente i trattati: Alfonso desiderava l’in- 
vestitura del regno, e ad Eugenio premeva di 
levare al Re ogni tentazione di aderire al Con- 
cilio di Basilea ed a Felice V., ed essere as- 
sistito dalle forze del Re nella sua impresa della 
Marca d’Ancona. Perchè l una parte e l’altra 
vi aveva il suo conto, seguì 1 effetto facilmente ; 
c il Re Alfonso andò in persona colle sue 
genti contro Francesco Sforza; il quale veden- 
dosi ad un tempo assalito dal Piccinino, dalle 
genti del Papa e dal Re, e sentendo, oltre a 
ciò, che il Duca mandava a quella volta Lodo- 
vico del Verme per unirsi a suoi danni col Pic- 
cinino, affidate il meglio che potè le città del- 
la Marca a’suoi Uffiziali, egli si ritirò a Fano, 
forte città di Sigismondo Malatesta suo genero, 
aspettando quivi i soccorsi de' Veneziani e dei 
Fiorentini , a’ quali avea mandato caldamente 
a raccomandarsi (*) . Ma gli uni e gli altri si 
stavano sospesi (an. »443), perchè, oltre d’ es- 
sersi già impacciati nelle cose di Bologna per 
sostenere Annibaie Bentivoglio , che avea tolto 
quella città a Francesco figliuolo di Piccinino, 
non credevano utile partito d’ingaggiar guerra 
ad ud tempo stesso col Re, col Papa e col Duca, 
tutti e tre congiurati contro del Conte. Ma il 
Duca, vedendo il genero vicino a tanta rovi- 


fi) Simonetta, lib. 6. 
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na (•)» calmato alquanto l’odio eia gelosia, die- 
de luogo ad altri pensieri. Perocché da un canto 
non avrebbe voluto veder si fieramente spogliato 
de’ suoi Stati il marito dell’unica figliuola; e dal- 
l’ altro canto , sebbene aveva favorito Alfonso 
mentre le cose degli Angioini non erano anco- 
ra disperate, ora, che lo vedeva fermamente' sta- 
bilito nel regno anche coll' autorità e col con-, 
senso del Papa, cominciava forte a pentirsi di 
averlo fatto sì grande. Per la qual cosa non 
solamente non fu restìo a rinnovare la lega coi 
Veneziani e Fiorentini, i quali, prima di man- 
dare ajuti allo Sforza, cercavano questo rinno- 
vellament? di lega col Duca, ma ancora mandò 
a pregare Alfonso, che volesse cessare dall’im- 
presa. 11 Re, benché maravigliato di questa mu- 
tazione del Duca, e crucciato di vedersi tor di 
mano una certa vittoria, nondimeno, eseguendo 
il volere del suo benefattore ed amico, se ne 
tornò nel suo regno. Nicolò Piccinino, rimasto 
solo a quella guerra a nome del Papa , toccò 
dal Conte una gran sconfitta ; e, perdute le sue 
genti e il bagaglio, ebbe in luogo di gran ven- 
tura il potersi fuggire e scampar la persona 
per l’oscurità della notte. Non ostante questa 
ed un’ altra sconfitta , che gli die’ Ciarpcllone, 
Capitano dello Sforza, nel seguente inverno, il 
Pipcinino rifece il suo esercito (ah. i 443- «444) 
( cosa difficile da farsi secondo il singoiar siste- 
ma militare di quell’età); e ricevuti ancora no- 
tabili ajuti dal Re Alfonso, fu di nuovo alla 

(i) Mentre il Conte, stretto d’assedio in Fano, non 
istava senza timore del suo stesso ospite e genero Si- 
gismondo Malatesta. 
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primavera in istato di mettersi in campo con- 
tro il nemico, e di ridurlo in tali strettezze, 
che avrebbe ancora potuto abbondevolmente ri- 
farsi de' passati danni, se dal Duca suo padro- 
ne non gli fossero stati rotti i disegni. Durava 
nel Duca per avventura quell’ affetto di com- 
passione verso il Conte, per cui già avea di- 
stolto il Re Alfonso dal fargli guerra ; o vera- 
mente temeva che Nicolò Piccinino, abbassato 
lo Sforza suo emolo, divenisse troppo insolente, 
tanto più dopo la freddezza che s' era sparsa 
tra loro dopo la domanda orgogliosa di Piacen- 
za : però volle forse a bella posta impedire an- 
cora per la terza volta la vittoria al ?uo Gene- 
rale. Certo è almeno che, campeggiando il Pic- 
cinino in disposizione vantaggiosa di combattere 
lo Sforza, il Duca gli mandò ordine che venisse 
subito a lui in Milano , perchè avea a parlar- 
gli a bocca di cose importantissime. Andò il 
Piccinino («), lasciando il comando delle sue 
genti a Francesco suo figliuolo; il quale, tut- 
toché giovane di molto valore, troppo disuguale 
al Conte Sforza, fu nella lontananza del padre 
assalito e vinto e fatto prigione . Quest' amara 
novella, aggiunta al rammarico della sconfitta 
da lui medesimo ricevuta, e della vittoria dalla 
maligna fortuna impeditagli, cagionò, per quan- 
to fu giudicato , la morte a Nicolò Piccinino , 
che nell’Ottobre del i444 terminò i suoi giorni 
in Milano, dove ancor si trovava. Per la mort» 
di lui restava il Conte Sforza senza emolo che 
fosse degno di stargli a fronte ; e pareva ornai 
tolto di mezzo il maggior ostacolo eh’ egli aves- 


(i) Storia Fiorentina , lib. 5. pag. i65. 
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t»e per mantenersi la grazia «lei Duca Filippo. 
Ma non fu appena passato un mese dopo la 
morte di Nicolò Piccinino, che venne di nuo- 
vo a rompersi l'amicizia, che pur sembrava ora- 
mai fatta costante e. stabile, tra Sforza e Vi- 
sconti. 

Erano gl’ interessi e le disposizioni di que- 
sti Potentati implicate in questa maniera. Pas- 
sava tra il Re di Napoli e il Duca di Milano 
amicizia pubblica , sotto la quale covavasi se- 
greta gelosia. Perocché Filippo già riguardava 
con occhio invido la grandezza d un suo be- 
neficato ; ed Alfonso, siccome solito di riguar- 
dar come un carico la gratitudine, si doleva in 
cuor suo d’ esser costretto a regolar le sue im- 
prese e trattar con riguardo i suoi nemici per 
l’obbligo che avea verso il Duca; e perchè 
l’uno e l’altro desideravano d’ esser primi fra 
le potenze d’ Italia, non era gran fatto possibi- 
le che ciascun di loro vedesse di buon animo 
la prosperità e la grandezza dell’ altro. Per so- 
migliante motivo di gelosia ed ambizione era- 
no così il Re come il Duca indisposti verso il 
Conte Francesco Sforza , benché per diversi ri- 
flessi. Filippo Maria abborriva il pericolo d’aver 
in casa chi potesse contarsi per piu di lui , an- 
corché fosse suo genero ; e fors’ anche, da che 
non avea figliuoli, per una maligna e tirannica 
ambizione non avrebbe voluto per successore 
uno migliore e piu glorioso di sé. 11 Re Alfonso 
lo riguardava come antico e dichiarato nemico, 
sì per essere stato il Conte creatura della Re- 
gina Giovanna II. e protettore della parte di 
Aogiò, e sì ancora per 1’ offesa recente d averlo 
spogliato degli Stati che aveva nel regno, e. 
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d’ aver, d' accordo col Papa, tentato di levargli 
la Marca Quindi rifletteva il Re, che se il Con- 
te fosse col tempo divenuto Duca di Milano , 
avrebbe avuto chi, per grandezza di Stato e per 
la riputazione di valore e delle cose fatte, gli 
sarebbe stato nella gloria e nella potenza emolo, 
e per la memoria delle ricevute ingiurie cor- 
dialmente nemico. Però egli avea doppio moti- 
vo d’ attraversare 1 unione tra Filippo Maria e 
Francesco, prima per non veder il Duca pre- 
sente troppo riputato c polente, essendo difeso 
e servito da un Capitano di tanto grido, e poi 
per non veder dopo questo un altro Duca po- 
tentissimo, quale sarebbe stato lo stesso- Sforza, 
quando senza contraddizione fosse succeduto ne- 
gli Stati del suocero. 

Le repubbliche Veneziana e Fiorentina, già 
da tanti anni confederate e tra loro e col Conte, 
duravano nella primiera confederazione ed ami- 
cizia piu per necessità che per inclinazione e 
per genio. I Fiorentini, oltre allo sdegno e 
dispetto d'aver tante volte vuotalo l’erario per 
le guerre di Lombardia, che sempre termina- 
rono con vantaggio de’ soli Veneziani (»), era- 
no ora maggiormente pieni di mal talento, per- 
chè sapevano o credevano fermamente che i 
Veneziani, tuttoché collegati, avessero contri- 
buito ad impedir loro 1 acquisto di Lucca. I 
Veneziani, dal canto loro, già molto bene av- 

(i) Fu un tempo, dice un sagacissimo scrittor di 
storie, quasiché fatale alla repubblica Veneziana per- 
dere nelle guerre, e negli accordi vincere, e quelle 
cose che nelle guerre perdevano, la pace di poi du- 
plicatamente loro rendeva. Storia Fiorentina , lib. 5. 
pag. i -3, edizione del Giolito. 
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brezzatisi a riguardarsi come la prima repubblica, 
ed oramai il più forte Stato d’ Italia, annientati 
i Pisani ed abbattuti dopo il fatto di Chiozza i 
Genovesi , ben può credersi che non vedessero 
volentieri la repubblica di Firenze, già molto 
potente in terra, e padrona di Pisa e di Livorno, 
mettersi maggiormente in istato, coll’ acquisto di 
Lucca, di gareggiar poi con loro nelle cose di 
mare. Però scusavano, com’ è da credere, la loro 
ingratitudine verso Firenze col supporre quello 
eh’ era, cioè che i Fiorentini, per assicurarsi lo 
Stato e la libertà, e distornar Tarmi della To- 
scana, s’ impacciassero nella guerra di Lombar- 
dia. Quindi, non ostante lo sdegno degli uni e 
la gelosia degli altri, continuossi fra le due re-' 
pubbliche la lega per mutuo bisogno e neces- 
sità. Ma verso il Conte Sforza non erano i Fio- 
rentini e i Veneziani affetti nella stessa maniera. 
Gli uni e gli altri comprendevano sì bene quanto 
importasse di non lasciar nè che il Duca Filip- 
po Maria si rendesse coll’ amicizia e col brac- 
cio dello Sforza piu terribile e più ambizioso, nè 
che lo Sforza, rientrato in grazia col Duca, gli 
succedesse nel Ducato ; perchè si sarebbero tro- 
vati allora a peggior partito che non fossero 
mai stati in addietro. Ma questa paura non era 
però eguale nelle due repubbliche . Perocché 
laddove i Fiorentini guardavano come da loro 
piu discosto il pericolo di veder tante armi e 
tanto Stato congiunti insieme nella persona di 
Francesco Sforza, divenuto che fosse Duca di 
Milano; i Veneziani, che speravano di profit- 
tar dello scompiglio , a cui si ridurrebbero le 
cose di Milano, qualora il Duca fosse morto 
nemico del Conte , guardavano T unione di que- 
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sti due come un male grandissimo alla repub* 
blica non meno per quello che speravano di 
guadagnare disturbandola, che per quello che 
poteano perdere quando non s' impedisse. Gian- 
Francesco Gonzaga Marchese di Mantova, e 
Nicolò III. d’ Este Signor di Ferrara, il primo 
Capitano di molta riputazione, l'altro celebre 
per senno e prudenza, come quello che più volte 
era stato mediatore di pace tra il Duca di Mila- 
no ed i collegati, morirono alquanto prima del 
tempo che ora descriviamo, 1 uno nel i443, e 
l’altro nel 1 44 1 * c i loro successori non aveano 
egual credito, nè eguale autorità, nè forze da 
•opporsi a ciò che fosse piaciuto ad altri Poten- 
tati. Ma nè di loro, nè degli altri Signori di 
minore Stato si facea conto come di Principi, 
ma come di Capitani , se alcuno di essi avea 
nome nella milizia Italiana. 

11 Pontefice Eugenio IV. c Lodovico Duca 
di Savoja aveano interessi e brighe più com- 
plicate e più varie che gli altri Principi. Euge- 
nio, benché riconosciuto come legittimo Papa 
dalla maggior parte delle nazioni Cristiane, era 
tuttavia inquietato dal Concilio di Basilea, che 
pur continuava, e da Felice V., che colà sedeva 
Pontefice. E perchè a Felice V., eletto dal Conci- 
lio, obbedivano, fra gli altri Stati, quelli del Duca 
Lodovico suo figliuolo , i dispareri tra Eugenio 
e la Casa di Savoja erano inevitabili e mani- 
festi. Quindi in tutte le Corti, dove il Duca 
di Savoja o il Papa Eugenio aveano negozj di 
guerra o di pace pendenti, sempre v’entrava 
di necessità qualche articolo riguardante le pre- 
tensioni de’ due Pontefici. Del resto Eugenio IV. 
non meno che il Duca di Savoja erano contrarj. 


LIBRO XVII. CAPO V. 32g 

alla grandezza dello Sforza : il primo per voglia 
di riaver la Marca, la quale il Conte, fatto più 
grande, avrebbe meglio potuto conservarsi e di- 
fendere; l’altro, perchè non potea mirare l’unio- 
ne e l’amicizia dello Sforza col Visconti, che 
come un ostacolo agli acquisti che potea spe- 
rar dopo la morte di Filippo Maria suo cogna- 
to. Tra il Visconti poi e lo Sforza le cose sta- 
vano in questi termini : che Filippo Maria vo- 
leva bensì avere per amico il marito dell’ unica 
sua figlia, massimamente essendo dall’ esperien- 
za fatto accorto quanto gli nuocesse l’ averlo 
nemico ; ma temeva sempre che un tanto Ca- 
pitano, il quale si tenea per quello ch'era o 
più, non trattasse seco con troppa altura ed 
insolenza, da che non avea piu il Piccinino, che 
nella riputazione dell’ armi in qualche parte lo 
contrappesasse. Desiderava però il Duca d’aver 
devoto e attaccato particolarmente a sè qualche 
altro Capitano, con cui potesse tenere in rispetto 
ed in gelosia il Conte Francesco, che gli veni- 
va sempre rappresentato come superbo ed im- 
perioso. Ora fra gli Uffiziali dipendenti dal Con- 
te uno era chiamato Ciarpcllone , che potea 
contarsi fra’ primi Capitani che dopo lo Sforza 
e il defunto Piccinino fossero in Italia. Il Duca, 
che per fama lo conoscea assai bene , pensò * 
di tirar costui al suo servizio , sì per poterlo 
in ogni occorrenza opporre al Conte, sì per di- 
minuirne la forza e la riputazione col privarlo 
d’ un tal Uffiziale. Ciarpcllone (0, sollecitato e 
mosso dagl’ inviti e dalie offerte del Duca , e 


(i) Simonetta, lib. 6 . — Cron. di Rimini, ann. i445. 
■ Storia Fiorentina, lib. 6 . pag. 177 . 
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condotto segretamente il trattato , domandò li- 
cenza al Conte d’ andare a Milano per entrare 
in possessione d' alcune castella che gli erano 
nella passata guerra da Filippo state donate. 
Il Conte, o sapendo o dubitando di quel che 
era ( acciocché il Duca non se ne potesse con- 
tro a’ suoi disegni servire , come di persona 
che, oltre all" esperienza dell’ armi, era anche 
partecipe de’ suoi segreti), fattolo sostenere, c 
mandatolo a Fermo ne’ suoi dominj della Mar- 
ca , lo fece formalmente processare e condannare 
a morte per altri delitti di cui fu accusato, e 
fece eseguir la condanna. Riaccesosi per que- 
sta cagione l’odio del Duca verso Francesco 
Sforza , gli mosse contro più fiera tempesta che 
prima, inducendo il Re Alfonso ed Eugenio IV. 
ad assaltargli la Marca d’ Ancona , di cui , a ri- 
serva di Iesi , lo spogliarono affatto ; e nel tem- 
po stesso mandò suoi Capitani a Cremona e 
Pontremoli per levargli anche quelle due terre 
eh’ egli stesso gli avea donate come dote di 
Bianca Visconti. Il Conte nel principio di que- 
sta guerra si trovò quasi solo a sostenerne il 
peso , e con forze troppo disuguali a quelle di 
tre potenze, Napoli, Roma e Milano ; perocché 
i Fiorentini non lo potevano soccorrere nella 
Marca , benché poi difendessero validamente 
Pontremoli; ed i Veneziani, per virtù dell’ul- 
tima pace, non faceano movimento. Ma quando 
videro assalir Cremona , credettero necessario 
di ripigliar Tarmi. L’esercito che contro il 
Duca mandarono a quella volta sotto il coman- 
do di Michele da Cotignola , crebbe subitamente 
di genti e di riputazione per l’aggiunta di al- 
cuni Capitani che il Conte Francesco distaccò 
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da’ servigj del Duca; talché le genti Duchesche, 
costrette a lasciar l’assedio di Cremona, furo- 
no poco dopo disfatte in un'aspra e fiera bat- 
taglia che si diede presso a Casalmaggiore in 
un’isola e sulle rive del Po. Questa vittoria 
e gli altri progressi delle armi Venete fecero 
immantinente cangiar pensiero non meno a’ ne- 
mici del Duca che al Duca stesso. Il Conte 
vedeva peggiorar grandemente la sua condizio- 
ne , se le terre del Milanese fossero occupate 
da’ Veneziani , da cui sarebbe stato assai più 
difficile di ritorle alla morte del Duca. I Fio- 
rentini, benché apertamente mostrassero di ral- 
legrarsi delle prosperità de’ Veneziani, comedi 
loro alleati i pure in segreto non poteano fare 
che non se ne crucciassero fortemente, e non 
ne prendessero gelosia e timore. Perocché se 
essi aveano tanto temuto la grandezza de’ Vi- 
sconti, molto più avrebbero avuto da temere 
de’ Veneziani , se all’ antica loro potenza aves- 
sero aggiunto il Milanese, al cui acquisto ap- 
pariva assai chiaro che quel Senato aspirava. 
Per lo stesso riguardo anche i Bolognesi , che 
a quel tempo formavano uno Stato distinto ed 
indipendente, benché soggetto da molti anni a 
continue rivoluzioni per le fazioni de’ Bentivo- 
gli e de’ Canedoli o Cannesehi , erano anche 
dispostissimi a contrastare gli avanzamenti dei 
Veneziani, di cui, benché allora fossero amici 
e confederati, non voleano diventar sudditi e 
servi. Nè al Pontefice potea piacere tanta gran- 
dezza , a cui si vedeano tendere i Veneziani; 
perchè più agevolmente eh’ ogni altro Potentato 
d’Italia, quando ne fosse loro nata la voglia, 
avrebbero potuto ripigliargli la Marca d’Ancona, 


Àr 
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con tanta fatica ricoverata dalle mani del Conte 
Sforza. E se Eugenio IV., di nazione Venezia- 
no, per naturale amore alla patria era per op- 
porsi meno a’ disegni di quella repubblica, Ni- 
colò V., che in questi stessi frangenti di guerra 
tra’ Veneziani e il Duca di Milano gli era suc- 
ceduto, tuttoché di genio moderato e pacifico, 
non era però in alcun modo per comportar 
trascuratamente di veder tanto crescere un am- 
bizioso vicino (an. i 446 ). Entrarono tutte que- 
ste considerazioni neU’animo di Francesco Sfor- 
za , non meno accorto politico che valoroso 
guerriero ; e conoscendo per una parte l’ incli- 
nazione degli altri Potentati, e dall altro canto 
premendogli forte e di aver piede nello Stato 
qualunque volta mancasse di vita Filippo Ma- 
ria, e d’impedir frattanto che i Veneziani non 
vi s’ impossessassero davvantaggio , diede facil- 
mente orecchio alle sollecitazioni del Duca , e 
• . s’acconciò al servizio di lui, mediante lo stesso 

annuo stipendio che solca avere da Venezia, 
eh’ era di dugentoquattromila fiorini d’ oro ; c 
a condizione espressa, che avesse per tutti gli 
Stati l’autorità di Generale. In questa maniera 
poteva il Conte farsi tal seguito, e provvedersi 
di tale forza nel dominio Milanese, che appena 
avrebbe poi altri potuto contendergli la succes- 
sione (i). Ma per le solite arti de' suoi nemici, 

I v 

(i) In proporzione d’altri periodi di queste rivo- 
luzioni potrà parere ai lettori che questo, che com- 
prende le cose avvenute verso la metà del secolo de- 
cimoquinto, siasi trattato da noi troppo diffusamente. 
Ma dove gli scrittori originali e contemporanei ci so- 
- no molto copiosi, è difficile Tesser brevissimo, per 
molli sforzi che altri faccia di restrignersi nel cora- 

« 
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ch’egli avea presso il Duca, egli fu ancora 
tanto agitato e travagliato, che, avanti che po- 
tesse, non che venire sino a Milano, ma innol- 
trarsi nello Stato, mori il Duca Filippo Maria 
Visconti, ultimo di quella Casa, Principe per 
cupa politica e per ismisurata ambizione degno 
d’andare in confronto con Filippo II. Re di 
Spagna ; ma più famoso pe’ semi delle guerre 
e delle rivoluzioni che lasciò dopo di sè , che 
per alcuna gloriosa impresa che facesse vivendo. 

CAPO VI. 

1 Veneziani aspirano al dominio di Lombardia : 
loro unione con Francesco Sforza. 

Molte potenze Italiane ed alcuni Principi 
stranieri cercarono alla morte di Filippo Maria 
Visconti, Duca di Milano, di occuparne o tutte 
o in parte le spoglie. Alfonso d’ Aragona, Re 
di Napoli e di Sicilia, per virtù d’ un vero o 
supposto testamento del Duca, che lo faceva 
suo erede, pretese di essere immediatamente Si- 
gnore di quello Stato ; e i suoi Uffiziali, che si 

pendiarli . Giovanni Simonetta scrisse della Vita di 
Francesco Sforza libri trentuno, che il Corio trasportò 
quasi per intero nelle sue Storie di Milano, e che si 
possono nell’estensione del volume uguagliare a duo 
deche di Tito Livio : e generalmente, siccome in que- 
sto secolo cominciarono altamente a risorgere gli studj 
delle lettere , si trova perciò anche la storia di quei 
tempi scritta con più diligenza e con maggior copia. 
Del resto, come abbiamo poco sopra avvertito, nelle 
vicende di Francesco Sforza e nel suo avvenimento 
al Ducato di Milano si comprende ùn’ epoca troppo 
notabile nella storia Italiana. 
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trovavano appresso il Duca allorché mancò di 

vita, occuparono incontanente le principali for- 
tezze. Il Conte Francesco Sforza, come marito 
di Bianca Visconti, unica figliuola, benché ille- 
gittima, di Filippo Maria, pretendeva a nome 
della moglie e del figliuolo, che già gli era nato 
di lei, di succedere per ragione di sangue. Per 
somigliante ragione Carlo Duca d’ Orleans, nato 
di Valentina Visconti, sorella del Duca Filippo 
Maria, pretendeva, come discendente legittimo, 
che a lui s’aspettasse la successione. Nè a Lodo- 
vico Duca di Savoja erano per mancar titoli suf- 
ficienti d’insignorirsi di quello Stato, non tanto 
per diritto di sangue, per lo quale riguardo non 
poteva competere col Duca d’ Orleans, nè col 
Conte Francesco (in tempo che i bastardi con- 
tavano poco meno che i figliuoli legittimi) ; ma 
perchè pretendendo i Milanesi di aver ricuperata 
ì antica libertà c d’ esser fatti padroni di sè, la 
vedova Duchessa di Milano Maria di Savoja 
avrebbe potuto per mezzo de' suoi partigiani e 
divoti indurre la cittadinanza ad eleggersi per 
Signore il Duca Lodovico suo fratello. Dall’al- 
tro canto l’ lmperadore Sigismondo pretendeva 
che, essendo mancato il Duca senza prole ma- 
schile, dovesse il Ducato per ragion feudale es- 
ser devoluto all’ Imperio. Ma in mezzo a questi 
pretendenti il Ducato di Milano fu assai vicino 
a cader in mano di chi, in luogo di ragione, 
avea le forze pronte per occuparlo. 

Nell’ ultima guerra eh’ ebbe Filippo Maria 
colle due repubbliche collegate di Venezia e 
Firenze, le armi de’ Veneziani aveano fatti so- 
pra il Milanese que’ grandi progressi che obbli- 
garono il Duca a cercar pace inutilmente, e poi 
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a sollecitar nuovo accordo col Conte Francesco 
Sforza suo genero. I Veneziani, immaginandosi 
facilmente che il Conte fosse per preferire sem- 
pre l'amicizia del Duca, non aspettarono già 
ch’egli li piantasse, ma vollero anzi prevenirlo; 
e però prima che l’ accordo tra il suocero e il 
genero fosse conchiuso c pubblicalo, e mentre 
il Conte continuava ancora nel comando del- 
l’ armi loro , mandarono ordine agli altri loro 
Capitani e soldati di separarsi, e repentinamen- 
te fecero assaltar Cremona, città propria dello 
Sforza. Le cose andarono in tal modo, che quan- 
do il Duca venne a morte, i Veneziani si tro- 
varono di gran lunga superiori di forze ad ogni 
altra potenza di Lombardia e d’Italia, perchè 
i Fiorentini ed Alfonso erano lontani, e già in 
disposizione di guerreggiare fra loro. Il Conte 
Francesco, per 1 inaspettata e repentina morte 
del Duca, rimasto solo, senza ajuti, senza stipen- 
dj, e quasi spogliato di Stato, non potea nè op- 
porsi a' Veneziani, nè comandar a’ Milanesi. Era- 
no in Milano non meno varj i sentimenti degli 
uomini, che si fossero le pretensioni de' Princi- 
pi esteri sopra quello Stato. Alcuni volevano 
darsi al Re Alfonso, altri alla repubblica di Ve- 
nezia , e non mancava chi inclinasse al Duca 
d’ Orleans Molti altri volevano per Signore il 
Duca di Savoja, mossi spezialmente dall amore 
che portavano alla vedova Duchessa Maria di Sa- 
voja (i), che dopo la morte del Duca Filippo 

(i) Agebat sub Idem tempus Mediolani Maria, 
Philippi Mariae uxor,, et Amidei Sabaudianorum 
JDucis filiti, mulier profecto et pudica, et proba, et 
moribus modestissimis, ob idque reipublicae Medio- 
lanensi non cara modo, sed edam venerabile . Si- 
monella; lib. 17. pag. 5 18. 
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suo marito vivea tuttavia in Milano, e s’,era a 
quel Comune renduta non solamente cara, ma 
venerabile . Pochi erano quelli che parlassero 
di chiamare alla successione del suocero il Con- 
te Francesco. In questa diversità di pareri in- 
torno al padrone che fosse da eleggere, preval- 
se l’opinione di chi voleva che si restituisse il 
governo libero, quale era avanti la signoria dei 
Visconti. Riscaldava i Milanesi in questo de- 
siderio di libertà , e nella speranza di poterla 
mantenere, l’esempio di Firenze, e più ancora 
di Venezia, di cui la riputazione e la gloria 
era in quel periodo di tempo grandissima pei 
felici successi delle guerre che ancor duravano. 
Ma niuno de’ principali della città rifletteva forse 
abbastanza quanto fosse diversa la condizione e 
di Firenze c di Venezia da quella di Milano, 
nella qual città, per l' infinita disuguaglianza 
che v’era nelle fortune de’ cittadini, e per es- 
sere già i grandi e ricchi divisi in sette, non si 
potea sperare ordine di governo che fosse buono. 
Che se da dugento anni addietro, allorché era- 
no sì rari in Italia i Principati e le tirannidi, 
e regnava universalmente l’entusiasmo della li- 
bertà, non aveano i Milanesi potuto vivere li- 
beri ; com’ era possibile, eh’ essendo la città per 
lunga successione di Principi usa di vivere sotto 
un Signore, risorgesse ora a Stato repubblica- 
no? Ad ogni modo deliberarono i Milanesi di 
riporsi in libertà. Creati pertanto que’ Magistra- 
ti che si stimarono convenienti al nuovo reg- 
gimento della rinnovellata repubblica, rivolsero 
nel tempo stesso le principali cure a’ mezzi op- 
portuni di mantenersi soggette le città state fin 
allora obbedienti ai passati loro Duchi c Signori; 
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e soprattutto credettero necessario far riparo 
alla violenza delle armi di Venezia, che diven- 
ne naturalmente il primo oggetto d’emulazione 
alla repubblica Milanese, allorché all’antica av- 
versione, nodrita di lunga mano da’ loro Prin- 
cipi per le guerre quasi continue ch'ebbero coi 
Veneziani, si aggiugneva nuovo stimolo di ri- 
valità e di gara, come tra due repubbliche, le 
quali doveano contendersi il principato di Lom- 
bardia. Bisognò dunque in primo luogo accor- 
darsi col Conte Sforza , e raffermargli il co- 
mando delle genti d’arme, almeno collo stesso 
stipendio e cogli stessi onori che gli eran stati 
promessi dal Duca. Ma ne' capitoli di questo 
accordo fu espresso, che il Conte dovesse far 
le imprese a nome e vantaggio della repubblica 
di Milano, e non potesse ricevere alla sua ob- 
bedienza particolare alcuna delle città che sotto 
i Visconti fossero state dipendenti da Milano, 
e ora pretendessero di sottrarsi da quella dipen- 
denza. Chiunque conosce la morale de’ conqui- 
statori, può leggiermente immaginarsi con quale 
animo si sottomettesse a questi patti il Conte 
Francesco. Ma per appunto, mentre i Milanesi 
andavano così procacciando di rimettere in piedi 
il libero reggimento, che già era da tanto tem- 
po abolito appresso loro, anche le città eh’ era- 
no solite di obbedire al Signor di Milano, cer- 
carono ancor esse di scuotere quel giogo, o per 
reggersi a modo di repubbliche, o per eleggersi 
un Principe a modo loro. Cotesti diversi umori 
delle città di Lombardia , che parevano dover 
cagionare la distruzione totale dello Stato Mi- 
lanese, furono la salute di Francesco Sforza ; e 
gli porsero opportuno mezzo alla riunione quasi 

Denina. Voi. III. «5 
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che intera del Ducato, che per la pervicacia di 
ehi governava le cose in Milano, tendeva diret- 
tamente a rovina. Pavia, come più di tutte le 
altre città gelosa fieramente della grandezza e 
della superiorità clic Milano aveva acquistato, 
e di cui si pretendeva per lo meno d’essere 
eguale, fu la prima a spiegar bandiera di ri- 
bellione. Credettero dunque i Pavesi essere ve- 
nuto il tempo di riaversi dall’ umiliazione in 
cui, benché dispettosi e frementi, erano stati per 

10 addietro, divenuti quasi provincia dello Stato 
di Milano. E perchè non credevano di potersi 
sostenere a fronte della nuova repubblica Mila- 
nese, deliberarono di darsi a qualche Principe 
che li difendesse e proteggesse, sicché non fos- 
sero costretti di tornare nella condizione in cui 
erano vivuti sotto i Visconti , non tanto per 
odio che portassero alla memoria de’ passati pa- 
droni, quanto per invidia e gara de’ Milanesi. 
Fomentavano questa gara coloro che al dominio 
di Pavia aspiravano, come il Duca di Savoja e 

11 Marchese di Monferrato, Leonello d Este, e 
il Duca d’ Orleans della Casa di Francia, già Si- 
gnore d' Asti , e per la ragione accennata pre- 
tendente a tutta l'eredità del Duca Filippo Ma- 
ria. Trovavasi in Pavia Agnese Maina o dal 
Maino, già amica di questo Duca, che di lei 
aveva avuto Bianca, moglie di Francesco Sfor- 
za (i). Costei cogli altri amici e fautori del 
Conte disposero la maggior parte della città a 
cercar lui per Signore, e mandarono ambascia- 
tori ad offerirgli il dominio, purché egli si con- 
tentasse d’aver i Pavesi per sudditi suoi diretti, 

(i) Joan. Simonet. lib. g. an. i 447- ~ — Corio, par. 5. 
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e non li soggettasse alla repubblica ili Milano. 
Il Conte , a cui grandemente premeva ili non 
perdere si opportuno acquisto, avutone prima 
il consenso de’ Milanesi, i quali, per non poter 
fare altrimenti, cedettero alle ragioni ch'egli 
addusse, ricevette sotto il suo dominio i Pave- 
si, permettendo loro ciò che vollero: ed ebbe 
nel tempo stesso nelle sue mani la fortezza della 
città, guardata (ino allora fedelmente da Matteo 
Bolognino, che vi era stato posto Governatore 
dal Visconti. Ma già non ignorava il Conte 
Francesco quanto sdegno avessero preso i Mi- 
lanesi per aver lui accettata la signoria d’ una 
città che riguardavano come loro ribelle , an- 
corché questo sdegno non mostrassero aperta- 
mente ; e d’ altro canto non era egli nel suo in- 
terno meno crucciato coi Milanesi, che preten- 
deano d’ averlo soldato e suddito obbediente, 
dovechè egli si credeva in ragione di governarli 
da Sovrano. Ma nè i Milanesi, trovandosi in 
guerra coi Veneziani, poteano far senza il Conte, 
nè a questo tornava di presente in conto di alie- 
narsi i Milanesi, finché non fosse con nuove 
amicizie, confederazioni e conquiste messo in 
istato d’operar altrimenti. Per la qual cosa, quan- 
tunque egli fosse da moi(e città , che s’ erano 
sottratte o macchinavano di sottrarsi dall’obbe- 
dienza di Milano, ricercato per Signore, non 
volle accettarne le offerte, per non irritar i Capi 
dellp pretesa repubblica più di quello che ave- 
va fatto coll' accettar Pavia. Ma non lasciava 
però d’ animarle segretamente nella disposizione 
che mostravano di non gradire il governo dei 
Milanesi , e di voler piuttosto essere governate 
da un Principe. In questo modo Francesco Sftbr- 
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za, mentre in apparenza guerreggiava sotto gli 
ordini c per l’ ingrandimento della repubblica 
Milanese, ne andava sotto mano traversando i 
disegni ; e intanto solamente si studiava di van- 
taggiarla colle imprese c colle vittorie, quanto 
bastasse per ritener quel popolo dal gettarsi in 
braccio d’altro Potentato. Ma il principale stu- 
dio dovea essere rivolto ad impedire che non 
seguisse accordo tra le due repubbliche di Vene- 
zia e di Milano, salvo ch'egli stesso fosse non 
solamente partecipe del trattato, ma l' autore c 
l’ordinatore e l’arbitro. Non si vide mai me- 
glio quanto vaglia 1’ accortezza , la virtù e la 
riputazione d’ un sol uomo, allorché egli ha ti- 
tolo sufficiente di poter operare (perocché la 
civil prudenza nella massima parte delle perso- 
ne è un dono inutile, essendo necessario di tro- 
varsi in qualche stato per farne uso), che in 
Francesco Sforza. Egli aveva per contrarie, e 
quasi congiurate alla sua rovina, non meno la 
repubblica di Milano, le cui armi egli coman- 
dava, che quella di Venezia, contro cui guer- 
reggiava. Tutt’i Principi di Lombardia gli era- 
no o nemici aperti , o amici simulati e falsi , 
perchè quasi tutti erano per sentir pregiudizio 
c diminuimento di riputazione e di Stato dal- 
l’esaltamento di lui. Ned egli avea tanto di do- 
minio, che potesse mettersi in egualità di forze 
coi Marchesi d’ Esle e di Monferrato e di Man- 
tova , non che col Duca di Savoja e colla re- 
pubblica di Venezia e di Milano, come colui 
che non avea altro Stato che Pavia , dominio 
novellamente acquistato, e Cremona, combattuta 
gagliardamente da’ nemici. S’aggiunga, che tutt’i 
condottieri d armi che allora militavano in Lom- 
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hardia od in altra parte d’ Italia , desideravano 
per naturalissima invidia la depressione di chi 
colla riputazione sua oscurava e teneva al basso 
ogn’ altro professore di quel mestiere. Con tutto 
questo seppe il Conte governarsi e maneggiare 
le cose in tal modo , che colle forze degli uni 
abbassò gli altri, e poi s’unì co’ secondi per 
domare ed assoggettare i primi. Da che egli 
ebbe saputo disturbar la pace che i Capi della 
repubblica di Milano aveano efficacemente trat- 
tata e conchiusa con Venezia, provveduto di da- 
nari e di viveri, di che lo aveano per invidia 
lasciato patir gran disagio, continuò con sommo 
vigore la guerra («). Ruppe ed arse una bella 
e fioritissima armata navale de’ Veneziani sul 
Po presso a Casalmaggiore; e poco stante da 
questa vittoria un’altra ne riportò, non meno 
grande e memorabile, sotto Caravaggio. Per la 
qual cosa le forze de’ Veneziani furono del tut- 
to afflitte e sconquassate , che appena poteano, 
cogli ajuli che ricevettero dai Fiorentini, ri- 
mettersi in istato di trattar la pace a condizio- 
ni discrete c tollerabili. Questo era il termine 
a cui Sforza desiderava di condurli, cioè di 
metterli nella necessità di far pace e lega par- 
ticolare con lui medesimo ; il che egli ottenne 
in effetto dopo la battaglia di Caravaggio, con 
incredibile sdegno de’ Milanesi, Nicolò Machia- 
velli (che nella Storia generale d’Italia dal i 434 
fino al 1496, sì per l’energia e chiarezza dello 
stile, che per la forza de’ sentimenti e per la 
cognizione molto esatta che mostra avere avuta 

(1) Simonet. lib. 2. — Corio, ut sup. — Cristof. da 
Soldo, Storia Bresciana. — R. 1 . toui. 19. an. 1 44 ®* 
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delle C09e di quel tempo, sarebbe per avventura 
il miglior autore che potesse eleggersi, se anche 
in questa parte de’ suoi libri non apparissero i 
semi dell’ empia e sanguinaria sua politica , e 
se generalmente non si trovasse in Scipione Am- 
mirato tutto quello e piu che non si trova nel 
Machiavelli), forse per esprimere con più vivez- 
za tutto il carattere del Conte Francesco, al- 
meno come lo rappresentavano i suoi nemici, 
mette in bocca agli ambasciatori, che i Milanesi 
gli mandarono dopoché s’ ebbe nuova della pace 
suddetta, un discorso assai gagliardo e mordente, 
in cui gli rinfacciano acremcDte l'ambizione ed 
infedeltà sua di averli in questa maniera tra- 
diti, facendo non pur pace, ma lega cogli stessi 
nemici, a danno e rovina di quel Comune ch’egli 
era obbligato di sostenere e difendere. Vero è 
che il Simonetta, e il Corio suo copiatore in 
ciò che appartiene alla storia Sforzesca, fanno 
in ben diversa maniera parlare gli ambasciatori 
Milanesi ; ma ambidue questi storici confessano 
nulladimcno, che i Milanesi con lettere piene 
d’infinite querele cercarono di diffamare da per 
tutto il Conte Francesco, e di muovere contro 
lui le potenze d’Europa. Il savio Conte, senza 
mostrarsi commosso nè da' rimproveri de’ Mila- 
nesi, nè dalle accuse che gli eran date, pensò 
a profittar prestamente della confusione in cui 
si trovava Milano, c della nuova amicizia con- 
tratta coi Veneziani; la quale, se non ad al- 
tro, serviva tuttavia a levargli il disturbo che 
avrebbe potuto nascergli dal canto loro nella 
impresa che meditava. 
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CAPO VII. 

Francesco Sforza , fatta pace col Buca di Sa- 
voia, diviene padrone di Milano : diversi trat- 
tati e pace generale d' Italia . 

L’ anno seguente alla suddetta pace tra Sfor- 
za e Venezia si passò tutto in maneggi caldis- 
simi, cercando ajuti d'ogni parte i Milanesi per 
difendersi, e il Conte Francesco per vincerli 
(ah. >449)' I Capi della repubblica di Milano 
erano per la più parte forestieri in quella città, 
come i due Piccinini , Carlo Gonzaga , ed altri 
Capitani, o Bracceschi o Sforzeschi , eh’ essen- 
do stati al servigio del Duca Filippo, erano 
poi passati al soldo della repubblica : e come 
ciascun d’ essi area o potea avere sue mire e 
pretensioni particolari, non era possibile che 
fossero concordi tra loro nelle consulte e nei 
provvedimenti da farsi in sì premurose occor- 
renze. La città, assediata di fuori dalle genti 
del Conte, e di dentro lacerata dalle fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini, nomi risorti di nuovo 
in Lombardia da che nella vacanza del Prin- 
cipato si risvegliarono cogli antichi spiriti re- 
pubblicani le antiche fazioni , e travagliata da 
crudel fame, porgeva quasi una immagine del 
misero stato in cui era la sempre memoranda 
Gerusalemme assediata da Tito (*)• Con tutto 
questo venne fatto un gran colpo alla reggen- 
za Milanese, che fu di staccare i Veneziani 
dalla confederazione dello Sforza. Era in Vene- 


( 1 ) Simonetta, lib. tg. 
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aia un mercante Milanese, chiamato Arrigo Pa- 

nigarola, il quale, avute da’ Rettori della sua 
patria le commissioni opportune, seppe tanto 
predicare a’ Senatori Veneziani il pericolo in 
cui si troverebbe lo Stato loro di terra ferma, 
qualunque volta Sforza fosse padrone di Mila- 
no, che gl’ indusse ad abbandonare l’amicizia 
di lui, e ricevere in lega e in protezione la 
repubblica di Milano colle condizioni convenute 
in quel segreto trattato (i). Il quale trattato 
come fu conchiuso, così il Senato Veneziano 
mandò per suoi ambasciatori ad intimare allo 
Sforza che dovesse cessare dalle ostilità con- 
tro i Milanesi. Non fu il Conte sorpreso gran 
fatto da quest’ ambasciata , siccome colui che 
poco avea confidato nell’ amicizia de’ Venezia- 
ni ; perchè conoscea per sè stesso quanto gli 
interessi di quella repubblica fossero opposti al 
suo ingrandimento. É perchè nel mondo poli- 
tico è cosa sì ordinaria e frequente che per 
un amico che ti si leva incontro , si trovi un 
nuovo amico che ti favoreggia , appena Fran- 
cesco si vide abbandonato da’ Veneziani , che 
egli trovò altro modo da poter senza quelli 
condurre a fine l’impresa di Milano, oggetto 
principale ed unico de’ suoi pensieri. 

In tempo che ancora era il Conte Sforza 
confederato co’ Veneziani, i Milanesi, temendo 
di dover soccombere a sì potenti assalitori, avean 
mandato, per suggerimento della vedova Duches- 
sa Maria di Savoja, a raccomandarsi fortemente 
al Duca Lodovico di lei fratello, che inviò in 
loro soccorso , sotto la condotta di Giovanni 

(i) Corio, pag. 901, 912 e seg. 
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Compe9e suo favorito, seimila cavalli, secondo 
quelli che scrissero il meno; perocché prescin- 
dendo dalle ciance volgari, che li facevano mon- 
tare a sessantamila , vi fu chi scrisse averne 
mandato dodicimila (0. Se un tale esercito aves- 
se avuto Capitano di valore e di prudenza ugua- 
le al numero ed alla bravura degli armati , 
avrebbe di leggieri potuto liberar Milano dall’as- 
sedio, massimamente essendo sì scarsi e sì lenti 
gli ajuti che di Venezia venivano agli Sforze- 
schi (a). Ma il Generale Savojardo, per essersi 
malamente ingaggiato in battaglia, fu fatto pri- 
gione; e le sue genti, dopo un aspro ed ostinato 
conflitto, furono alla fine vinte e disfatte da Bar- 
tolommeo Coleone, mandato contro loro dallo 
Sforza . Ciò non ostante restava ancora tanta 
parte di quella cavalleria , che poteva dar briga 
e travaglio grandissimo al Conte, da che i Ve- 
neziani, abbandonato il partito Sforzesco, si 
furono dichiarati protettori ed amici della re- 
pubblica Milanese . Però Sforza (3) deliberò di 
far pace col Duca di Savoja, come unico mez- 
zo di dar rilievo alle cose sue; e gli eedetle 
perciò di buon grado le terre e castella che 
già erano state occupate dalle armi Savojarde 
nel Pavese , nel Novarese e nell’ Alessandrino. 
Così liberatosi da questa parte d’ una guerra 
pericolosa, si diede tutto a strignere d’assedio 
e travagliare colle armi e colla fame i Milanesi. 
Era la città condotta a tale , che non potea più 

(i) Simonetta, lib. in. pag. 5i8. — Cristof. da Sol- 
do. — Corio, pag. 8 q3, 8 y 6 . — Simonetta, pag. 119 . 

(a) Murat. ann. «449- 

(3) Siiuonet. Rer. gestar. Frane. Sfori, lib. ao. 

Voi. HI. * i5 
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lungamente durarla; e però pensavano e trat- 
tavano i cittadini di darne il dominio a qual- 
che Principe che li cavasse di quella miseria; 
il perchè tornossi a propor, come prima, dagli 
noi di darsi a Veneziani, dagli altri al Duca 
di Savoja , ed altri proponevano il Re di Fran- 
cia o il Re delle due Sicilie. L' odio univer- 
eale concepito contro Sforza, e la paura che 
si avea de’ Capitani Bracceschi c degli altri 
Rettori di quella repubblica, .era si grande, che 
niuno in tale strettezza non si trovava che ar- 
disse proferire il nome di colui che pure sa- 
rebbesi dovuto nominare il primo. Ma in mez- 
zo a questi timori e tumultuosi consigli , onde 
era agitato , non meno che la milizia , anche il 
popolo Milanese, Gasparo da Vicemercato ebbe 
animo di nominare il Conte ; e fece conoscere 
a’ suoi cittadini, come per uscir di travaglio e 
d’affanno non vi era altro modo che darsi a 
lui ; perciocché la città avea bisogno di certa 
e presente pace, la quale non si poteva avere 
nè colla protezione, nè con una speranza lunga 
di futuro soccorso. “ Poiché ci abbiamo a spo- 
gliare della libertà, e la città si ha a dare, 
„dicea egli , diasi ad uno che ci sappia e possa 
,, difendere, acciocché dalla servitù nasca la pa- 
,,ce, e non maggiori danni e piu pericolosa 
,, guerra. ,, Questi e simili ragionamenti di Ga- 
spare da Vicemercato, in varj modi e in varie 
adunanze di cittadini inculcati e ripetuti, ren- 
dettero alla line i Milanesi capaci del vero loro 
interesse, e li fece entrare in quell’ unica via 
che restava alla loro salute ; sicché mandarono 
lo stesso Viccmcrcalo ambasciatore al Conte ad 
offerirgli il dominio della città. 
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Ma i Veneziani, che per gelosia e paura dello 
Sforza s' erano dichiarati protettori della repub- 
blica Milanese per impedire che il Conte non 
la soggiogasse , molto maggiormente furono ani- 
mati contro di lui da che lo videro fatto pa- 
drone ed entrato in possesso dell’eredità qua- 
siché intera di Casa Visconti. E perchè altri 
Potentati d' Italia nudrivano contro il nuovo 
Duca eguale nimicizia ed invidia, come il Re 
Alfonso per le antiche offese fattegli, il Duca 
di Savoja c il Marchese di Monferrato o per 
timore d'aver vicino un Principe di tanta ri- 
putazione, o per la speranza d’aver parte delle 
sue Spoglie, se mai venisse fatto d’ abbatterlo, 
non fu bisogno di troppo lunghi trattati per- 
chè si strignesse lega tra questi Principi c la 
repubblica di Venezia e quella di Siena. Per 
resistere a questa unione di tanti Potentati nou 
avea il Duca di Milano altri collegati che i 
Fiorentini,! quali come gli erano stati costan- 
temente amici nel tempo di sua minor fortuna, 
così, dopoché fu pervenuto al Ducato, conti- 
nuarono con eguale costanza ad essergli amici, 
perchè duravano le stesse , e vi erano anche 
maggiori cagioni di tale amicizia . Erasi fin dal 
principio del suo regno il Re Alfonso dichia- 
rato nemico de’ Fiorentini, i quali sapeva che, 
per essere sempre stati affetti alla Casa di Fran- 
cia fino dalla venuta di Carlo I. , favorivano 
anche di presente la Casa d' Angiò , spogliata 
da Alfonso del reame di Napoli. Ma i Fioren- 
tini, oltre all’ essere nemici d’ Alfonso per la 
suddetta ragione, e per essere Alfonso protet- 
tore cd amico de’ Sanesi, nemici loro naturali, 
erano anche di fresco venuti in maggiore ge- 
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losia verso de’ Veneziani, le cose de' quali ve- 
devano prosperare in Lombardia più di quello 
che l’ egualità e la libertà degli altri Stati Ita- 
liani non comportava. Vero è che le forze 
sole de' Fiorentini e del Duca di Milano, in 
tempo massimamente eh’ egli era ancor poco 
assodato nel nuovo dominio, non poteano pa- 
reggiar quelle della gran lega ; ed appena sa- 
rebbe stata guerra tra eguali , se il Papa e tut- 
ti i Principi e tiranni deila Romagna si fossero 
uniti co’ Fiorentini in favore del Duca. Ma 
Nicolò V., amator della pace, si stava neutrale; 
e il Marchese di Ferrara , che in questo tem- 
po ottenne il titolo di Duca di Modena , il 
Marchese di Mantova e i Bolognesi o non ar- 
divano di levar la fronte per non restar vittima 
de’ più forti, o stimavano ad ogni modo mi- 
glior partito di starsene spettatori ; oltreché al- 
cuni di loro avean da guardarsi da’ nemici par- 
ticolari , che in quel generale movimento di 
cose avrebbero potuto tentar novità. La debo- 
lezza del Duca di Milano e de’ Fiorentini, in 
paragone delle forze contrarie de’ confederati , 
veniva ancor aggravata dal vedere che l’Impe- 
rador Federico III., venuto di Germania a pren- 
dere la corona di Re e d’Imperadore mentre 
bollivano questi umori in Italia, mostrava ani- 
mo alieno dallo Sforza, nè volle riconoscerlo 
Duca di Milano, nò dargli le investiture, e 
volle anzi, contro l’antichissimo uso di pren- 
dere in Monza la corona di’ ferro , farsi incoro- 
nar (ah. 1 45» ) in Roma Redi Lombardia, per 
non aver che fare col Duca Francesco, piglian- 
dola in qual si fosse luogo del Milanese (»)• 

(0 Vcd. Encae Silvi» Tìist. Austr. lib. 11. 
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Tuttavia, o fosse il genio pacifico di Federi- 
co , o qualche ignoto incidente che ne fosse 
cagione , fu cosa meravigliosa che nè i confe- 
derati si prevalessero della disposizione favore- 
vole dell’ Imperadore per rovinar le cose di Mi- 
lano e di Firenze, nè Federico facesse in qual- 
che modo servire le forze de’ collegati a risu- 
scitar le ragioni dell’ Imperio in depressione e 
rovina del nuovo Duca. Che anzi per tutto 
quell’anno che Federico si trattenne in Italia, 
i Veneziani ed Alfonso si astennero dal dichia- 
rar la guerra che già aveano risoluto contro 
Milano e Firenze, benché premesse loro di non 
lasciar che il Duca Francesco si stabilisse più 
fermamente nel suo Ducato. Ma appena l’ Im- 
peradore avea ripassati i monti, quando la guer- 
ra scoppiò fortemente dal canto di Venezia, 
mentrechè già alquanto prima di verso Ponente 
il Duca di Savoja e il Marchese di Monferrato 
aveano assaltato il Milanese. Il Duca France- 
sco e i Fiorentini , eh' erano nel tempo stesso 
gagliardamente assaliti dal Re di Napoli , co- 
stretti da tali angustie , mandarono a sollecitar 
Carlo VII. Re di Francia , affinchè volesse col 
piu che fosse possibile delle sue genti far ve- 
nire in Italia Renato d’Angiò, Re di Sicilia, 
ma sol di nome. I Ministri di Milano c di Fi- 
renze rappresentarono alla Corte di Francia, 
che dove il Duca Francesco si fosse liberato 
cogli ajuti Francesi dalla guerra di Venezia, 
avrebbero poi sì il Duca che i Fiorentini con 
ogni loro sforzo ajutato Renato ad acquistare 
il regno di Napoli e discacciarne gli Arago- 
nesi. Venne pertanto 1 Angioino alla volta d'Ita- 
lia con buon numero di genti d’arme. £ ben- 
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che il Duca di Savoja gli contrastasse il passo 
deir Alpi, il Duca di Milano, movendo contro 
Savoja il Delfino di Francia, ottenne che Re- 
nalo potesse penetrare in Lombardia . Per la 
venuta di questo Principe il Duca di Milano 
c i Fiorentini furono in istato di equilibrare 
in qualche modo la potenza de' collegati. Ma 
essi tuttavia non poterono goder lungo tempo 
di cotesti ajuti di Francia; perocché Renato, 
postergate quante ragioni gli si addussero per 
ritenerlo in Italia , se ne volle pur tornare in 
Francia. Strana cosa parrà forse, a chi non ri- 
flette che facilmente da un momento all’altro 
possono cangiarsi gl’ interessi e i disegni dei 
Principi , il vedere come si mostrasse ora sì 
caldo a chiamare e ritenere armati dentro i 
suoi medesimi Stati eserciti Francesi colui che, 
pochi anni dopo, mosse poi cielo e terra per 
Scacciarli d’Italia; e che i Francesi, che ap- 
presso vedremo pretendere il Ducato Milanese, 
non si prevalessero della presente congiuntura 
per farsi far ragione. Ma i caldi uffizj del buon 
Pontefice Nicolò V., che non cessò mai di rac- 
comandar pace e concordia a’ Principi Cristiani, 
spezialmente durando quel primo terrore che 
sparse in Europa la presa di Costantinopoli 
che fece Maometto II. nel i453, indussero alla 
pace la Signoria di Venezia, che più d’ ogni 
altra potenza Europea si trovava esposta agli 
assalti de Turchi, già alloggiati così dappresso. 
Ma questa pace, maneggiata assai destramente 
da un semplice fraticello, chiamato Fra Simo- 
netto , e conchiusa poi in Lodi da’ più quali- 
ficati Ministri, non fu però bastante a quietar 
tutti i moti di guerra onde ardeva T Italia ) 
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perciocché Alfonso ricusò di accettarla , e per 
alcuni segreti articoli si lasciò libero al Duca 
di Milano di continuar la guerra contro il Duca 
di Savoja c il Marchese di Monferrato , per ri* 
togliere loro ciò che aveano occupato degli Stati 
Milanesi durante la loro lega con Venezia (»). 
Ma in capo a pochi mesi anche alle differenze 
di questi Principi fu posto fine, essendosi allora 
designato per confine tra lo Stato di Milano e 
il Piemonte il fiume Sesia nel Novarese. Al- 
fonso, parimente vinto alia fine dalle sollecite 
premure del Pontefice, ratificò la pace di Lo* 
di , e cessò di travagliare i Fiorentini : cosic- 
ché per alcuni mesi si vide quasi del tutto 
sbandita d’ Italia la guerra -, se non che Giaco- 
mo Piccinino a guisa di masnadicro diede gran- 
di brighe alla Toscana, e spezialmente a’ Sa* 
nesi, con taglie, violenze e ruberie; ed Alfonso, 
colle forze marittime che simulò di apprestare 
per andar contro i Turchi, fece aspra ed osti- 
nata guerra a’ Genovesi , ai quali non aveva 
mai perdonata la rotta che gli diedero nel t454 
a Gaeta, nè la sua prigionia. 

CAPO Vili. 

Tentativi de' Francesi sopra il regno di Napoli ? 
grandi maneggi di Pio 11. e del Ducà di 
Milano per allontanarli da quel regno e cac- 
ciarli d' Italia. 

Intanto a Nicolò V. succedette nel i455 Al- 
fonso Borgia di Valenza col nome di Callisto III. 

(i) Sitnonet. lib. a4- — Corio, parte 6. pag. g4®. 
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Se il Papato di questo Spagnuolo fosse stato 

più lungo, si sarebbero forse al suo tempo ve- 
dute in Italia quelle mutazioni di Stati che 
ne’ tempi di altri due Pontefici, parenti e crea- 
ture di Callisto, si tentarono con vani sforzi. Per- 
ciocché essendo al suo tempo mancato di vita 
il Re di Napoli Alfonso d' Aragona , Callisto, 
che si era inimicato con lui, ed avca negato 
l’investitura del regno a Ferdinando suo figliuo- 
lo illegittimo, sotto spezie di restituire il regno 
alla Chiesa di Roma , cercò di darlo a Pietro 
Lodovico Borgia suo nipote. Ma Callisto III. 
mori prima quasi d’aver dato principio all’im- 
presa meditata, ed ebbe per successore il famoso 
Enea Silvio de’Piceolomini da Cortignano, col 
nome di Pio II., che portò nella sedia Papale 
disegni assai diversi da quelli di Callisto. Per- 
ciocché dove lo Spagnuolo s’era mostrato ca- 
pitai nemico del Re Ferdinando , Pio II. gli 
fu costantemente amicissimo. Ma non perciò 
andò immune il reame di Napoli da grandissi- 
mi movimenti, né Ferdinando dal pericolo d’es- 
serne scacciato, ancorché d'altra parte, che di 
Roma , gli venisse addosso la fiera procella . 
L’anno medesimo che morì Alfonso, le civili 
discordie di Genova posero per la terza volta 
quella città in mano de’ Francesi. Carlo VII. Re 
di F rancia, a cui Pietro Fregoso ne avea fatto 
dare la signoria, mandò a governarla Giovanni 
d' Angiò, figliuolo del Re Renato; il qual Gio- 
vanni, oltre alle altre sue buone qualità, si 
giudicava personaggio altissimo a maneggiare 
gli animi degl’italiani, per essere stato molto 
tempo in Italia Capitano de’ Fiorentini. Spiac- 
que fieramente a Ferdinando di veder in Ita- 
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lia con tanta riputazione un Principe, che per 
le ragioni che aveva il padre di lui sopra il 
regno di Napoli , avrebbe potuto colle forze 
de’ Genovesi e del Re di Francia inquietarlo 
nel regno, in cui era nuovo, e per l’ inimici- 
zia di molti potenti Baroni non ben sicuro. Or 
Ferdinando , col pensiero di rimuovere da sè 
un male di cui temeva , se lo tirò in casa più 
presto. Non tardarono i Genovesi ad infastidirsi, 
come altre volte avcan fatto, del governo Fran- 
ccsb •, e non pure la fazione Adorna , ma lo 
stesso Pietro Fregoso, ch’era stato autore del- 
l’ ultima rivoluzione , non si credendo abbastan- 
za riconosciuto di ciò che avea fatto pe’ Fran- 
cesi, cercò di ritogliere dalle lor mani la città, 
e in libertà ritornarla. Cercaronsi per quest’ef- 
fetto ajuti dal Re di Napoli, il quale, troppo 
desideroso di trovar tal congiuntura di snidar 
d’Italia i Francesi , mandò una potente flotta 
contro Genova. Ma Giovanni d’ Angiò, colle 
genti che avea condotte di Francia e colle 
forze marittime de’ Genovesi, i quali seppe in 
quel frangente mantenersi obbedienti , se non 
devoti ed affetti , diede all’armata di Ferdinan- 
do una grande sconfìtta (i), e colla sicurezza 
e riputazione che gli acquistò quella vittoria, 
deliberò di vendicarsi ad un tratto dell' ingiu- 
ria che gli avea fatta Ferdinando ajutando i 
ribelli , e rivendicar le ragioni sue sopra il 
regno. Andò pertanto con numerosa squadra (a) 
alla volta di quello; e sceso colle sue genti a 

(i) Gio. Simonet. lib. ai. 

(a) Angelo da Costanzo, Istoria di Napoli, lib. 19. 
— Tristan. Caracciol. e Diar. Napolit. R.I. tom. ai. 
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Castell’ a mare del Volturno, non ebbe a pe- 
nar molto , che la più parte delle provinole al- 
zarono la sua bandiera; e se, in vece di con- 
sumar tempo per ridurre alla sua obbedienza 
i Baroni e le città provinciali, si fosse voltato 
direttamente alla capitale, egli avrebbe forse 
avuto felice e pieno successo della sua impre- 
sa. Ma il Duca d’ Angiò cadde in un errore 
grandissimo, non riflettendo, come è assai più 
facile e naturai cosa , che le provincie seguano 
l’esempio della capitale, che questa l’esempio 
di quelle. Ad ogni modo non fu leggier timore 
quello che concepirono i Potentati Italiani al- 
lorché videro tanti progressi che facean nel re- 
gno di Napoli le armi di Francia. Pio IL, che 
dopo essersi ritirato dal Concilio di Basilea , 
dov’era stato segretario di Felice V., non lu 
mai più amico de’ Francesi, e molto meno da 
che fu salito al Pontificato, non solamente con- 
cedette di subito a Ferdinando l’investitura del 
regno, che Callisto III. suo antecessore gli avea 
negato ; ma premendogli assai più di non la- 
sciare che i Francesi si stabilissero e si faces- 
sero potenti in Italia, che vedere un bastardo 
sul trono, prestò al medesimo Ferdinando ogni 
favore perchè uscisse vittorioso dalla pericolo- 
sissima guerra che Giovanni d’ Angiò gli faceva 
nelle viscere del suo reame. Stava in quel tem- 
po tutta l'Europa, e l’Italia spezialmente, in 
grande sollecitudine pei progressi che conti- 
nuavano a fare le armi di Maometto II. Non 
c dubbio (i) che Pio li. desiderasse di fare 
una grande c polente lega di Principi Cristiani 

(i) Dauicl, Hist. ile France, toin. a. pag. >a5i. 
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per far riparo all' immensa rovina che minac- 
ciava l’impeto con cui s‘ avanzavano que’ bar- 
barile in ciò s'adoperasse fervidamente. Ma 
avendo sotto questo titolo invitato in Mantova 
ad un generai congresso tutte le Potenze d* Eu- 
ropa , ed egli stesso colà essendosi portato in 
persona tra’ primi, e lungamente trattenutosi in 
particolari colloquj con Francesco Sforza Duca 
di Milano , diede fortissimo argomento di cre- 
dere che l’ impresa che più allora gli stava a 
petto, fosse la guerra di Napoli. In fatti po- 
co o nulla di rilevante, rispetto alla spedizione 
contro de’Turchi, fu risoluto e conchiuso-, laddo- 
ve due o tre importanti avvenimenti, riguardanti 
lo stato de’ Francesi in Italia, che seguirono 
poco dopo il congresso di Mantova, fecero giu- 
dicare che contro di loro grandi cose si fos- 
sero ordite tra Pio II. e'1 Duca di Milano, e 
che il Papa si Servisse di questa occasione della 
guerra de’Turchi per occultare i maneggi che 
tenne a fine di procurar soccorsi all’ Arago- 
nese, e discacciar d’Italia i Francesi. La città 
di Genova, di cui era stato Governatore il Du- 
ca Giovanni d’ Angiò, e di cui al presente era 
Signore il Re Renato suo padre , si ribellò , e 
costrinse questo Principe a ritirarsi a Savona, 
poi a Marsiglia in Provenza ; il che tolse al 
figliuolo gran parte della riputazione nelle cose 
del regno. Nel tempo stesso Giorgio Gastriolto, 
notissimo e famoso sotto il nome di Scender- 
beg, abbandonatele imprese di Turchia, dove 
era stato grande campione de’ Cristiani , appro- 
dò improvvisamente a Trane nel regno di Na- 
poli, e dichiaratosi fautore degli Aragonesi, die- 
de voce d’ esservi stato chiamato dai Papa. Nè 
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passarono molti mesi , che Giovanni Antonio 
Orsino, Principe di Taranto e principal Baro- 
ne del regno, abbandonati gli Angioini, si ac- 
costò a Ferdinando. Questa diserzione d’ un 
Principe si potente, e Capitano medesimamente 
di molto credito, abbattè sì fortemente la parte 
di Giovanni, che poco stante fu sforzato d’uscir 
del regno, e tornarsene disonoratamente in Pro- 
venza; onde rimase affatto sgombra dalle armi 
de’ Francesi ogni parte d Italia, che già temeva 
di diventar loro soggetta. Cessarono ancora con 
questa di Napoli quasi che tutte le altre guer- 
re in Italia ; quantunque per le morti di molti 
Principi , che seguirono in meno di tre anni 
(an. .i 464-i 466), gran parte d Italia mutasse sta- 
to, e paresse che fossero da temere grandi scon- 
volgimenti e rivoluzioni in molte provincie. Pe- 
rocché nel i464 a Pio II. Sanese successe nel 
Pontificato Pietro Barbo Veneziano, chiamato 
Paolo II.; e senza parlare del Monferrato, dove 
Giovanni IV. morendo lasciò lo Stato a Gu- 
glielmo suo fratello, di carattere assai diverso, 
Lodovico Duca di Savoja ebbe nel i465 per 
successore il buono e pacifico e pio Ame- 
deo IX., il cui regno si temeva che da' molti 
fratelli potesse essere travagliato; e morto l’an- 
no seguente Francesco Sforza, dopo d’ essersi 
insignorito di Genova e di tutta la Riviera, ad 
un vecchio e riputato e prudentissimo e valo- 
roso Capitano, qual esso era, succedette nel 
vasto Ducato un giovane Principe dissoluto, 
imprudente ed inesperto, qual fu Galeazzo Ma- 
ria suo primogenito, il quale si trovava allora 
m Francia, mandalo alcuni mesi prima dal pa- 
dre iu soccorso di Lodovico XI., a cui face- 
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vano aspra guerra i Duchi di Borgogna e di 
Brettagna. Ma niuna di queste successioni dei 
Principati cagionò all' Italia alcun notabile mo- 
vimento di guerra, ed ebbero assai minori con- 
seguenze che nou n'ebbe la morte d'uo solo 
cittadino di Firenze, la storia del quale con- 
verrà ripigliare alquanto più addietro, e dar con 
essa principio al seguente libro. 


LIBRO DECIMOTT AV O 


CAPO PRIMO 

Origine e principio di potenza della Casa de' Me- 
dici: guerre, congiure e varj movimenti di Prin- 
cipi per abbassarla. 

(coloro che hanno voluto prendere il principio 
della Casa de’ Medici da un Averardo Capita- 
no di Carlo Magno, che scacciò i Longobardi 
dalla Toscana, ed uccise, quasi nuovo Ercole, 
il gigante Mugello , da cui prese il nome la 
picciola città o borgo di Mugello, antica se- 
de della Casa Medici, hanno troppo evidente- 
mente favoleggiato per adulare i loro Principi. 
Nè più fede si merita quell’ Andrea Landò 
giureconsulto , il quale presentò al Duca Cosi- 
mo uno scritto, dove si mostrava che i Me- 
dici, fino dal tempo che Baldovino ebbe l’Im- 
pero di Costantinopoli, aveano posseduto signo- 
ria e principato in Atene ed in Napoli di Ro- 
mania. Certo è che i Medici, in tutto il tempo 
che durò la repubblica, non furono mai riputati 
nè chiamati nobili (»); ed appena dopo il i3oo 

(i) In alcune scritture di MUgello e di Firenze i 
ledici trovansi qualificati nobili contadini ( nobiles 
comitatini ) ; ma non è però verisimile ciò che pre- 
tesero alcuni , che i Medici abbiano avuto titolo di 
«giurisdizio.ue iu Mugello, nè che fossero consorti de- 


i 
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eominciarono a comparire fra le buone famiglie 
popolane , cd aver nome nelle fazioni ; c non 


gli Ubaldini, famiglia certamente nobile ed antica. 
Perciocché non si trova nella storia della repubbli- 
ca Fiorentina che i Medici si contassero fra i Nobili 
e i Grandi, come sarebbesi fatto se fossero stati rico- 
nosciuti discendenti da possessori di terre e di ca- 
stella, ma furono sempre annoverati tra le famiglie 
popolari. Con tutto questo non è nemmeno da cre- 
dere che i Medici fossero da principio poveri carbo- 
nari di Mugello , de’ quali essendo alcuno venuto ih 
Firenze a professar chirurgia c medicina , desse poi 
dalla sua professione il cognome n discendenti, e la- 
sciasse per arme 1’ insegna della bottega, rappresen- 
tante otto o nove coppette o ventose , o veramente 
pillole medicinali . Ma può ben essere altresì , che i 
primi della famiglia che vennero ad abitare in Firen- 
ze, od i padri loro, facessero qualche commercio di 
carboni per opera de’ loro agenti di villa, e de’ loro 
servi e lavoratori. 11 che neppure, secondo i costumi 
d’ oggidì, nou macchierebbe, uè guasterebbe il carat- 
tere e la qualità di persona civile, quando questi traf- 
fichi non si esercitassero in persona , ma per via di 
fattori e commessi. Quanto all’arme, a me par molto 
naturale, osservandole nella sua antica e semplice for- 
ma, quali si vedono in tante vecchie fabbriche di Fi- 
renze, che possano rappresentar coppette, ovvero pil- 
lole medicinali ; nè trovo cosa alcuna che ripugni al 
credere che gli antenati de’ Medici avessero insegna, 
e facessero professione di medici o di chirurghi , in 
tempo massime che tanto giovava, per ottenere gli ono- 
ri della repubblica, l’essere riputato artigiano, ed era 
anzi necessario d’essere ascritto ad una delle univer- 
sità degli artisti. Oltre di che, i medici e gli speziali 
essendo annoverati fra le arti maggiori al pari de’ giu- 
dici , cioè avvocati e notaj , erano pure di qualche 
grado superiore alla plebe, e potevano riputarsi gen- 
tiluomini nell’ ordine e nello stato popolare. 

È anche opinione d’uomini eruditi nelle antichità 
Fiorentine, che Medico fosse un nome usitato in Mu- 
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prima del i4oo fu delle più ricche e delle più 
potenti nel governo. E se alcuni di quella fa- 
miglia ebbero nel i3i 3, e spesse volte di poi, il 
Gonfalonicrato, Magistrato supremo che si crea- 
va di due in due mesi, si sa che quest’onore 
era comune anche a’ beccaj , lanajuoli, pellic- 
cia] e albergatori. In somma il primo della fa- 
miglia , che fu riguardato come cittadino po- 
tentissimo , e capace colla sua riputazione e 
colle sue ricchezze di porre in gelosia i suoi 
concittadini, fu Giovanni figliuolo di Averardo, 
detto Bichi ; c da lui si può principiare la storia 
della famiglia, come da quello che fu ceppo 
così del primo ramo , onde uscirono Piero , 
Lorenzo il magnifico, ed i Pontefici Leon X. 
e Clemente VII.; come del secondo, donde 
discesero Cosimo primo gran Duca , e tutt’ i 
suoi successori sino al Gian - Gastone, ultimo 
gran Duca di quella famiglia. Questo Giovan- 
ni, detto Bichi, lasciò due figliuoli, Cosimo e 
Lorenzo. 11 secondo di questi due, cioè Loren- 
zo, benché sia stato a parte delle persecuzioni 
e dell'esilio del maggior fratello, nonpertanto 
nè esso nè i suoi posteri non ebbero P auto- 
rità nè la riputazione principale nella repub- 
blica Fiorentina sino alla morte di Alessandro 

gello, e che secondo l’uso comunissimo ed antichis- 
simo della Toscana d’unire al nome proprio di cia- 
scheduno il nome o il soprannome ae’ parenti, che 

S oi passò in cognome di famiglia, come de’ Perucci, 
e’ Pucci, de’Tolomei, venuti da que’ che si chiama- 
vano Piero o Pieruzzo, Filippo o Filippuccio, e Bar- 
tolommeo ; così i figliuoli e i nipoti per aggiunta al no- 
me proprio si chiamassero, v. g., Averardo, Silvestro, 
Giovanni de’ Medici, cioè discendenti da Medico . 


LIBRO XVIII. CAPO I. 36 1 

primo Duca di Firenze, ucciso nel i 53 j . Ma 
Cosimo , che fu il primogenito , accrebbe la ri- 
putazione e le ricchezze ereditate dal padre 
colla prudenza nelle cose di Stato, e coll’ in- 
dustria e la fortuna ne’ suoi traffici-, al che 
contribuì in gran parte la stretta famigliarità 
ch’egli ebbe con Baldassar Cossa, ossia Giovan- 
ni XXIII., dal quale se non ereditò, come pur 
fu creduto, grandi tesori (»), potè certamente 
ricevere consigli utili ed opportuni in materia 
di governo e di politica , di cui il vecchio Pre- 
lato era grandissimo e solenne maestro. Pre- 
valse nondimeno contro di Cosimo nel i433 la 
cabala de’ suoi nemici ( 2 ); e per pubblica au- 
torità messo in prigione, fu in pericolo di esser 
gettato giù per le finestre della torre del palaz- 
zo, o col veleno ucciso, se non era l’ onestà del 
suo custode Federico Malevolti Sanese. Scam- 
pato da quel primo impeto, seppe sì destramente 
maneggiarsi, e con danari, che fece toccare ad 
alcuni di quelli che sedean Signori , oprar sì , 
che tutta la tempesta che s' era levata contro 
lui , si risolvette nella condanna di cinque anni 
d'esilio a Venezia. Quindi richiamato, prima 
che un anno si compiesse , e ricevuto da’ suoi 
cittadini come trionfante, fu poi per ben tren- 
t’anni Capo della repubblica, ed ebbe il sopran- 
nome di Padre della patria. Per argomento del- 
la sua grandezza ed autorità nel governo , e 
delle ricchezze sue proprie , basterà ricordare 
che Luca Pitti , che veniva riguardato come il 

(1) Ammirato, Istorie Fiorentine, lib. 18. tom. 1. 
pag. 6 j 5 . 

(a) Lo stesso, Istorie Fiorentine, lib. ao. pag. 
e seg. 

Desina. Voi. III. 16 
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principale tra’ suoi amici , era per questo ri- 
spetto onorato e presentato da’ cittadini e dai 
sudditi della repubblica Fiorentina, come so- 
gliono essere i Ministri favoriti de’ più potenti 
Monarchi ; e che quel magnifico palazzo Pitti , 
stimato anche oggidì convenevole e degno al- 
bergo di nobilissimi e reali Principi, fu costrutto 
da Luca Pitti, quasiché senza sue spese, col- 
l’opera gratuita e con materiali donatigli da 
chi cercava l’amicizia e la protezione del prin- 
cipale amico e partigiano di Cosimo de’ Medi- 
ci («)• Cosimo, fra gli altri ricordi che diede 
negli ultimi suoi giorni a Piero suo figliuolo , 
gli raccomandò che e delle coso domestiche e 
dello Stato si governasse interamente secondo 
il consiglio di un tal Diotisalvi Neroni, stima- 
to da lui fedelissimo amico. Ma questi, morto 
Cosimo, lasciossi piuttosto condurre dalla pro- 
pria ambizione , che dall' amor di Piero; e pen- 
sando, per l’infermiccio temperamento di costui, 
e per l’inesperienza e ’l poco talento degli al- 
tri amici di Casa Medici , poter diventar prin- 
cipale nella città , entrò in congiura coi nemici 
di quella famiglia , della quale dovea esser fe- 
del consiglierò e sostegno (2). Fece per tal fine 
vedere a Piero, come si trovavan in gran dis- 
ordine le cose sue , e come per rimediarvi non 
c’ era altro mezzo , che cercare di far vivi i 
danari che suo padre avea ad avere da molti 
cittadini . In breve , Piero approvando per buo- 
no il consiglio dell’infido amico, ordinò che si 
riscuotessero i crediti ; il che offese un grandis- 

( 1 ) Storie Fiorentine di N. N. lib. 5. 

(?) Ammirato, lib. a3. toni. 2 . pag. 93 . 
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simo numero di persone, le quali Cosimo per 
farsi partigiani avea liberalmente sovvenuto coi 
suoi danari. 

Gli affari di Casa Medici erano stati quasi clic 
sempre dopo il principio di loro grandezza, ed 
erano tuttavolta in tale maniera intrecciati , che 
essa , mediante le ricchezze acquistate colla mer- 
catura , donando e prestando , si faceva amici 
i cittadini; e col favore di questi acquistando 
riputazione ed autorità nello Stato, poteva ser- 
virsi de’ danari del pubblico per sostenere ed 
avanzare i suoi negozj. Questo sapevan bene i 
nemici di Piero ; e però avendogli eccitato con- 
tro l'odio e I indignazione di molti col fargli 
domandare così fuori dell’aspettazione i danari 
dovuti al padre, volevano nel tempo stesso che 
si creassero Magistrati , i quali governassero la 
repubblica senza riguardo alla volontà o allin- 
teresse de’ Medici. Era Piero effettivamente delle 
cose sue in tal termine, che avrebbe perduto 
il credito nella mercanzia, se non l’avesse po- 
tuto sostenere valendosi de’ danari pubblici ; pe- 
rò non era difficile di fargli perdere ad un 
tempo e la presente riputazione nello Stalo, e 
il fondamento delle sue ricchezze che quella 
riputazione gli mantenevano. Ma a’ più caldi 
fra i congiurati non piaceva questo modo sì 
lento , che per la lentezza sarebbesi potuto ren- 
dere inefficace ; e furono di parere di cercar 
V esterminio de’ Medici con modi più gagliardi e 
straordinarj . Pensarono pertanto, creati ebe si 
fossero nuovi Magistrati, di assaltar colla forza 
aperta ed opprimer Piero : e per assicurarsi di 
un seguito sufficiente di cittadini, ordinarono la 
congiura per soscrizione segreta, inducendo a 
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scriversi tutti in una lista coloro che acconsen- 
tivano alla rovina de Medici , ossia , come, per 
usare termini più modesti, solevan dire, alla 
salvezza dello Stato e alla ricuperazione della 
pubblica libertà. Per fornirsi di forze bastanti 
a reprimere quella parte del popolo che po- 
tesse prender l’armi in favore de' Medici, trat- 
tarono segretamente col Marchese di Ferrara 
Borso d’ Este, che colle sue genti d’ armi venisse 
sotto altri pretesti alla volta di Firenze , per 
esser pronto a secondar i disegni de’ eongiurati. 
Ma Piero, avvisato a tempo di questi trattati , 
deliberò d’armarsi il primo e prevenirli: ed una 
parte di quelli rimcnò frattanto con persuasioni 
e promesse al suo partito. Sbalorditi e divisi 
gli altri congiurati da questi primi successi , 
Piero non ebbe difficoltà a l’arsi creare nuova 
balìa tutta dalla sua parte (che così chiamavano 
i Fiorentini il supremo Consiglio o la Reggen- 
za), ed eleggere Magistrati suoi aderenti, col- 
l’autorità de’ quali parte carcerò ed uccise dei 
caporali della congiura, parte ne mandò in esi- 
lio, c tutti gli altri tenne colla paura umili e 
quieti. Questa civile discordia de’ Fiorentini par- 
torì generai movimento in tutta Italia. Coloro 
che, come nemici di Casa Medici, si trovavan 
banditi dalla patria, alcuni de’ quali erano per- 
sone di grand’affare, ricche e riputate, si die- 
dero a sollecitar le altre potenze Italiane contro 
lo Stato di Firenze. Uno di cotesti fuoruscili, 
chiamato Gian-Francesco Trozzi, che si trova- 
va in Ferrara, mercante ricco e di gran credito, 
animato da’ nuovi banditi Fiorentini si portò 
in Venezia, e con tanta forza ragionò a quel 
Senato contro i Medici, mostrando spezialmente, 
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come Cosimo padre di Piero era stato solo ca- 
gione che i Veneziani non divenissero Signori 
di Lombardia per gli ajuti procurati da lui 
a Francesco Sforza, che indusse quella Signo- 
ria a muovergli guerra. Mandarono dunque i 
Veneziani ad assalire il dominio Fiorentino 
Bartolommco Coleonc lor Generale , a cui si 
unì Ercole d’ Este colle genti di Borso Mar- 
chese di Ferrara, novellamente da Federico III. 
Itnperadore creato Duca di Modena. Sperava- 
no i Veneziani e l’Estense, lusingati dalle pro- 
messe de’ fuorusciti, che nell’ avvicinarsi le genti 
loro a Firenze, sarebbe seguita nella città sol- 
levazione e tumulto, e sarebbesi con facilità 
vinta l’impresa. Ma Piero, dall’altro canto, che 
avea tutt’ i Consigli e Magistrati della repub- 
blica a sua divozione, fece nuova lega (an- 
ni 1467-1468) con Galeazzo Maria Duca di 
Milano, e con Ferdinando Re di Napoli, e con- 
dusse per Capitano delle genti Fiorentine Fe- 
derico Conte d’ Urbino. Uscirono in campo gli 
eserciti d’ una parte e dell' altra ; ma passata 
F estate senza che succedesse fatto d' armi , o 
si sentisse seguire in Firenze movimento alcu- 
no contro lo Stato, si trattò la pace e si con- 
chiuse; cosicché i fuorusciti Fiorentini si ac- 
conciarono, come poterono, chi qua, chi là, e 
rimase lo Stato di Firenze dipendente in ogni 
modo da Piero de’ Medici ; il quale però, infer- 
mo com’ era , non potè goderselo lungamente , 
e cinque soli anni dopo la morte di Cosimo 
suo padre finì anch’ egli i suoi giorni nel i46g. 

L’età giovanile di Lorenzo e Giuliano, figliuo- 
li di Piero, il primo de’ quali oltrepassava di 
poco i venti anni , diede nuova speranza agli 
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invidiosi di acquistare autorità nel governo, e 
a' fuorusciti di ricuperare la patria. Restava alla 
morte di Piero quasi Capo della parte de’ Me- 
dici Tommaso Soderini, il quale era stato fe- 
delissimo a Piero nella passata congiura , e si 
aspettava da molti ch’egli fosse per succeder- 
gli al tutto nell’autorità. Ondechè i cittadini 
s’ erano gran parte rivolti ad onorarlo ed os- 
servarlo come principale della repubblica-, ed 
a lui venivano le lettere de’ Principi e de’ Co- 
muni che aveano od erano per aver che fare 
colla repubblica Fiorentina. Ma Tommaso So- 
derini, o perchè naturalmente di miglior fede 
e più riconoscente che non erano stati Luca 
Pitti e Diotisalvi Neroni, o perchè, come pru- 
dente , argomentasse dall’ esempio loro la dif- 
ficoltà dell’ impresa , seppe star saldo contro 
queste lusinghe e contro gli stimoli dell’ am- 
bizione. Pertanto alle lettere de’ Principi non 
rispose, e fece intendere a’ suoi cittadini, che 
non la casa sua, ma quella de’ Medici si avea 
da frequentare ; e che non vi era altro mez- 
zo per mantener lo Stato quieto e sicuro, che 
osservare quella famiglia come principale del- 
la città , e quasi vincolo della unione de’ cit- 
tadini. Fece in somma Tommaso Soderini pei 
figliuoli di Piero de’ Medici e nipoti di Cosimo 
quello appunto che un fedel Ministro od Uf- 
fiziale primario d un regno ereditario farebbe 
alla morte del Principe per gli eredi e succes- 
sori legittimi della Corona, lì l’ effetto fu tale, 
che Lorenzo e Giuliano furono riguardati co- 
me Principi dello Stato. Ma non cessò per que- 
sto ogn’ invidia de’ cittadini ; ed appena i due 
fratelli furono per 1 età, c per la pratica che 
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presero del governo, capaci di amministrar la 
repubblica per aè stessi, quando s’ordì contro 
loro la famosa congiura de’ Pazzi («), per cui 
Giuliano perdè la vita nel duomo di Firenze 
in mezzo alla celebrazione de’ santi misterj, ed 
a lato d’ un Cardinal nipote del Papa -, e Lo- 
renzo, ferito anch' egli nello stesso luogo e mo- 
mento, si salvò per l’ agilità e prontezza sua, 
fuggendo e chiudendosi nella sagrestia ( ah . 1478). 
Le particolarità di questa congiura, in cui eb- 
be parte l’Arcivescovo di Pisa Francesco Sal- 
viati, che fu, nell’ ora stessa che scoppiò la con- 
giura, impiccato cogli abiti pontificali indosso 
alle finestre dèi palazzo pubblico, e della quale 
furono sospettati d’esser partecipi i nipoti di Pa- 
pa Sisto IV. e il Papa stesso, si leggono in mol- 
ti libri, nè mi par necessario di riferirle (a). E 
basterà accennare leggermente le conseguenze 
che nacquero dalla punizione de' congiurati, che 
in gran parte si eseguì a furia popolare, e dalle 
precauzioni che la parte de’ Medici credette ne- 
cessario di usare per sicurezza del proprio Sta- 
to. Sisto IV., il quale se non acconsentì espres- 
samente alla congiura de’ Pazzi, era pure fuor 
di dubbio amico de’ congiurati e nemico di Lo- 
renzo, prese dall'esito della congiura doppia- 
mente sdegno. Perciocché, oltre al vedere op- 
pressi i primi, e l’ altro salvato e fatto più po- 
tente, si crucciava forte contro i Fiorentini per 
esservi stato sì ignominiosamente fatto morire 
un Arcivescovo , e per essersi ritenuto sotto 
guardia un Cardinal suo nipote, come complice 

(i) Ved. Scip. Ammirato, lib. a4- 

(a) Ammirato, come sopra. 
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del mal eseguito attentato. Per la qual cosa 
non solamente fulminò contro i Fiorentini tutte 
le più terribili censure, ma aggiungendo alle 
spirituali le armi temporali, mise in campo un 
potente esercito, e commosse con esortazioni e 
minacce anche altre Potenze contro quella re- 
pubblica; donde non pur la Toscana, ma gran 
parte d’ Italia fu in movimento ed in travaglio. 
Perciocché se da un canto il Papa trovò chi 
prese a sostenere il suo impegno, come fece 
Ferdinando Re di Napoli, molti altri Potentati, 
c spezialmente il Re di Francia, tolsero a di- 
fendere la causa di Lorenzo de’ Medici . Ma 
questo cittadino, non meno accorto ne' suoi in- 
teressi, che zelante del pubblico bene, trovò la 
via di acconciar ad un tempo stesso i fatti suoi, 
e rimcnar la pace non pure in Toscana, ma 
in tutta Italia, e mantenerla poi ferma per ben 
dodici anni che ancor visse. Portatosi in per- 
sona a trovare in Napoli il Re Ferdinando, non 
ostante l' evidenza del pericolo a cui a’ espo- 
neva, seppe sì bene con doni e promesse gua- 
dagnarsi i favoriti del Re, e con tal destrezza 
ed eloquenza parlar delle cose d’Italia a Fer- 
dinando, che questi non solamente divenne ami- 
co di Lorenzo , ma si adoperò ancora a paci- 
ficar verso lui Sisto IV. Talché, quantunque 
succedesse dal canto del Papa qualche muta- 
zion di volere , non però si venne mai più a 
turbare in guisa notabile la quiete d' Italia per 
tutto il tempo del suo Pontificato. Fino al i4g» 
passarono le cose tranquillamente eziandio in 
Lombardia, dove lo stato violento e straordi- 
nario in cui si trovava il governo di Milano 
per l’usurpazione di Lodovico Sforza, detto il 
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Moro, pareva dover eccitar guerre non meno 
intestine che esterne, siccome vedremo in effetto 
succedere dopo la morte di Lorenzo de' Medici. 

CAPO II. 

Ritratto dello stato e del diritto pubblico 
<T Italia nel secolo XV. 

I corpi politici, nella stessa guisa che i cor- 
pi fisici , allorché hanno cominciato a pigliare 
una certa disposizione , vanno poi sempre na- 
turalmente confermandosi in quella, non ostante 
lo sforzo che si faccia talvolta per disporli altri- 
menti. E siccome in un campo o giardino, do- 
ve sieno piantati molti alberi l' uno all’ altro vi- 
cino, quello che cominciò prima a stender 1’ om- 
bra e le radici, impedisce poi sempre agli altri 
di crescere, tantoché alla fine li soffoca e li 
consuma ; così quando in una provincia qual- 
che repubblica o principato comincia a sover- 
chiar di forze e d' autorità e riputazione le 
terre vicine , conviene che queste alla fine di- 
ventino suddite e dipendenti , come arboscelli 
adombrati e intrecciati dalle radici di maggior 
pianta. In tutta l'estensione di Lombardia, fra 
le tante città che formavano al tempo di Fede- 
rico la gran lega Lombarda, non restava più 
immagine di repubblica, salvo che in Bologna, 
benché anche questa fosse per lo più governa- 
ta da’ suoi tiranni. Tutte le altre città gran 
parte furon soggette a Milano non meno sotto 
gli Sforzeschi che sotto i Visconti; e non che, 
con tutt’ i tentativi che si fecero alla morte 
di Filippo Maria, venisse fatto alle città di 

Voi. UI. * 16 
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Lombardia di ricuperare l’antica libertà, ma 
esse non poterono neppure, come pareva allora 
più fattibile, tornare sotto il dominio di Signo- 
ri o tiranni particolari. Di quello che fu sottrat- 
to al dominio Milanese nelle infortunose guer- 
re c dopo la morte dell’ultimo Visconti, par- 
te passò in potere de’ Veneziani, i quali acqui- 
starono nel secolo decimoquinto quasi nè più 
nè meno di quello che presentemente ancora 
posseggono in terra ferma, come Padova, Vicen- 
za , Verona, Brescia c Bergamo; parte rimase 
aggregato al dominio de’ Duchi di Savoja , i 
quali, fino al tempo che entrarono in posses- 
sione del Marchesato di Saluzzo e del Monfer- 
rato, e più d' un secolo appresso, non fecero, 
eccettuata la Contea d'Asti, mai più alcuna 
aggiunta notabile al paese, di cui si trovarono 
possessori al tempo del Duca Francesco Sforza, 
quando si fissò per termine del Milanese e dei 
Piemonte il fiume Sesia. E i due suddetti Mar- 
chesati di Saluzzo e di Monferrato non patiro- 
no altro cambiamento nella forma del governo, 
se non quello che ne viene di necessità allor- 
ché un paese, perdendo i proprj Principi, divie- 
ne provincia d’uno Stato maggiore. Perocché 
del resto già erano governati a modo di prin- 
cipato, nè più si parlava in tutte quelle parti 
di governo libero o di repubblica , come nel 
secolo precedente. E i Conti di Provenza e i 
Re di Napoli, parte per forza e parte per vo- 
lontari e liberi contratti, già si erano spoglia- 
ti de' dominj che vi aveano occupato gli Angioini 
della prima schiatta (1). Genova, dall' altro cau- 


ti) Ammirato, lib. 17. 
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to, ancorché, da continui tumulti agitata, can- 
giasse quasi ogni anno, e talvolta più spesso, 
di signoria , ora col trasportare la dignità di 
Dogi dagli Adorni ai Fregosi , e da questi a 
quelli con perpetui rivolgimenti; or con dare 
e ritogliere il dominio di sé quando al Re di 
Francia e quando ai Duchi di Milano ; pur 
nulladimeno già comprendeva nello Stato suo 
le città dell' una e dell’altra Riviera, come og- 
gidì, ed erano signoreggiate a nome della re- 
pubblica da chi era della repubblica Signore. 
La Toscana era anch' essa ridotta più che per 
metà alla condizione che ancora ritiene a' dì 
nostri . I soli Sanesi avevano conservato la li- 
bertà e lo Stato, ed eziandio con non medio- 
cre riputazione. I Lucchesi, benché lungamente 
afflitti per le passate tirannidi e persecuzioni e 
guerre de’ Fiorentini, facevano tuttavia uno Sta- 
to indipendente. Tutte le altre città della To- 
scana, e l’istessa Fisa, già sì potente, erano 
cadute sotto l’imperio de’ Fiorentini. E questi, 
benché sotto nome di repubblica, già si vedea- 
no manifestamente ridotti sotto il principato di 
quella famiglia che poi per due interi secoli 
li governò con titolo e con effetto di sovra- 
nità assoluta. Ferrara e Modena sotto la Gasa 
d’ Este, e sotto i Gonzaghi Mantova colle altre 
terre di meno importanza, già formavano quei 
Principati che sotto i discendenti delle stesse 
famiglie si sostennero ancora dopo le grandi 
mutazioni di diritto pubblico, che portò seco 
l’imperio di Carlo V. E fino i piccoli Stati di 
Urbino nelle arene dell’ Umbria, e di Piombino 
negli scogli della Toscana, che poi ne’ secoli 
seguenti furono materia di grandi negoziati nel- 
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le Corti d’Europa, già erano allora Principati 
ereditar) ed indipendenti, come furono lungo 
tempo di poi, ancorché Urbino passasse dal- 
l’antica e nobile Casa di Montefeltro a quella 
della Rovere, che fu da bassissimo stato por- 
tata in cielo da’ due Pontefici Sisto IV. e Giu- 
lio II. Solamente la Romagna, e tutta quella 
regione ch’ora si chiama Stato della Chiesa o 
del Papa, stette divisa fino presso al i5oo, parte 
in repubbliche mal ordinate, parte in picciole 
Signorie, occupate in diversi tempi da alcune 
famiglie che se ne mantennero lungamente in 
possesso, come i Malatesti di Rimini, gli Or- 
delaffi di Forlì, gli Alidosi d' Imola e di Faenza, 
i Manfredi di Perugia. Ancona e Ravenna, dopo 
l’ estinzione della Casa da Polenta , andavano 
alternando le veci tra il governo libero c la ti- 
rannide, come di Bologna si è detto ; e benché 
tornassero talvolta alla divozione della Chiesa, 
a cui doveano esser soggette, poco tardavano 
a ribellarsi di nuovo. Finalmente il regno di 
Napoli , che già da ben trecento anni addietro 
era unito sotto la dominazione d un solo, co- 
inechè la potenza e l’autorità de’ Baroni feuda- 
tari fosse in qualche luogo poco 0 nulla diversa 
da un vero ed assoluto dominio, si andò , nel 
secolo di cui parliamo , vieppiù rcstrignendo 
sotto l’ autorità del Capo sovrano da che dopo 
il debole e mal governo di due donne vennero 
a governarlo due potenti Re. Quindi possiamo 
dire che il secolo decimoquinto, non ostante 
la depravazione de’ costumi e i disordini parti- 
colari d’ogni governo, e le calamità fisiche, che 
pur l’afflissero molte volte, non fu per l’Italia 
de’ più infelici . Certamente ebbe allora questa 
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provincia un vantaggio, che per molti secoli nè 
prima nè dopo non le toccò,, cioè d’ essere af- 
fatto libera da dominazione straniera. Percioc- 
ché quantunque regnassero in Napoli Alfonso 
d’ Aragona e Ferdinando suo figliuolo, non si 
dovea però chiamare dominazione straniera, da 
che essi risedevano in Italia : e sebbene vi traes- 
sero alle cariche i lor nazionali Spagnuoli o Si- 
ciliani , questo, quantunque s' opponga all'ambi- 
zione ed alle voglie de’ particolari che aspirano 
agli stessi ufficj, piuttosto è di vantaggio che di 
danno agli Stati. Perchè è assai meglio che vi 
vengano forestieri, anziché se ne partano i natu- 
rali ; e le sole accidentali circostanze possono 
talvolta rendere dannevole e rovinoso il concor- 
so de’ forestieri. Ma tutti gli altri Stati d’Italia, 
eccettuandone Roma per la singolarità del gover- 
no, obbedivano a' Principi proprj, e le città ri- 
dotte in provincia non aveano nè fuori d’Ita- 
lia, nè molto lontani i lor padroni. 

E non solo era I Italia governata da’ suoi 
proprj Principi e da’ nazionali , ma, come già 
abbiamo detto altrove, erano i suoi Potentati 
serviti nelle guerre, se non in tutto da genti e 
da Capitani sudditi proprj, certamente da Ita- 
liani (i). In tutto quel secolo non fu mai più 
chi pensasse a soldar nè Francesi, nè Tedeschi; 
nè altre truppe straniere si videro in Italia, 
salvo quelle che condussero gli Angioini e gli 
Aragonesi per le proprie lor guerre del regno, 
nelle quali tuttavia la maggior riputazione fu 
sempre de’ Capitani e delle genti Italiane. Una 
sola volta per le guerre di Lombardia l’inegua- 


(i) Ammirato, lib. 16. cap. 7. e lib. 17. cap. 3 . 
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glianza d’ una delle parti guerreggianti l’ obbligò 

a chiamar Francesi, che poco fecero e poco 
ci stettero; e quel Duca del Reno, che i Ve- 
neziani fecero venire in loro ajuto, non condus- 
se più che dugento uomini d’ armi , e non mi- 
litò più che per una sola campagna. 

In tutte queste guerre poco conto si teneva 
delle genti a piedi ; e però volendosi stimare 
la forza d’ uno Stato, e paragonarlo con un al- 
tro, si contava quanti cavalli potesse mantenere. 
Da questo calcolo noi ricaviamo che le potenze 
d’Italia, unite insieme, aveano forze del doppio 
maggiori che non avessero a quel tempo il 
reame di Francia o l'Inghilterra; perciocché 
così l’ uno come l’ altro di questi regni stima- 
vasi che potesse mantenere nel proprio paese 
trentamila cavalli, c fuori quindicimila; dove- 
che l’Italia poteva mantenerne sessantascimila, 
quando ciascuno avesse avuto a mantenersi nel 
proprio paese, e la metà solamente dovendoli 
mandar fuori. Marin Sanuto-(t), scrittor Vene- 
ziano di questi tempi, che ci lasciò l’esalto com- 
puto delle forze che ciascuno de’ Principi e del- 
le repubbliche potea mettere in campo, osserva 
segnatamente a questo proposito, che il mante- 
ner genti d’armi fuori del proprio dominio im- 
portava la spesa doppia; il che mi piace di qui 
accennare. Ma conviene pur avvertire, che s’in- 
tendeva in ragione delle forze, ossia delle ren- 
dite ordinarie di ciascuno Stato ; perocché di 
fatto si _ trova che nelle guerre d’importanza se 
ne metteva im campo assai più. 


(i) Istoria de Duchi di fienaia. R. 1 . toiu. 22. 
pag. 955, gG 3 e 1089. 


LIBRO XVIII. CAPO III. 


375 

CAPO III. 

Utili effetti de' cattivi ordini di guerra 
di quel tempo. 

In altri tempi, allorché si facevano le guerre 
più con genti a piedi che con cavalleria, e che 
non di mercenarj stranieri , ma di cittadini o 
di sudditi si componevano gli eserciti , si sa- 
rebbero misurate le forze d’ uno Stato dal nu- 
mero delle persone atte alle armi ; ma quando 
il nerbo deli’ armata si fece consistere negli uo- 
mini d’armi a cavallo e di grave armatura, 
un Principe od una repubblica era più o meno 
potente secondochè più o meno aveva di da- 
naro pronto e spedito a condur Capitani, i quali 
eran più disposti a militar per chi dava loro 
maggiore stipendio. Però i Fiorentini con me- 
diocrissimo dominio , e con pochissimi de' lor 
cittadini che trattassero le armi, sostennero tante 
guerre con buon successo, perchè per la pron- 
tezza del danaro che ricavavano dalle loro arti 
e dalla mercatura, poteano facilmente avere buon 
numero di gente e i più riputati Capitani al 
lor servizio. Or che che si fosse del rimanen- 
te , uno de’ notabili effetti del sistema , che al- 
lor regnava , era questo , che si manteneva cosà 
la circolazione del danaro , e una tal qual egua- 
lità di fortuna e di forze tra 1’ uno e 1’ altro 
Stato. Venezia, Genova, Firenze, Milano e 
Roma , le prime per 1’ estensione del commer- 
cio, Milano pe’ tributi che vi colavano dalle 
altre terre di Lombardia, come a città capitale 
e residenza del Principe, Roma per le entrate 
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della Caria papale, avrebbero dovuto inghiot- 
tirsi tutte le più liquide sostanze, e rovinare 

e disertare tutto il resto d'Italia, quando non 
fossero state costrette a rifonderne una parte 
nell assolJamento delle genti d arme e de’ con- 
dottieri, de' quali il maggior numero veniva 
da altri paesi, benché tutti Italiani. Tanto i 
Signori di Romagna e i vassalli o feudatari 
del regno di .Napoli, quanto i Principi di Lom- 
bardia , s' erano dati alla milizia, e non Sde- 
gnavano di pigliar soldo da altri Principi e 
dalle repubbliche per acquistar riputazione e 
amicizie, e difendere così piu facilmente i pic- 
cioli loro dominj . Imperciocché , oltre al man- 
tenere col danaro d’altri certo numero d’armati, 
di gran parte de' quali si servivano poi nelle 
loro occorrenze, avevano ancora per amiche e 
confederate e per difenditrici ne’ proprj peri- 
coli quelle stesse potenze da cui prendevano 
soldo. L’ istesso mestiere dell’ armi, come allora 
costumavasi, giovava anche assai a nodrire al- 
tri generi d’ arti nelle città di lor natura meno 
commercianti: per qual ventura non so; ma ad 
ogni modo l'artiglieria, inventata un secolo pri- 
ma, non si adoperava ancora nelle battaglie cam- 
pali; però quella tal foggia d armadure, onde 
6Ì fornivano le genti d arme , e gli arnesi dei 
cavalli, non potevano far di meno che dare oc- 
cupazione e guadagno a chi trafficava o lavo- 
rava di ferro, d acciajo e di corami. Leggia- 
mo, p. e. , che si trovò in Milano chi in po- 
chissimi giorni somministrò alle genti del Duca, 
eh’ era stato spogliato in una sconfitta, tutto 
quanto era necessario per rimettersi in punte 
e tornar alla guerra. Nè s’immagini il lettore, 
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che qaando un picciolo Signor di Romagna o 
Lombardia manteneva in piedi qualche migliajo 
di genti d’ arme, corresse pericolo di privar la 
campagna di lavoratori , o le botteghe d’ ar- 
tefici; anzi con pochissime reclute egli mante- 
neva intere le sue compagnie ; perciocché raro 
era il caso che si uccidessero ne fatti d’ armi , 
ma l'usanza portava che i perdenti fuggissero, 
o si rendcsser prigioni; quindi i semplici sol- 
dati, spogliati deli’ armi o tolto loro il cavallo, 
si lasciavano andare, e i Condottieri e gli Uf- 
fiziali , che bì chiamavan persone di taglia , me- 
diante certo prezzo si riscattavano : poi per lo 
più a spese del Principe o della repubblica, al 
cui servizio aveano combattuto , si rimettevano 
in arnese, e il Capitano con poco stento rifa- 
ceva la sua compagnia cogli stessi uomini che 
aveva prima. Nicolò Machiavelli (i) raccon- 
ta di parecchie lunghe battaglie , nelle quali 
appena di due numerosi eserciti una o due per- 
sone lasciavano la vita ; e narra come cosa sin- 
golarissima , e da cinquant’ anni addietro mai 
più non accaduta in Italia, che in un ostinato 
e fiero combattimento, che seguì tra Roberto 
Malatesta Signor di Rimini e Alfonso Duca 
di Calabria, l’uno Generale del Papa, e l’al- 
tro del Re di Napoli, morissero tra l una parte 
e l’altra più di mille uomini. Questo stesso scrit- 
tore (a) , seguendo quel suo genio sanguinario 
ed empio che l’inspirava, accusò in più luo- 
ghi delle sue Storie e in tutte le altre sue opere 
parimente questo modo di guerreggiare, appunto 


(i) Storia Fiorentina, lib. 4- 
(a) Ivi, lib. 8. 
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perchè poca gente vi si uccideva , e mai non 
distruggevasi per le vittorie il nemico ; sicché 
sempre il vincitore si trovava la strada tagliata 
alle conquiste. Non so a quale de’ Potentati Ita- 
liani sarebbe toccata la sorte di conquistare gli 
Stati altrui e farsi padrone d' Italia , quando si 
fosse fatta la guerra con altri modi più distrut- 
tivi ; e molto meno so vedere quale sia il van- 
taggio che avrebbe ricevuto l’ Italia dall’ esser 
soggetta ad una sola potenza . So bene che 
chiunque abbia sentimenti d umanità , ringra- 
zierà volentieri e benedirà gli ordini della di- 
vina provvidenza , la quale non permise che si 
aggiugnessc maggiore atrocità nelle battaglie a 
mietere le vite degli uomini in tempo che le 
pesti sì frequenti, gli ammazzamenti, i veleni, 
le rivoluzioni civili , sempre accompagnate da 
esecuzioni capitali, toglievano all’ Italia tanto 
numero di persone. Frattanto le genti d’ armi 
e i lor Condottieri, largamente pagati dalle po- 
tenze guerreggianti, riportavano, finita la guer- 
ra, nelle provincie mediterranee e più lontane 
dal commercio l'oro che perpetuamente ed in 
varie maniere colava nelle principali città. E 
Urbino, la Pergola, Ferrara, Cotignola, Perugia, 
Mantova, Rimini, Pesaro, la città di Castello, 
le città della Calabria e della Puglia per mez- 
zo de’ Bracceschi , degli Sforzeschi, de'Caldori, 
degli Orsini, de’ San - Severini , d’ un Angelo 
Pergolano, de’ Malatesti, de’ Vitellcschi, uomi- 
ni tutti famosi nelle Italiane milizie , dal i4oo 
al 1 5oo ricoveravano parte di quel danaro che 
l’industria de’ Fiorentini , le navigazioni de’ Ve- 
neziani , la datarìa , le dispense e tutte le spe- 
dizioni Pontificie , le gabelle e le dogane tira- 
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vano a Firenze, a Venezia, a Roma , a Mila- 
no , a Napoli ; ma non però in guisa che , co- 
me sempre addiviene , la miglior porzione delle 
ricchezze non si fermasse in queste ultime città, 
come capitali e dominanti. Perocché le indu- 
strie e i tributi e il commercio fruttificano con- 
tinuamente, e gli stipendi militari cessavano o 
diminuivano pure di quando in quando negli 
intervalli di pace. Oltreché la natura degli ar- 
tefici e de’ mercanti è inclinata ed attissima al 
risparmio ed agli avanzi ; dovechè gli uomini 
di guerra , avidi e rapaci per una parte , so- 
gliono poi d'altro canto spendere e scialacquare. 

CAPO IV. 

Progressi delle lettere e delle Ielle arti. 

Ma comechè l’Italia potesse vantarsi del ri- 
sorgimento dell’arte e del valor militare , assai 
maggior ragione ella aveva di gloriarsi e an- 
dare altera pei progressi dell' altre arti e delle 
scienze. Siccome ella godette in questo secolo 
per un canto i frutti della industria e della 
virtù de’ secoli precedenti , così può dirsi pa- 
rimente che tutto lo splendore delle lettere e 
delle arti, che la fecero poi sì illustre e sì 

chiara ne’ tempi vegnenti , ebbe 1’ origine in 

questo stesso secolo decimoquinto . Almeno è 
certo che le arti non cessarono mai di cre- 
scere e di fiorire, da che aveano circa il i3oo 

cominciato a risorgere. 11 vero è, che molti 
amatori della Toscana favella sonsi quasi do- 
luti di Francesco Petrarca, scrittore per altro 
sì benemerito di questa lingua, quasiché egli, 
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in vece ili promuoverne, ne abbia ritardata la 
coltura. Certamente le poesie volgari, per cui 
questo autore è sì celebre , sono una picciolis- 
sima parte delle sue composizioni; e tutte le 
altre opere, in materie assai più gravi ed im- 
portanti che non è il Canzoniere, sono scritte 
in latino. Ma non dirò già per questo che la 
letteratura non abbia ad avergli cgual obbligo 
per aver promosso lo studio delle latine lettere, 
che per aver perfezionata la volgar poesia. Que- 
sti progressi sarebbero stati fuor di dubbio più 
tardi e più lenti, se gli scrittori che vennero 
dopo il Petrarca, applicandosi a coltivar la lin- 
gua volgare, o avessero trascurata la latina, o 
si fossero contentati di solamente intenderla, 
che vale a dire , intenderla mediocremente , pe- 
rocché le lingue che non si usano scrivendo 
o parlando, s’imparano sempre imperfettamen- 
te. Però i letterati Italiani, i quali si quere- 
larono che per amor della latina , la quale dal 
Petrarca in poi si coltivò ardentemente, siasi 
ritardato il progresso della lingua volgare, non 
avrebbero veduto le belle arti e le scienze ri- 
sorger sì presto, se quell' ardore degli umanisti 
o latinisti del secolo decimoquinto non avesse 
con mirabile celerità riprodotte alla luce e ren- 
dute comuni le dottrine degli antichi, e sparse 
c divulgatele in quella stessa lingua latina , che 
già era a quel tempo e divenne poi maggior- 
mente in appresso la lingua comune dogli eru- 
diti . Ma quello che ancor rendè memorabile 
per l’onor d’Italia il secolo del i4oo a prefe- 
renza de’ secoli posteriori, nacque non solamente 
dall essere stati i letterati di quell’ età precur- 
sori e maestri di coloro che fiorirono di poi , 
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ma dall’ essere stata non pur la prima e la 
principale, ma quasi la sola tra le provincie 
d’Europa, in cui fiorissero le scienze e tutte 
le belle arti ; dovechè dopo il i 5oo cedette tal- 
volta e nella moltitudine e nella eccellenza e 
nella celebrità degli artisti alle altre nazioni. 
A dir vero, Tommaso Vaidense, Giovanni Ger- 
sone , Almaino, Nicolò Clemangis, Pietro Al- 
liaco , Gabriel Biel ebbero fra gli scrittori ec- 
clesiastici e fra teologi di questo secolo rino- 
manza non inferiore a s. Antonino ed al beato 
Angelo da Civasso , e superiore per avventura 
a tutti gli altri scolastici che fiorirono in Ita- 
lia ; o almeno, per la libertà. che la nazione 
lor dava d’opinare in materia di giurisdizione 
e di disciplina , e sopra gli abusi e le preten- 
sioni che allora correvano nella Corte di Ro- 
ma , trovarono poi in questi ultimi secoli leg- 
gitori e lodatori in maggior numero. 

Ma prescindendo da questo confronto di scrit- 
tori ecclesiastici , tutto il rimanente d’ Europa 
non ebbe pur un letterato , un filosofo od un 
erudito da mettere in paragone con innumera- 
bili umanisti che allora fiorivano in Italia. Pog- 
gio Bracciolini , Emmanuele Crisolora , Giorgio 
Trapezunzio, Enea Silvio Piccolomini , Leonar- 
do Aretino, il Biondo, il Platina, Bartolommeo 
da Montepulciano, Nicolò Perotto, 1’ Argirofilo, 
Francesco Filelfo, Ambrogio Camaldolese, Gia- 
nolto Manetti, Zabarella, Ermolao, Barbaro, 
Marsilio Ficino, Ambrogio Calepino, Lorenzo 
Valla vivranno sempre immortali nb’ fasti della 
letteraria repubblica per aver risuscitato l’ele- 
ganza della lingua latina , 1' intelligenza della 
greca, restituita alla storia la critica e 1’ ordì- 
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ne, e portato i primi lumi alla filosofìa rina- 
scente in tempo che nella Germania, nella Fran- 
cia, nell' Inghilterra, nella Spagna non si so- 
gnava ancora che si potesse scrivere altro la- 
tino che quello che avea usato san Tommaso, 
nè altra filosofia potesse essere al mondo , se 
non quella d’ Aristotele e d’Averrois, nè scri- 
vere altre storie, che secche croniche e leggen- 
de favolose. Talché con tutta la celebrità del 
Pontificato di Leon X. , che ci siamo di lunga 
mano avvezzati a riguardar come risuscitatore 
delle belle arti e delle belle lettere, ardirei dire, 
che in comparazione de’ letterati che fiorirono 
avanti Leon X., tutti o la massima parte dei 
cinquecentisti furono scrittorelli piuttosto deli- 
cati e leggiadri, che pieni e robusti . Fu , non 
è molto tempo , chi pretese che del risorgi- 
mento delle lettere si debba aver l’obbligo prin- 
cipale a Nicolò V. (i). Ma non mancò neppu- 
re chi facesse osservare, che avanti il Pontifi- 
cato di questo ad ogni modo memorabile Pon- 
tefice già aveano cominciato a rifiorir grande- 
mente e le greche lettere e le latine ; ancorché, 
a dir vero, la munificenza di Nicolò V. contri- 
buisse a far sì, che si traducessero in latino 
i libri che ci portarono i letterali Greci rifug- 
giti in Italia quando da Maometto IL fu presa 
Costantinopoli, e spente furono affatto le ulti- 
me reliquie di quell’ Imperio. Scrissi anch' io 
medesimo in qualche luogo (a), trasportato da 

non so qual pregiudizio , che la storia, per ca- 

» 

» 

(1) Ved. Giornale de’ Letterati di Firenze, toin. 2. 
parte 3 . art. 7. ann. 1745. 

( 2 ) Disc. sopra le vicende delta letteratura. 
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gion d’ esempio, cominciò a pigliare nuova luce 
per opera di Leonardo Aretino , di Natal Conti 
e di Nicolò Machiavelli. Ma se con ragione io 
riposi l’ Aretino fra’ primi ristoratori dell’ arte 
storica , io dovea avanti il Conti e il Machia- 
velli nominarne più altri che scrissero, ad imi- 
tazione di Livio, di Sallustio e di Cesare, la 
storia di lor patria e di loro età cinquant' anni 
avanti che il famoso Segretario Fiorentino scri- 
vesse quella di Firenze, come Giovanni Simo- 
netta, Lodrisio Crivelli, Marian Campano. Ed 
è certo altresì, che fino in Piemonte s’ estese 
allora la coltura delle lettere , dove Pietro Ca- 
ra (0, poeta, oratore e giureconsulto, scrivea e 
latinamente e dottamente non meno che si fa- 
cesse in Toscana e in Romagna, o in altre 
parti di Lombardia. Che se gli studj delle di- 
vine e delle umane lettere andarono in questo 
secolo mescolati e contaminati da una grande 
superstizione , e spezialmente da una credulità 
somma e quasi universale nell’ astrologia giudi- 
ziaria , questa macchia non fu particolare al- 
l' Italia ; conciossiachè la storia dell' altre pro- 
vinole d’ Europa ne faccia assai bene conosce- 
re quanto largamente si fosse sparso questo ge- 
nere di follìa ; ma fu bensì propria lode d’ Ita- 
lia , che i suoi letterati fossero i primi a com- 
batterla gagliardamente , come fece pur in quel 
secolo con ampj e copiosi volumi Giovanni 

(i) Pietro Cara, nato in san Germano presso a Ver- 
celli, fu prima Professore nell’Università di Torino, 
poi Senatore, e persona d’alto affare spezialmente nelle 
reggenze di Jolanla e di Bianca, 1’ una madre di Fi- 
liberto I. e di Carlo I., e l'altra di Cartoli., Duchi 
di Savoja, che regnarono avanti il i4y6- 
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Pico della Mirandola , ingegno sublime e raro 
da mettere a paragone col celebre Biagio Pa- 
scale. 

ÌSè furono manco notabili i progressi che fe- 
cero le arti del disegno . Dopo tre secoli di 
tanta coltura ancor oggi s'ammirano i bassiri- 
lievi di Donatello, gli edifizj architettati da Lo- 
renzo Ghiberti , da Bramante Lazzari, e da 
quel frate Giocondo Veronese, che portò in 
Francia l'architettura, e gettò il gran ponte so- 
pra la Senna a Parigi. E sebbene alle pitture 
di Pietro Perugino e del Bellino manchi la vi- 
vacità e la vaghezza di quelle di Raffaello e di 
Tiziano, essi sono tuttavia degni d eterna ri- 
cordanza per aver lasciati discepoli di tanto 
valore; essendo certissimo che il vero modo 
di dipignere, se non si vide allora effettuato e 
posto in pratica prima del 1 5oo , avanti que- 
st' epoca sicuramente si studiò e s’imparò nelle 
scuole de’ soprallodati Bellino e Pietro Perugi- 
no, e più particolarmente ancora in quella di 
Francesco SquarcioDe, che fu chiamato il pri- 
mo maestro de’ pittori. 

CAPO V. 

Popolazione tT Italia come e perchè cominciasse 
a diminuire avanti il i 5oo. 

Se la maggiore o minor popolazione dipen- 
desse assolutamente dai mezzi che vi sono di 
sussistere, come alcuni han provato diffusamen- 
te, c come in un senso è certissimo , potrem- 
mo qui affermar francamente, l'Italia essere 
«tata dopo il >4uo piu copiosa d’ abitatori che 
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ne’ secoli precedenti 5 perocché essendosi piut- 
tosto accresciuto che diminuito il commercio, 
e migliorate e moltiplicate le arti, gli uomini 
dovettero per nuovi mezzi procacciarsi le cose 
necessarie al sostentamento della vita e all’ac- 
crescimento della popolazione . Con tutto que- 
sto può tenersi per cosa certa, che nel decli- 
nare del secolo decimoquinto il numero degli 
abitanti fu in Italia assai minore di quel che 
si fosse nel secolo precedente anche dopo la 
mortalità del 1 348. Certamente quando leggia- 
mo eh’ era tornata a incrudelir più volte la 
peste, la quale or l’una or l’altra provincia 
d’Italia, or molte insieme nc devastava, non 
possiamo non contar questa come una delle ca- 
gioni della popolazione diminuita. Ma egli era 
allor troppo facile nel comun linguaggio di chia- 
mar pestilenza ogni maligno influsso che facesse 
il numero de’ morti alquanto maggiore del so- 
lito ; laonde non è sempre da supporre che 
tali pestilenze facessero grande strage dovunque 
estendevansi ; o veramente ( giacché pare essere 
stato da superior provvidenza stabilito fin da 
principio che o le guerre o le pestilenze deb- 
bano di quando in quando scemar di viventi 
questa nostra terra ) possiamo far conto che le 
pestilenze sì frequenti nel secolo decimoquin- 
to abbiano tolto dal mondo quella parte che 
risparmiavasi per l’ insolita maniera di guerreg- 
giare , la quale rendeva le guerre assai meno 
distruttive che negli altri tempi. Ma comunque 
ciò sia , assai manifestamente si può rilevare 
da’ costumi, che allora regnavano, la vera e pro- 
pria cagione della scemata popolazione d’Italia. 
San Bernardino da Siena predicando avanti la 

Denina. VoL IIT. 17 
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mela del secolo, e volendo mostrare i mali ef- 
fetti del lusso, diceva espressamente, che per 

questa cagione l’Italia scarseggiava di gente; e 
ne adduceva un’ assai chiara e sensibil ragio- 
ne , cioè che la pompa e il fasto con cui le 
donne si erano usate di vivere, sbigottiva co- 
loro eh’ erano per ammogliarsi; i quali non esti- 
mando di poter comportare le spese che la va- 
nità delie donne richiedeva , amavano meglio 
godersi quel bene che aveano, vivendo scapo- 
li («). Io so bene che un certo genere di pom- 
pe, animando e promovendo le arti e l’eserci- 
zio di esse, porgendo il mezzo di sussistere a 
maggior numero di persone, dovrebbe per con- 
seguente contribuire all aumento della popola- 
zione; pur nondimeno certa cosa è che il lusso 
così delle donne come degli uomini ( perocché 
non ardirei dire qual de’ due sia più distrut- 
tivo, nè se il lusso delle donne sia causa od 
effetto, o compagno naturale e indivisibile del 
lusso degli uomini) s'oppone doppiamente alla 
frequenza de’ matrimonj , unica sorgente della 
popolazione. Primieramente gli uomini, o acco- 
stumati o dall’altrui esempio persuasi che per 
vivere si ricerchino certi comodi e piaceri , ei 
non s’ ammogliano per timore di non poterli più 
godere nello stato matrimoniale. In secondo 
luogo le pompe donnesche una volta introdot- 
te, c s introducono pur troppo facilmente, ri- 
tengono dall’ accasarsi ogni uomo prudente e 
discreto che non sia certo di potervi reggere 

( 1 ) decesse est rninui gentes , sicut his tempori- 
bus, in quibus tantum vanitales creverunt, manife- 
ste apparet. Semi. 46. fer. 5. post Dominio, in Pass 
ari. o. cap. 7 . toin. i. pag. edit. Lugdun. 
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colle sue entrate, sleno reali o personali ; poi- 
ché egli comprende benissimo quanto sia mal- 
agevole e dura impresa il costrigncre una donna 
a non vestire e trattarsi esteriormente come le 
altre sue pari. Ora egli è facile a dimostrare 
che il lusso (1) era nel secolo decimoquinto già 
molto esteso in Italia. Abbiamo altrove nota- 
to (2), che il primo esempio d'una Corte fa- 
stosa si vide in Italia, dopo la barbarie e la 
rozzezza de' passati secoli, nella venuta di Car- 
lo I. ; che, in una parola, i Provenzali furono 
riguardati come gl'introduttori del lusso in Ita- 
lia. E quello che non fece la Corte di Napoli 
della Casa d’Angiò, finì di farlo la Corte papale, 
tornata di Provenza in Italia ( 3 ). Ma questi pri- 
mi semi di magnificenza e di pompa trovarono 
sì adattato il terreno d' Italia, e sì bene furono 
ajutati dal commercio, che già vi fioriva gran- 
demente, e da' Principi cresciuti di Stato e di 
ricchezze, che f Italia potè anche in questo su- 
perare in breve tutte le altre provincie d’ Eu- 
ropa. Spiacemi il dover rammentare che le pri- 
me e forse le maggiori prove di fasto e di lusso 

(1) "Chiamo lusso, dice il Padre (a) Gerdil , un 
„ eccesso di delicatezza e di sontuosità , sia negli agi 
„ e ne’ comodi della vita, sia nel treno relativo al gra- 
„ do che altri occupa nella società. ,, Adottiamo tanto 

{ >iù volentieri questa definizione del lusso, quanto più 
e riflessioni che fa il chiarissimo autore su questa 
materia, servono a confermare ciò che noi in questo 
capo e in altri abbiamo osservato intorno agli effetti 
del lusso. 

(a) Lib. 14. cap. 12. 

( 3 ) lbid. lib. i 5 - cap. 4 < e 6. 


(a) Discourt de la nature et des cjjets du Iure ■ 
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smoderato le diedero i nipoti de’ Romani Pon- 
tefici , fra i quali si segnalarono spezialmente 
quelli di Gregorio XII. nel principio (ah. 1407 ), 
e quelli di Callisto III. e di Sisto IV. nel de- 
clinar del secolo di cui parliamo. Pietro e Gi- 
rolamo Riari, l’uno Cardinale e l’altro Conte, 
ambidue o nipoti o figliuoli, come fu creduto, 
di Sisto IV-, facevano vedere in più parti d’ Ita- 
lia spettacoli, feste, conviti e pompe più che 
reali (*); e nel tempo di questo Pontefice può 
fissarsi l’epoca del maggior lusso che da mol- 
tissimi secoli addietro regnasse in Italia. S’in- 
contrarono nel tempo stesso coi suddetti nipoti 
di Sisto il giovane Duca di Milano Galeazzo 
Maria Sforza e Lorenzo de’ Medici ; ed essen- 
do tutti egualmente inclinati ai sollazzi , ai giuo- 
chi, agli spettacoli, e a tutte le 'sorta di magni- 
ficenze e sontuosità , i primi per voglia di farla 
da Principi , il secondo per esser dissoluto ed 
abbandonato ad ogni sorta di piaceri, 1 ’ ultimo 
per politica , a fine di divertire c carezzar un 
popolo a cui voleva metter il giogo, si videro 
quasi gareggiare fra loro a chi più sapesse o 
potesse spendere in feste, in giuochi, in sollaz- 
zi, ed eccitarono, com’ è naturai cosa, altri Si- 
gnori e Principi a fare altrettanto. 

Diedero ancora grande motivo ed occasione 
all’ accrescimento del lusso i viaggi che fece 
in Italia 1’ Imperador Federico 111. nel i452 
e nel 1469- Perciocché essendoci l’ una e l’al- 
tra volta venuto più per farsi onorare e fe- 
steggiare, che per alcun’ altra impresa di mo- 
mento, impegnò tutt’i Principi e le Comunità 



(1) Ved. Ammirato, lib. a 5 . pag. 108. e 112. 
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il' Italia a volersi segnalare in pompe ed in ma- 
gnificenze così negli spettacoli e ne’ trattamenti 
che gli furon fatti , come ne’ doni onde fu ri- 
colmato da ogni parte, e di cui si mostrò più 
avido che alla dignità sua non conveniva (>)• 
Ma a dir vero non fu già questo un gran dan- 
no ; clic anzi egli potè per tal rispetto egualmen- 
te giovare che nuocere agl’italiani; perciocché 
le 6pese che per cagion sua si fecero, e la quanti- 
tà delle cose preziose e del danaro che ne aspor- 
tò , poterono essere compensate dall’ emulazione 
c dall’ industria che in tali occasioni anima ccl 
accresce il numero degli artefici; ed anche si 
contò fra le sue lodi, eh’ egli amava e favoriva 
i coltivatori delle arti e le persone virtuose. 
Nè perchè il Papa, il Re di Napoli, i Marchesi 
di Ferrara c le Signorie di Siena, Firenze e 
Venezia spendessero qualche parte delle pubbli- 
che entrate per onorare la Corte d’ un Impcra- 
dore , per questo impovcrivasi o disertavasi la 
nazione, massimamente da che vediamo che nel 
regalarlo ciascuno procurava di farlo con pro- 
dotti e manifatture del proprio paese; perocché, 
p. e., il Duca di F’errara gli donò cavalli delle 
sue razze ; i Veneziani opere di cristallo fabbri- 
cate in Murano. E finalmente 1* oro, i giojelli , 
le gemme antiche , ed altre cose di prezzo o 
intrinseco o relativo che si portò seco in Ale- 
magna , erano picciola ed inscnsibil porzione 
di ciò che i prestatori od usurieri Italiani rac- 
coglievano coi loro prestiti per tutta Europa ( 2 ). 
Ma dannosissimo c di pessime conseguenze fu 


(1) Ap. Fleury, lib, 110. 

(2) Fleury, toni. 22. pag. 544 » lib. no. 
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un altro genere di lusso e di boria cbe Fe- 
derico fomentò ed accrebbe fra gl’ Italiani in 
cotesti suoi viaggi, che face quasi per passatem- 
po in questa provincia , e che non sarà inu- 
tile di osservare. 

Spesse querele s’udirono a’ tempi di Filip- 
po li. e di Carlo V. suo padre, e ancora le 
leggiamo- nelle lettere e nelle poesie di quell' età, 
che gli Spagnuoli furono quelli che introdusse- 
ro in Italia coll’adulazione i titoli vani e bo- 
riosi. Ma il male era forse in Italia più antico 
di Carlo V. ; e se pure gli Spagnuoli ebbero 
gran parte nel mettere in voga i titoli e le lu- 
singhe, dobbiamo accusarne prima gli Aragonesi 
e i Catalani sotto Alfonso c Ferdinando, che 
i Castigliani sotto Carlo V. e Filippo II. Ma 
da una particolarità che la storia ci conservò 
di Federico III., possiamo argomentare, aver 
questo Principe favorito e promosso in Italia il 
più pernicioso genere d’ ambizione e di lusso. 
Per la cupidità che avea di tornarsene pecu- 
nioso, o non consumarsi ne’ suoi viaggi, si diede 
a far un nuovo mercato di titoli e di privilegi , 
creando Conti, Cavalieri, e Dottori e Notaj 
quanti si presentarono col danaro per ottener 
questi titoli, con cui le persone alquanto agiate 
cercarono d’uscire dall’ordine plebeo, e salire 
a grado di nobiltà (*). Cotesto mercato di carte 
e di sigilli sotto Federico III. fu tanto più no- 
cevole all’ Italia, quanto che per se stesso sem- 
bra più vano e ridicolo. Perciocché quando i 
suoi predecessori venderono a’ Signori d Italia 
la sovranità o il vicariato imperiale sopra le 

(1) Croniche di Ferrara, toin. 24. an. i 46 <)- 
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città e i contadi , se per una parte recarono 
pregiudizio a’ Comuni od agli antichi Signori, 
attribuendo autorità di comando a chi prima 

non l’aveva, dall'altra parte, investendo famiglie 
Italiane di quella giurisdizione che in virtù del- 
l’ antica consuetudine sarebbesi dovuta esercitar 
da’ He Tedeschi e da’ loro Commissarj o messi 
regj, per lo più oltramontani e stranieri, la con- 
dizione d’Italia nell’universale o non ne scapi-, 
tava, o piuttosto ne vantaggiava, poiché si ri- 
dusse dentro al suo seno l’ autorità sovrana, e 
diedesi così principio e fondamento a molti Sta- 
ti, per cui la nazione divenne gloriosa e potente. 
Ma quando i privilegi dcgl'Imperadori altro non 
importavano che secondare e pascere la vanità, 
de’ particolari, dando loro motivo e pretesto di 
uguagliarsi senza realità e merito ad un supe- 
rior ordine di persone, il danno che ne ricevet- 
te la provincia fu, più che altri forse non crede, 
notabile e grande; tanto più che, non contento 
di crear Conti, Palatini, Cavalieri, Dottori, No- 
taj , e di liberar dall’ infamia le persone che. 
n’eran notate, aggiunse ancora a que’ suoi pri- 
vilegiati la facoltà di poter concedere ad altri i 
loro privilegj. La qual cosa lasciò in Italia una 
sorgente perpetua di vani titoli e privilegj, con 
indicibile pregiudizio del merito e della virtù, 
e discapito delle arti, e soprattutto della popo- 
lazione, la quale già per molte altre cagioni vi 
si andava diminuendo nel declinar del secolo 
decimoquinto. Ed acciocché niuna parte d’ Italia 
andasse esente da’ mali effetti di cotesto abuso. 
Renato Re di Napoli fece nelle provincie di 
quel regno, per quanto gli fu conceduto, c nel- 
la vicina Provenza ciò che Federico avea fatto 
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in Lombardia ed in Romagna (i). Non parlo del- 
l avvilimento, che da questi privilegj ne nacque, 
della vera nobiltà e della dottrina , comechè sia 
evidente che gli onori e le dignità divolgate e 
comunicate ad uomini vili ed indegni, divengono 
meno pregevoli per chi le tiene meritamente. 
Nè mi estendo a dedurre le conseguenze che 
provennero da tal mescolamento e confusione 
di vera e di supposta Signoria e dottrina, e 
degli altri somiglianti privilegj di cui fece mer- 
cato la Cancelleria di Federico III. Neppure 
prendo a cercare il pregiudizio che risultò alla 
repubblica letteraria da tale molliplicità cd av- 
vilimento di titoli ed onori letterarj , quantun- 
que Lodovico Yives (2), pochi anni dopo la fine 
di questo secolo, contasse fra le cagioni della 
decadenza delle lettere e delle scienze la grande 
facilità con cui si conferivano gli onori acca- 
demici od il dottorato. Ma l’effetto più nota- 
bile e più grave che cagionò l’ abuso c la mol- 
tiplicazione di titoli d’onore o militari o civili 
o letterarj , e la troppa facilità d’ ingentilire e 
nobilitarsi in questa maniera, si fu senza dub- 
bio il ridur la gente dalla dipendenza all’ inso- 
lenza, dalle arti c dal lavoro all’ozio, dalla par- 
simonia e dalla modestia al dissipamento, al 
fasto, alla presunzione. Tutti questi Conti, Ca- 
valieri e Dottori titolari vollero nel tenor di 
vivere, di vestire, ne" portamenti c nel treno 
andare al pari degli altri grandi, c di coloro 
che univano al titolo la realtà, e sdegnarono 

( 1 ) Nostradam., an. t48o, pag. 646. — Vedi Fran- 
co Sacchetti, Nov. 7 . 

( 2 ) De causis corru/’t. disci pi. 
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«T impiegarsi, come faceano per l’ innanzi essi 
stessi od i loro padri, nella mercatura, nell’ agri- 
coltura e nelle arti; siccome ancor vediamo ai 
dì nostri tante sciocche persone, che per qual- 
che vano titolo che si abbiano procacciato, o 
sia loro venuto in casa, credono essere lor ob- 
bligo e decoro di consumarsi d'ozio e di noja. 

CAPO VI. 

Prime cagioni della decadenza del commercio 
e della navigazione degl' Italiani. 

Malagevole cosa sarebbe il calcolar quanto 
contribuisse ciascuna delle cause testé accen- 
nate, e delle altre che si dissero altrove, a sce- 
mare il numero degli abitanti d' Italia. Ma non 
dubito io già d’ asserire, che lo sceriiamento del- 
la popolazione debba contarsi come la prima e 
principale cagione per cui decadde il commer- 
cio degl'italiani in tempo che i progressi del- 
le arti parevano doverlo accrescere e farlo fiorir 
più che mai. E quantunque si supponga comu- 
nemente che il commercio sia causa produttrice 
e sostenitrice della popolazione, egli è assai più 
vero il dire, che la popolazione è causa natu- 
rale e immediata del commercio e della coltura 
delle arti. Per la qual cosa quegli stessi vizj 
cbe cagionarono il diininuimenlo della popola- 
zione, furono altresì cagione della rovina del 
commercio («), e della navigazione spezialmen- 

( 1) Per una certa fatale alternativa il commercio 
induce il lusso, ed il lusso per alcun tempo accresce 
ed estende il commercio ; ma l' uno e l’ altro dimi- 
nuendo il numero degli uomini, e spezialmente dei 

Voi. III. * 17 
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te, compagna inseparabile e ajutatrice del com- 
mercio , la quale per supplire al gran numero 
d'uomini che assorbisce e consuma, richiede 
un vastissimo fondo di popolazione; e dove que- 
sto manchi, conviene che venga meno il traf- 
fico e la mercatura, come successe in Italia nel 
secolo decimoquinto. 

Dal iooo c più, sicuramente dal noo,va- 
rj popoli Italiani aveano fatto nella navigazio- 
ne grandi e continui progressi , tantoché dopo 
il i3oo i Veneziani, gli Anconitani, i Genovesi 
e i Pisani (i) avevano non solamente navi da 
trasporto, ma navi da guerra, che portavano cen- 
tocinquanta balestrieri d’ armamento , e con esse 
andavano e Genovesi e Veneziani fino nelle 
Fiandre, non solo per cagione di mercatura, 
ma per entrar a parte delle guerre che si face- 
vano in quelle parti, allorché nè i Re d’ Inghil- 
terra, nè quei della Francia non aveano ancor 
marineria da guerra (a). Or tuttoché gl’ Italiani 
fossero allora le principali potenze marittime 
d* Europa e del mondo, essi non tralasciarono 
però di profittare dell’ altrui esempio nelle cose 
della marina, come già faccano i Romani nel* 


lavoratori e de’ bassi artigiani , manca al commercio 
il necessario sostegno, e del lusso rimane solo la peg- 
gior parte, eli’ è la mollezza e l’ inerzia. 

(1) Ved. lib. i 5 . cap. g. 

(2) Nelle guerre di mare i Re d’Inghilterra e di 
Francia si servirono delle navi de’ pescatori e de’ mer- 
canti, che si richiedevano dalle Comunità nella guisa 
che per somiglianti bisogni di trasporto d’uomini o 
di robe si richiedono i carri e tali altre vetture. Veg- 
gasi il Cary ( Storia del Commercio della Gran Bret- 
tagna, parte 2. cap. 1.) e la Storia di Francia sotto 
Filippo di Valois, Carlo IV- e Carlo V. 
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l’arte della guerra ; ed appunto l v attenzione 
ch’ebbero di seguitare tutto ciò che in altri 
popoli scorgevano di migliore , fu forse quella 
che li rendè superiori a tutti gli altri. Notò 
Giovanni Villani (i), che circa il i344 i Ge- 
novesi e i Veneziani, avendo osservato che certe 
navi Bajonesi (’), che passarono lo Stretto di 
Sivilia, detto ora di Gibilterra, erano più sot- 
tili e più agili e più adattate per la celerità 
a’ fatti d’arme, ne fabbricarono di somiglianti; 
il che fu, die’ egli, in queste nostre marine gran 
mutazione di navilio. Nelle ostinate e lunghe 
guerre che si fecero dopo quel tempo quelle 
due principali potenze marittime, Venezia c Ge- 
nova, non è dubbio che la scienza marinaresca 
fece progressi notabili , e che l’ odio nazionale 
e l’impegno concorse coll’interesse ad assotti- 
gliare gl’ingegni dell’ una e dell’altra nazione. 
Insigne argomento della perizia che gl’ Italiani 
aveano acquistato nella navigazione ci porge 
un’istruzione che abbiamo di Giovanni da liz- 
zano (3) , e ancor più luminosa prova ne fanno 
le imprese de’ due scopritori del Nuovo Mon- 
do Colombo e Vespucci, i quali ambidue, nati 
e cresciuti in Italia , impararono pur quivi la 
scienza che li rendè sì famosi. L’amor della 

(1) Lib. 8 . cap. 77 . 

( 2 ) Pare che i Bajonesi, nazione marittima della Gu- 
jenna meridionale, facessero allora ciò che fanno oggidì 
gli armatori; ma non pare però che nè essi, nè altri 
popoli della Gujenna, nè della Normandia, nè della Pi- 
cardìa fossero soliti di venire nel Mediterraneo, come 
i Genovesi e i Veneziani andavano nell’Oceano. 

(3) Compasso a saper navigare. Trovasi nel tom. 4- 
Della decima ec. pag. 199 e seg. 
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patria ha tanta forza ne' petti umani, che niun 
uomo grande preferirà mai il vantaggio e l' ono- 
re de’ paesi stranieri a quello della sua nazione, 
quando non gli sieno negati i mezzi di poterlo 
fare. Però non è dubbio che il Colombo ed il 
Vespucci avrebbero fatto per Genova e per Fi- 
renze tutto quello che fecero pei Re di Castiglia. 
Ma dal i4oo, e molto più dal i45o in poi, non 
t' era più in Italia potenza marittima capace di 
tentar imprese di momento. Gli Anconitani, da 
che Venezia cominciò a pigliar tanto vantaggio 
nell' Adriatico, appena poteano mantener qualche 
ombra di marineria, più per sostegno d’ un me- 
diocre commercio , che per aspirare a grandi 
imprese e conquiste . Gli Amalfitani , che nei 
tempi più barbari si erano renduti celebri nella 
navigazione, erano non pur decaduti dall’antica 
rinomanza nelle cose di mare, ma restarono con- 
fusi cogli altri regnicoli, i quali, stancati ed 
esausti dalle guerre civili nel servire di volta 
in volta i diversi pretendenti di quella Corona, 
appena potean sostener commercio tra l’ una e 
1 altra provincia dello stesso reame, non che 
imprendere lontane navigazioni. Nè so ancora se 
essi trasportassero altrove con navi proprie le 
abbondanti derrate di Puglia e di Calabria, che 
pur facean notabile materia del commercio d’Ita- 
lia in que' secoli. Certamente non veggo che le 
navi c i mercatanti Napoletani concorressero nè 
co' Genovesi, nè co’ Pisani, nè co’ Veneziani in 
alcuna delle famose piazze d’ Europa o d’ altra 
parte del mondo. I Ragusei, nazione fin d' al- 
lora trafficante e navigatrice, com’è oggidì, con- 
tenti per avventura di fare ciò che non facea- 
no i Napoletani, cioè d asportare il soprabbon- 
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dante del regno, scorrevano veramente con loro 
navi per tutte parti del Mediterraneo, ma non 
contavansi fra le potenze marittime. Pisa, dopo 
la caduta della Casa di Svevia, il cui favore, 
per essere quella città Ghibellina, contribuì ad 
accrescerle riputazione e potenza, era divenuta 
piuttosto città mercantile per l’ opportunità del 
porto Pisano , che potenza capace di dar ter- 
rore nè alle vicine, nè alle lontane nazioni. Per- 
ciocché per ricuperare e sostener l’antica ripu- 
tazione nella marina sarebbe stato loro d' uopo 
d’essere padroni della metà almeno della Tosca- 
na, per aver, se non altro, uomini e legni, e 
canape da riparare e rifornir le armate navali, 
afflitte e scemate da’ Genovesi, antichi loro emo- 
li. Ma mentr’ essi erano sbattuti per mare, e 
spogliati del dominio che aveano in Sardegna 
e in Levante da’ Genovesi, i Fiorentini per terra 
gli strignevano anche più gagliardamente alle 
spalle; e nel i4oo tanto erano lontani oramai 
dal conquistare, che anzi poco aveano a lardare 
per esser ridotti sotto 1’ altrui signoria , come 
poi furono de’ Fiorentini. I Fiorentini tentarono 
sì bene di tirare a sè in fatto di marina la ri- 
putazione che avean goduto una volta i Pisani; 
ma oltreché essi erano troppo discosti dal mare, 
non aveano neppure Stato sufficiente da man- 
tenerla ; c perciò sarebbe bisognato che, quando 
acquistarono il dominio di Pisa , tutta quella 
provincia fosse stata popolosa e fiorita com’era 
dugenlo anni prima. I Genovesi, consumati con- 
tinuamente dalle guerre intestine, e indeboliti 
e scemi dalle Signorie straniere che, per evitar 
di peggio, si cercarono di quando in quando, 
aveano nella guerra di Chioggia o Chiozza per- 
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liuto gran parte delle forze che loro restavano, 
e più ancora di quella riputazione che spesso 
tien luogo di potere effettivo. Per risalire al 
grado di prima, ed equilibrare l’ ascendente che 
allora presero decisivamente i Veneziani, sareb- 
Le stato necessario d 1 avere il doppio più che 
non aveano di dominio nella Liguria, ovvero 
che la Riviera loro soggetta comprendesse più 
che il doppio di popolazione, affinchè all’ arte 
marinaresca ed alla capacità degli Ammiragli 
non mancasse un numero sufficiente di marinari 
e di balestrieri, e d’altre truppe da fornir l’equi- 
paggio. E benché talvolta, spezialmente per con- 
to de’ Duchi di Milano, quando tenevano la si- 
gnoria di quella repubblica, i Genovesi faces- 
sero qualche sforzo e qualche impresa colle 
galee che s’ armavano nel loro porto e coman- 
davansi da’ loro Ammiragli, troppo mancava che 
essi potessero avventurare forti squadre o per 
ritorre a’ Veneziani ed a’ Turchi le cose per- 
dute, o per tentar nuove strade per nuovi lidi 
da far rifiorire ed allargar il commercio. E chi 
ha letto nelle storie in quale stato fosse quella 
repubblica nel declinar del secolo decimoquinto, 
non si maraviglierà che Cristoforo Colombo non 
abbia potuto ottener da que’ cittadini quattro 
navi da tentar una caravana per nuovi mari. 

Restavano dunque quasi soli padroni, non 
meno dell’ Adriatico che del Mediterraneo, i Ve- 
neziani, i quali, quantunque avessero avuto a 
soffrire grandissimi danni nel corso delle lor 
guerre co’ Genovesi, nondimeno la riputazione 
che loro si aggiunse dall’essere rimasti vinci- 
tori nella somma di quella guerra, c la facilità 
grandissima che aveano di rifornir le armate 
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in Albania e Schiavonìa, in tutt’i littorali del* 
1 Adriatico , o nell' isole di Grecia a loro sog- 
gette, li metteva in istato di sostenere egual- 
mente la grandezza dello Stato colle armate 
del pubblico, e la vastità del commercio colle 
navi de’ particolari . Erano pertanto venuti in 
riputazione di tanto potere, che forse non si 
sarebbe creduto giuoco disuguale, se tutte le 
altre potenze marittime della Cristianità, navi- 
ganti per il Mediterraneo, Catalani, Provenzali, 
Genovesi, Toscani, Napoletani e Anconitani, si 
fossero collcgate insieme per contrastare a quel- 
la repubblica il dominio del mare e la superio- 
rità del commercio. Secondo il conto che il 
Doge Tommaso Mocenigo faceva circa il 1420, 
i Veneziani aveano trentaseimila marinari, tra 
navi e navilj, galee grosse e sottili, e sedicimila 
marangoni, cioè fabbri da legno, per fabbricarle 
e impalmarle (i). E il Salicilico, scrivendo ses- 
sant’ anni dopo, riferisce (2) che, oltre a quelle 
de’ mercanti particolari, eh’ erano infinite, più 
di venti se ne allestivano dalla repubblica , le 
quali ogni anno regolarmente andavano c ve- 
nivano, otto dalla Soria e dall'Egitto, sei dalla 
Libia, sei da’ porti di Francia e dall’Oceano, 

J uattro al Tanai verso la palude Mcotide. Ma 
nalmente i Veneziani non eran padroni d’Ita- 
lia , ed appena un tal dominio sarebbe stato 
bastante per dominar colle loro flotte tutt’ i 
mari allora conosciuti, ed occupare tutt’i porti 
ed i lidi allor conosciuti, non che tentar nuove 
ed incognite navigazioni. Perocché alla fine 

(0 Ap. San ut. Istoria de Duchi di Venezia. R. I. 
P a f>- 9^9- 

( 2 ) Decade 4- l<b- 8- 
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niuna delle più ragguardevoli potenze che or 
sieno in Europa, ancorché possedesse maggior 
estensione di dominio, e contasse popolazione 
maggiore , che non comprende tutta insieme 
l’Italia, potrebbe sperare d’ esser sola padrona 
del mare e del commercio marittimo. Anzi ciò 
che portava appunto nuovo impedimento a qual- 
unque maggior progresso e conquisto che po- 
tessero i Veneziani sperare nella marina, era 
la voglia che loro era nata, e che fomentavano 
caldamente, di estendere il lor dominio in Lom- 
bardia e nel seno d’Italia. La quale ambizione 
fece loro consumare nelle imprese di terra fer- 
ma quel capitai d’oro c di gente che avrebbe 
opportunamente servito a sostener con maggior 
vigore le cose marittime. Laonde forse non avea 
quel torto, che altri stimavano, il buon Doge 
Tommaso Mocenigo, il quale non volea che la 
repubblica imprendesse guerra col Duca di Mi- 
lano, colla fiducia di spogliarlo di qualche no- 
tabile parte del suo Ducato. Ma Francesco Fo- 
scari, che gli succedette, non ostante le rappre- 
sentazioni che fece in contrario il Mocenigo 
negli ultimi periodi del viver suo, ebbe altri 
disegni ed altra politica (»)• E se i Veneziani 
furono caldi a guerreggiar in Lombardia con- 
tro i Visconti, quando ancor non si aspettava 
che quella famiglia regnante fosse per venir 
meno ed estinguersi, molto più vi s’invischia- 
rono a’ tempi di Filippo Maria, ultimo de’ Vi- 
sconti, e dopo la morte di lui. Intanto cresce- 
va di giorno in giorno la potenza Ottomana in 
Europa, la quale, da che si fu estesa colla presa 


(i) Ved. Sanuto, come sopra- 
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di Costantinopoli fino alla bocca dell’Adriati- 
co , bastava essa sola a dar briga e travaglio 
a’ Veneziani dal canto di Levante : l'invidia, che 
tuttavia ad essi portavano molte nazioni Euro- 
pee per ragione di commercio, non lasciava di 
far loro occultamente e indirettamente gran dan- 
no. Ancor leggiamo gli scritti d’un Fiorentino (0, 
il quale si vantava d’ aver fatto a' suoi dì , es- 
sendo ambasciatore de' Fiorentini, più guerra e 
più danno a' Veneziani, eh' essi non sapevano, 
c colla penna e colla lingua in Turchia, in 
Romania, in Lombardia , in Ponente, in Ales- 
sandria ; e spezialmente d' essere stato cagione 
delle rotte che lor diede e de’ paesi che loro 
tolse il gran Turco. D’altro canto la fama sparsa 
per tutto il mondo del nome Veneziano, e la 
potenza di quella repubblica, la quale si sapea 
che non per altra via, che per la marina, era 
salita a tanto Stato c tanta gloria, fece nascere 
ad altre nazioni fuori d' Italia un lodevole de- 
siderio di emularne l'industria, e pareggiarne, 
se si potesse, la rinomanza. Ma benché più d'un 
Principe e più d’ un popolo desiderasse di avan- 
zare il suo commercio, niuno però si pose al- 
l’opera con animo più risoluto e più fermo che 
il Principe Enrico, fratello del Re di Portogallo, 
il quale fece servire a' suoi disegni, eh’ erano di 
ccclissare la gloria e il credito delle potenze 
marittime d’ Italia, la perizia e l’industria degli 
stessi Italiani, siccome fecero, poco dopo lui, i 
Re di Castiglia. Vero è che dove i Castigliani 
appena dopo replicate istanze si risolvettero di 
dar qualche navilio a Colombo , i Portoghesi , 

(i) Ved. Bened. Dei, Lettera a’ Veneziani, e Croni- 
che, an. 1 4 C 6 e i4/6- 
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o, per dir meglio, il Principe Enrico si mosse 
per proprio genio a tentar d’ intorno ài lidi e 
nelle marine dell’Africa le nuove scoperte che 
alla fine lo condussero di là del Promontorio 

0 Capo, che dal presagio che ne fecero allora 

1 navigatori Portoghesi (0 si chiamò di Buona 
Speranza; ed invitò con offerte e privilegi, e 
trasse a secondar la sua impresa i mercatanti 
Veneziani che capitavano in Lisbona, fra’ quali 
fu un Alvise del Mosto , che lasciò scritto il 
Giornale di quelle navigazioni, libro de’ più au- 
tentici in questo genere ( 2 ). Scrive il Salicilico, 
che i Veneziani erano con molta ospitalità ri- 
cevuti e trattati dal Re di Portogallo. L’effetto 
fece conoscere ch’egli dovea in ciò avere le sue 
mire. Però qual sorpresa dovette essere a’ Ve- 
neziani il sentirsi offerire da’ Portoghesi le spe- 
zierie, eh’ essi soli erano soliti di mandare da 
Venezia in Fiandra e in Inghilterra, non che 
nella Spagna e in Portogallo (3)? Vero è però 
che questo non avvenne se non al principio del 
seguente secolo; e che fino presso al i5oo, 
non ostante le scoperte che si andavano facendo 
da’ Portoghesi e Castigliani, i Veneziani riten- 
nero in tutta Europa la principal parte del com- 
mercio marittimo. 

(1) I Portoghesi si servirono in questi viaggi della 
bussola , invenzione di cui non si fece a principio 
gran caso, e ancor se ne ignora l’autore. Ved. In- 
troduction à V histoire generale des voyages. 

(1) Yeggasi un libro intitolato: Paesi nuovamente 
ritrovati, stampato in Vicenza 1507. — Sabell. lib. 8. 
dee. 4 - P a g- 809. 

( 3 ) Lettera di D. Pietro Pasqualigo, Ambasciatoli 
Veneziano in Lisbona, 19 Ottobre i 5 oi, inserita nel 
sopraccitato libro, cap. i 36 . 
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Ma non è da credere per tutto questo che 
essi fossero allora i soli commercianti Italiani. 

I Fiorentini, non che volessero cedere il primo 
luogo nella mercatura a’ Veneziani, pretendeva- 
no eziandio di superarli nel numero de' banchi 
che avcano aperti per tutte le parti , e nella co- 
pia e nella qualità delle manifatture che Firen- 
ze metteva in commercio («). Benedetto Dei, 
in una sua lettera già da noi altre volte citata, 
rimproverava a’ Veneziani, che laddove i Fio- 
rentini mandavano in sulle fiere broccati e drap- 
pi di gran valore, essi vi correvano con aghi, 
con seta da cucire e da far frange, con sonagli , 
con arme, con vetri di Murano e con bazze- 
cole. In Milano (a), città capitale d’un grande 
Stato, e naturalmente ricca per fertilità di con- 
tado , fioriva sì bene il commercio , che per 
le ricchezze che spezialmente da questo rica- 
vavano i cittadini, s’offerirono al Duca Filippo 
Maria Visconti di mantenergli in piedi dieci- 
mila cavalli e diecimila fanti, solo che volesse 
lasciare ad essi l’ amministrazione dell’ entrate 
pubbliche della città , senzachè se ne impaccias- 
sero i suoi cortigiani e favoriti, i quali avrebbe 
egli potuto contentare ed arricchire coi redditi 
di tutto il rimanente del suo dominio (3). 

(i) Ap. Pngnini, Della decima ed altre gravezze, 
e della mercatura de’ Fiorentini , toni. a. png. a4 1 ■ 

(a) Billius, lib. 5. in fine. — R. I. toni. 19. pag. 94- 
Ved. in fine del lib. 16. 

(3) Mediolanenses paratos illi decem millia equi- 
tum , tantundem pedilum persolvere , quibus haud 
dubiti m posse bellum non modo trahi, veruni etiam 
gloriose perfici. Hoc tantum sibi poscere. Mediola - 
nensis urbis reditus administrandos pcrmittat .... 
Jpse caeteras urbes habeat, seque ac suos inde lo- 
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E non è da tacere, poiché abbiamo preso 
a parlare delle prime cagioni della decadenza 
del commercio d’Italia, come dopo il i4oo, 
non solamente per l’emulazione, per opera, 
per suggerimento ed ajulo degli stessi Italiani, 
le straniere nazioni fecero nella navigazione 
tali progressi, che ci tolsero in questa parte 
ogni vantaggio ; ma che ancora per altre stra- 
de cominciarono pur allora a riscuotersi da 
quella soggezione, e liberarsi da quella specie, 
per così dir, di tributo , a cui la maggiore in- 
dustria degl’italiani gli avea obbligati, ancor- 
ché per ben dugent'anni di poi ci lasciassero 
tuttavia le prime parti. Dall'un canto l’istessa 
prosperità del nostro commercio , la facilità che 
trovavano i mercanti Toscani, Veneziani e Lom- 
bardi di far guadagno 'nelle lontane provineic, 
la loro premura e cupidità di stenderlo all’ in- 
finito collo stabilire in varj luoghi non pur 
banchi, ma fabbriche, per poter più facilmente 
e con più profitto farvi lavorare quelle mani- 
fatture , delle quali la materia solevasi di colà 
trarre, dovette, a lungo andar, risvegliare l’ in- 
dustria di quelle nazioni , e renderle accorte a 
profittar per sé delle produzioni proprie del 
paese. Gl’Italiani aveano per più secoli, a ca- 
gion d’esempio, tirate le lane d’ Inghilterra per 
le fabbriche de’ panri («)• Lorenzo e Giuliano 

cupletet, tum castra pedite muniat . . . Mirum prae- 
terea dieta, hoc sotos Mediolanenses ausos pollice- 
ri, quod Florentia , ac Venetiae aegre hac aetate 
praestarent Jecissentque : tanta erat hoc tempore 
unius urbis gens, tanta et domi, et apud extcros 
negotiandi consueludo. Billius, ubi supra. 

(a) Yed. Pagami, Ioni. a. pag. io3. 


7 * 

Digitized by Google 




LIBRO XVIII. CAPO VI. 4°^ 

ile’ Meilici pensarono di render questo negozio 
più lucroso, facendo a loro conto filar le lane 
e fabbricar i panni nella stessa isola , donde 
eran soliti di cavar le lane sconce ed informi. 
Quindi non fu possibile che in una nazione 
naturalmente ingegnosa e faticante non si pro- 
pagasse 1’ arte e la maniera che gli agenti c 
gli operaj della compagnia de’ Medici usavano 
ne’ lanifizj ; ed a poco a poco non solo gl’in- 
glesi, ma i Fiamminghi e i Francesi, dovun- 
que vi erano banchi e ragioni o di Fiorentini 
o d’altri negozianti Italiani , andarono procac- 
ciando ed apprendendo di fare per loro stessi 
ciò che con tanto profitto vedean farsi da’ fo- 
restieri (i). Riferisce un famoso scrittore delle 
storie Fiorentine (a), che Lorenzo de’ Medici, 
vedendo lo scialacquamento clic facevano delle 
sue sostanze i suoi ministri in Francia , in 
Filandra, in Inghilterra, pensò, come più si- 
curo partito per non andar in rovina , di la- 
sciare il negozio, e convertire i suoi fondi in 
beni stabili. Or benché egli abbia per avventura 
potuto cedere le sue ragioni ad altri Fiorenti- 
ni od Italiani, non è però credibile che di tanto 
capitale ed avviamento di mercatura i naturali 
del paese , dove si faceva , non prendessero par- 
te, c non s’ingegnassero di tirar a sé almeno 
qualche ramo di quel vasto traffico, che met- 
teva gli amministratori del proprietario in istato 
di vivere non da privati, ma da Principi. Dal- 
l’altro canttf un numero infinito di mercatanti 
ed artefici Italiani, che per la tirannide e per 

(i) Ved. Cary, Storia del Commercio della Gran 
. Brettagna, parte i. cap. 7. 

(a) Machiavelli , lib. 8. in fine. 
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le spesse rivoluzioni della lor patria furono co- 
stretti di andarsi a procacciare stabilimento e 
ventura in contrade straniere , non potè far di 
meno che introdurre l’ industria e le arti che 
professavano in que’ paesi che s’eleggevano per 
soggiorno (i). Veramente anche ne’ secoli prece- 
denti si erano vedute tali emigrazioni d’ Italia- 
ni che, costretti a fuggir dalla patria per le ci- 
vili discordie, cominciate fino da' tempi di Fe- 
derico II., cran passati in Francia a procacciarsi 
scampo e ventura. Ma com’era allora grande e 
fervente l’amor patriotico, pochi erano quelli 
che non tornassero alla propria terra qualunque 
volta per nuove rivoluzioni e mutazioni di Stato 
s’ aprisse la strada : perciò non solamente il van- 
taggio che le altre nazioni ritrassero allora dai 
fuorusciti Italiani non fu grande, ma piuttosto 
grande fu il pregiudizio che ne ritrassero ; pe- 
rocché da quel tempo appunto il commercio at- 
tivo degl’ Italiani cominciò a fiorire -, e d’ altro 
canto gl’ Italiani non potevano portar altrove 
quelle arti eh’ essi cominciarono soltanto a di- 
rozzare in casa propria. Ma dopo il i4oo il 
governo delle città Italiane avea cambiato na- 
tura ; e siccome pochissimo aveano potuto con- 
servare la libertà, così poòhi erano que' citta- 
dini sì affezionati al suol natio , che dove ri- 
lucesse speranza di trovar altro convenevole 
stabilimento, non s’inducessero facilmente a la- 
sciar la patria, N e trasportar la casa altrove, 
incoraggiati probabilmente e spinti a ciò fare 
dalla fiducia che aveano di trovar fortuna per 
la cognizione e la pratioa che seoo recavano 
d’arti e di mercatura. 


(i) Yed. Campani in Vita Bracci. R. I. t. 19 . p. 44^- 
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CAPO PRIMO 

Ragioni di Carlo Vili. Re di Francia sopra il 
regno di Napoli. 


IN^una parte nè di antica nè di moderna sto- 
ria si troverà da più gravi e più autorevoli 
scrittori trattata, che quella di cui ora prendia- 
mo a parlare, che è la spedizione di Carlo Vili. 
Filippo Comines, Signor d’Argenton, e France- 
sco Guicciardini, non indegni d’ esser chiamati 
l'uno il Tacito della Francia, l’altro d’ Italia, 
che ne parlano a lungo, vissero ambidue in 
quel tempo, e in condizione tale da poter esse- 
re informati d’ogni rilevante particolarità, Co- 
mines accompagnò in Italia lo stesso Re , e fu 
da lui mandato ambasciatore a Venezia per 
gli emergenti di quella spedizione. E Guicciar- 
dini , che già vivea , e che fu poi personaggio 
di grande affare verso la metà del secolo de- 
cimosesto in molte delle maggiori faccende che si 
trattassero in Italia, ebbe quanto agio egli volle 
di saper a minuto tutto ciò che s’ era trattato 
e fatto negli anni di sua gioventù. Bernardino 
Corio, storico anch’esso di chiaro nome, fini- 
sce col racconto di questa guerra , di cui fu 
testimonio di vista, le sue Storie Milanesi; e 
Paolo Giovio , che scrisse con più eloquenza 
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che veracità la storia de’ tempi suoi, ne prese 
il principio dalla venuta in Italia di Carlo Vili., 
che è forse la miglior parte delle opere di quel 
Prelato, perchè ebbe minor motivo di masche- 
rarne la verità. Ma quanto migliori e in mag- 
gior numero sono gli autori che descrissero le 
cose di questi tempi, tanto maggior ragione mi 
par avere di toccarle rapidamente. E lo scopo 
di questi libri non è già di raccontar le guerre 
d’Italia, ma di osservarne gli effetti, ed indi- 
carne le cause, per quanto è possibile, di pe- 
netrarle e scoprirle. Per altro , da che le guerre 
Italiche di Carlo Vili, e di Lodovico XII. , e 
i fatti di Massimiliano, predecessore di Carlo V., 
formano in certo modo il primo periodo della 
storia moderna, un’epoca tanto notabile in quel- 
lo che chiamasi diritto pubblico d’ Europa, me- 
rita certamente che e da noi si tratti, in quan- 
to la brevità può comportarlo, con esattezza, e 
dal lettore si legga con attenzione. 

Renato d’ Angiò , Conte di Provenza e Re 
titolare di Napoli , dond’ era stato scacciato da 
Alfonso d’ Aragona , essendo sopravvissuto a 
Giovanni suo figliuolo primogenito, che vedem- 
mo più volte impacciato nelle cose d’ Italia , 
cd a tre altri suoi figliuoli maschi legittimi , 
lasciò, dopo quarantasette anni di regno, e di 
età settantatre, erede de’ suoi Stati e delle sue 
pretensioni Carlo d’ Angiò , Conte del Maino, 
figliuolo d’ un suo fratello. Vero è che una 
figliuola di Renato, chiamata Giovanna, essen- 
do stata rapita e sposata da Ferri, ossia Fede- 
rico , figliuolo d’ Antonio Duca di Lorena , Re- 
nato IL, che di quel matrimonio nacque, pre- 
tese di succedere all’ avolo , c prese perciò an- 
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che il titolo di Re di Napoli («). Carlo, dopo 
un solo anno di regno, morendo senza figliuoli, 
lasciò erede per testamento Luigi XI. Re di 
Francia suo cugino, a cui e per ragion di feu- 
do ed in virtù della legge Salica poteva tutta- 
via supporsi devoluta la Contea di Provenza, 
assegnata già in appannaggio da Carlo detto il 
Saggio, Re di Francia, a Luigi d’ Angiò , ceppo 
della seconda schiatta degli Angioini. Nondi- 
meno, per riguardo al reame di Napoli, posse- 
duto dagli Aragonesi, non volle il Re di Fran- 
cia lasciarne il titolo e la pretensione al Duca 
di Lorena , il quale era stato dagli stessi Po- 
tentati d'Italia, nemici dell’Aragonese, solle- 
citato a tentar la sorte per l'acquisto di quella 
Corona (a) (an. i483 i 485). Ma perchè un Du- 
ca di Lorena non poteva aver forze che bastas- 
sero a tanta impresa, Carlo Vili. Re di Fran- 
cia, successore di Lodovico XI., credette conve- 
nirsi a lui solo una tale impresa , tanto per le 
ragioni sue proprie, come erede del Re Carlo 
d’Angiò soprannominato, quanto per quelle del 
Duca di Lorena suo vassallo, a nome del quale 
stimava di poter giustamente occupar coll’ armi 
quel regno; e l'Annalista Italiano, non so con 
qual fondamento , suppone che il Duca di Lo- 
rena cedesse al Re i suoi diritti (an. 1492). 
Ma nè l’evidenza della ragione che vi avesse 
la Francia, nè una fondata speranza di van- 
taggiar la Corona, non furono quelle che mos- 
sero Carlo Vili, alla famosa spedizione contro 
il regno di Napoli; perciocché, se ciò fosse 
stato, Luigi XI. di lui padre non 1 avrebbe 

(1) Nostrad. Hist. de Prov. pag. 645, 655,671 e seg. 

(?) Daniel, toni. 3. pag. i54»t i 54 3 - 

Desina. Voi. III. *8 
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trascurata. Nè il giovami desiderio di gloria , e 
le sollecitazioni d alcuni fuorusciti Napoletani 
c d’ un Cardinal fuggitivo erano bastanti a 
vincere l’ irresoluzione del suo consiglio , se le 
nuove brighe che si levarono in Italia dopo 
la morte di Lorenzo de' Medici e d’ Innocen- 
zo Vili, non gliene presentavano facile e fa- 
vorevole l’ occasione. 

CAPO II. 

Morte di Lorenzo de' Medici : ambizione di Lo- 
dovico Sforza detto il Moro : sollevazione con- 
tro Alfonso li. Re di Napoli. 

La morte di Lorenzo de’ Medici fece vera- 
mente conoscere quanto la prudenza e la ri- 
putazione d' un solo uomo possa recar di bene 
ad una nazione anche divisa in molti Stati e 
governi differenti. Tutti coloro che la storia di 
questi tempi trattarono, s’accordano in questo 
giudizio, che se il destino d’ Italia avesse con- 
ceduto a Lorenzo più lunga vita , si sareb- 
bero od evitati affatto o ritardati certamente 
i mali eh’ ebbe a patire per lunghissimo tem- 
po questa provincia. Perciocché quantunque 
l’ambizione e la cupidità d’ingrandire i figliuo- 
li , unite alle altre malvagie qualità di Ales- 
sandro VI., succeduto Pontefice ad Innocen- 
zo Vili, pochi mesi dopo che mancò di vita 
Lorenzo de’ Medici, avessero potuto partorire 
perniciosi effetti , nonpertanto l’ unione del Re 
di Napoli colla repubblica Fiorentina sarebbe 
stata sufficiente a tener a freno l’ambizione di 
lui, o restrignerlo almeno ne’ termini della Ro- 
magna, lasciandolo quivi abbattere e sterminare 
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a sua posta gli antichi o Signori o possessori o 
tiranni delle città appartenenti alla Chiesa per 
investirne i figliuoli ; e prima che o questi o 
il padre fosse in istato di dar timore agli Ara- 
gonesi ed a’ Fiorentini, uniti insieme, confessi 
erano, un nuovo successore al Papato avrebbe 
fatto mutar faccia alle cose. Infatti Pietro de’ Me- 
dici , a cui furono confermate l'autorità e le 
preminenze clic Lorenzo suo padre e gli altri 
suoi maggiori aveano goduto nella repubblica, 
mantenne col Re di Napoli la lega e l’amici- 
zia che Lorenzo avea stabilita ; nè per avventu- 
ra, senza il generai movimento che s’eccitò in 
Italia per la venuta de’ Francesi, l’ inesperienza 
e la superbia di Pietro avrebbe neppure fuor 
di Firenze cagionato gran male. Ma il primo 
cattivo effetto che la morte di Lorenzo de’ Me- 
dici causò allo stato universale d'Italia, fu 
l’ ambiziosa voglia di succedergli in quella ge- 
nerai riputazione , che venne in cuore a Lodo- 
vico Sforza, detto per soprannome il Moro. Non 
pago di amministrare con assoluta autorità le 
cose di Milano sotto nome del Duca Gian-Ga- 
leazzo Sforza suo nipote, desiderava d’essere 
stimato l'arbitro e quasi l'oracolo di tutta Ita- 
lia, dando norma e consiglio agli altri Principi, 
e regolando le cose comuni e gl’interessi delle 
altre Potenze. 11 vero è, che questa sua ambi- 
zione non procedeva direttamente da un vano 
desiderio di comparir più sottile ed intendente 
degli altri in politica, ma avea un altro più 
sostanziale, benché non più lodevole principio, 
eh’ era di . conservarsi 1’ autorità principale e 
sovrana clic avea usurpata al giovane Duca 
Gian-Galeazzo. Per ottenere questo intento gli 
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conveniva aver .tale credito appresso le altre 
Potenze, che tutte o la maggior parte si tro- 
vassero interessate a conservargli l'autorità del 
governo in Milano. Ma soprattutto gli bisognava 
intrecciar per sì fatto modo gl’interessi delle Po- 
tenze, e condur le cose a tal segno, che la 
Corte di Napoli, dalla quale sola potea temere 
d’essere sturbato nella sua usurpazione, fosse 
costretta d’ averlo amico. 

Il giovane Duca Gian-Galeazzo avea per mo- 
glie Isabella d’ Aragona, figliuola d’ Alfonso Du- 
ca di Calabria, primogenito del Re Ferdinando. 
Costei, comechè non potesse tollerar con buon 
animo che, invece del suo marito, che oltrepas- 
sava i venti anni, comandasse un altro sovra- 
namente, forse ancor più l’irritava, come suol 
essere il naturale delle donne, il vedere che 
la moglie di Lodovico il Moro volesse tenere 
il primo rango , e pretendesse i primi onori in 
competenza di lei, ch’era la Duchessa e ni- 
pote d’un Re. Impaziente di tale umiliazione 
l’animo altero d’ Isabella, non cessava di solle- 
citare l’avolo e il padre perchè s’adoperassero 
a liberare da tanta indegnità sè stessa e il ma- 
rito , costrignendo Lodovico a depor la reggen- 
za. Nè queste voglie della Duchessa e de’ suoi 
parenti potevano ignorarsi dal Moro, il quale 
teneva I- occhio intento principalmente ad ogni 
movimento della Corte di Napoli, e andava 
procacciando <li mantener le cose d’ Italia nello 
stato in cui erano , e di tirar a sè stesso quel- 
l’ arbitrio che s’ era quasi di comun consenso 
lasciato a Lorenzo de’ Medici. Nè il Re Ferdi- 
nando, che preferiva il sodo ed il reale alla 
boria cd alla vanità, ed amava più la quiete 
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sua e la sicurezza dello Stato, che di promuo- 
vere le pretensioni , benché ragionevoli , della 
nipote Isabella, era punto alieno dal consen- 
tire a ciò che Lodovico desiderava . Cosicché 
1’ ambizione di costui avrebbe in gran parte 
avuto il suo effetto, e si sarebbe mantenuta la 
pace c l’ equilibrio d’Italia, se una spezie di 
pucril vanità non entrava di mezzo a suscitar 
le prime scintille d'un grandissimo incendio. 
Disponevansi i Potentati d’Italia a mandare in 
Roma, secondo l’antico costume, solenni amba- 
sciate per complimentare il nuovo Papa; e già 
s’ erano dalla più parte delle Corti e delle re- 
pubbliche deputati i Ministri per quest’uffizio. 
Lodovico Sforza , che siccome era di fatto per- 
sona di molta prudenza ed accorgimento, così 
amava d’essere stimato tale, e di comparire 
autore di partiti nuovi e non immaginati dagli 
altri , propose al Re di Napoli , alla Signoria 
di Firenze, ed agli altri Principi confederati, 
che in vece di mandar ciascuno da sé amba- 
sceria particolare, fosse da mandare al Papa 
una generale legazione per parte di tutta la le- 
ga , ed un solo a nome di tutti parlamentasse 
nel consistoro; a fine di far conoscere con que- 
st’ atto, dinotante la perfetta unione ed armo- 
nia de’ Principi, e la fermezza della pristina le- 
ga , quanto dovesse sua Santità andar riguar- 
data c cauta a tentar novità. Piacque il nuo- 
vo partito ai Principi confederati, i quali cono- 
scendo veramente la natura del nuovo Ponte- 
fice, ambizioso c cupido d’ingrandire i figliuoli, 
furono facilmente persuasi dell’ importanza di 
tenerlo a segno con quella pubblica dimostra- 
zione dell’ unione che regnava tra gli Stati Ita- 
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liani. Solamente in Firenze questo nuovo modo 
d’ambasceria trovò occulta, ma forte contraddi- 
zione, non già presso il pubblico, ma nell’ani- 
mo di Pietro de’ Medici e di Gentile Vescovo 
d’ Arezzo , ambidue eletti dalla repubblica tra 
il numero degli ambasciatori a Papa Alessan- 
dro. Il Vescovo, a cui, per rispetto della sua 
dignità, sarebbe spettato 1 uffizio di portar la 
parola, sperava di far in quella funzione gran 
mostra della sua eloquenza, nella qual arte si 
credea gran maestro; laddove potea di leggieri 
toccare ad altri quel carico se , presentandosi 
davanti al Papa tutti insieme gli ambasciatori 
delle Potenze collegato, un solo avesse dovuto 
parlar per tutti. Andò facilmente d’accordo con 
lui Pietro de’ Medici, come quegli die per so- 
migliante motivo non gradiva che si mandasse 
1’ ambasciata a nome comune della lega. Essen- 
do egli giovane, ricco, vano, e poco inteso delle 
cose di Stato, già s era apparecchiato di com- 
parir in Roma con treno magnifico e quasi re- 
gio , e in quel concorso di tanti ambasciatori 
segnalarsi collo sfoggio delle sue ricchezze : la 
qual cosa avvisava clic gli sarebbe riuscita me- 
no a disegno, quando avesse dovuto trovarsi 
confuso fra tanta moltitudine di rappresentanti 
delle Potenze confederate. Ma non osando però 
contrapporsi apertamente al partito già quasi 
universalmente vinto di quella legazione, fece 
intendere segretamente a Ferdinando Re di Na- 
poli, ch'era uno de’ collegati, come il progetto 
dell’ambasciata comune non gli piaceva, e che 
gli avrebbe fatto cosa grata ricusandolo o stur- 
bandolo. Ferdinando soddisfece al Medici più 
dell’effetto che del modo. Perciocché scrivendo 
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allo Sforza in contrario di quello che prima ave- 
va approvato intorno a quella solenne amba- 
sceria, non gli celò che il faceva a richiesta 
di Pietro de’ Medici. Da questo sì leggiero e 
quasi non considerabile accidente ebbero prin- 
cipio gli sconvolgimenti ed i mali che per cin- 
quanl anni afflisser l'Italia. Se Lodovico si ten- 
ne offeso per una parte che Ferdinando cer- 
casse di diminuirgli la riputazione, ritrattando 
una cosa già convenuta, e di cui già si sape- 
va in Roma e in tutte le Corti chi fosse stato 
l’autore, dall’altro canto questa compiacenza 
del Re verso il Medici gli fece credere elio 
passasse tra loro due strettissima intelligenza. 
In questo suo pensiero lo confermarono altre 
cose che incontanente seguirono, e spezialmen- 
te l’avere Virginio Orsino, soldato del Re e 
parente de’ Medici, comprate per interposizione 
di Pietro alcune cuslclla presso Roma da Fran- 
ceschctto Cibo, nipote d’ Innocenzo Vili., per 
mezzo delle quali, quando fossero possedute 
da persone a lui aderenti , avrebbe il Re po- 
tuto dare travaglio a’ Pontefici, ed acquistare 
maggior potere e credito nelle cose d’ Italia . 
Però Lodovico, che avea sospette tutte le azioni 
di Ferdinando , diedesi a sommuovere ciclo e 
terra contro quel Re. Fece lega con Alessan- 
dro VI.; sollecitò i Veneziani, antichi nemici 
degli Aragonesi ; trattò, da Firenze in fuori, di 
tirare al suo partito tutti gli altri Potentati 
d’Italia; e non fidandosi abbastanza di queste 
amicizie, venne ad una risoluzione di sua na- 
tura pericolosissima, e clic gli effetti fecero pur 
troppo vedere perniciosissima, clic fu di chia- 
mar in Italia Potenze straniere. 
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Sapeva Lodovico Sforza quale fosse l' incli- 
nazione del giovane Re Carlo Vili. ; sapeva 
per mezzo di provvisionali, che teneva per tutte 
parti, quali fossero i suoi più intimi consiglieri, 
e di che natura e carattere questi fossero ; c 
non ignorava che due Principi da San-Severino, 
banditi dal reame di Napoli e ricoveratisi in 
Francia, dove non aveano mai cessato di solle- 
citare quella Corte contro gli Aragonesi, comin- 
ciavano ad essere ascoltati con favorevole orec- 
chio dopoché il Re avea ritolto il governo dalle 
mani della Duchessa di Borbone sua sorella . 
Quindi per mezzo di Carlo da Barbiano Conte 
di Belgiojoso, c del Conte di Cajazzo, suoi am- 
basciatori, che diede voce d’aver mandato in 
Francia per altri suoi affari, mosse pratiche di 
amicizia e di lega con quel Re ; e cercò di ani- 
marlo a portar la guerra nel regno di Napoli, 
come impresa non meno gloriosa cd utile alla 
sua Corona, che facile e sicura. Quest’amba- 
sciata di Lodovico, col quale andava d’ accordo 
Papa Alessandro, fece tutto 1’ effetto che se ne 
aspettava. Perchè, non ostante il parere contra- 
rio de’ piu antichi e più savj Baroni ed Uffiziali 
del regno, i due sopraddetti favoriti, Stefano di 
Vcsca e Guglielmo Brissonetto, I’ uno Siniscalco 
c Ciamberlano, e l'altro Sopraintcndente gene- 
rale delle Finanze, ambiduc guadagnali con doni 
e con promesse da Lodovico e dal Papa, fecero 
risolvere la guerra nel segreto Consiglio, e die- 
dero ordini incontanente perche si facessero i 
preparamenti. Nè tardarono ad averne contezza 
i Principi Italiani, che che s’ingegnasse il Moro 
di dar loro ad intendere intorno a’ suoi nego- 
ziati con quella Corte. Ferdinando, che più di 
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ogni altro vi era interessato, si diede con som- 
ma sollecitudine a premunirsi alla difesa, e fra- 
stornar l’assalto che si vedea imminente. Si rac- 
comandò caldamente a tutte le Potenze d Italia, 
procurò di accordar le sue differenze col Pa- 
pa, di farsi amici i Veneziani, e di placar Lo- 
dovico, motore di quella tempesta, promettendo 
di abbandonare la protezione di Gian- Galeazzo 
ed Isabella, e lasciarlo a sua posta governar le 
cose di Milano. Soprattutto si studiò di ricon- 
ciliarsi l’affetto de’ sudditi e Baroni suoi, dai 
quali sapeva d’essere grandemente odiato. Fu 
ancor detto (»), che fino in Costantinopoli da 
Bajazetto, gran Signore de' Turchi, gli Aragonesi 
e il Papa stesso mandassero a chieder soccorso. 
Ma ogni cosa fu vana; e Carlo Vili., istigato no- 
vellamente dal Cardinal di s. Pietro in Vincola, 
mosse di Francia nell’Agosto del i 4 q 4 ; e d avuto 
libero il passo dell’ Alpi e del Piemonte da 
Bianca di Monferrato, Duchessa di Savoja, ve- 
dova di Carlo I., e reggente degli Stati, tra- 
versò grandissima parte d Italia quasi senza 
ostacolo, senza veruna contraddizione e senza 
colpo di spada (a). 

TS'iuna impresa di guerra ebbe mai, con sì poca 
virtù di chi la fece, successo sì rapido e sì fe- 
lice. Perciocché essendo il Re Carlo Vili, par- 
tito di Lione sulla fine dell’estate del i 494> 
entrò nel Febbrajo del seguente anno trionfante 
in Napoli; e prima che l’inverno finisse, ebbe 
tutto il reame a sua divozione, a riserva di po- 
chissime piazze che si tennero per gli Arago- 

(1) Murai, ann. 1 49^- 

(2) Guicc. pag. 23 . 

Voi. IIL 
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nesi («). ^Nè s’ebbero da consumar questi cinque 
mesi in espugnar fortezze e debellar eserciti 
che gli si facessero incontro a contrastargli l’an- 
data (avendo una sola volta dovuto metter ma- 
no all’ armi ben presso a Napoli sotto il monte 
di s. Giovanni); ma tutto il ritardo procedette 
dal vajuolo che lo tenne infermo in Asti un 
mese intero, e da’ trattati che tenne col Pon- 
tefice per concertar la maniera ond egli sareb- 
be ricevuto in Roma (a). In sì picciolo spazio 
di tempo gran parte d'Italia mutò signoria, e 
la Chiesa di Roma fu per questa spedizione 
de’ Francesi assai vicina a trovarsi divisa c tra- 
vagliata da nuovo scisma. La Lombardia, per 
la neutralità in cui si tennero i Veneziani, per 
l’inclinazione che la Duchessa di Savoja dimo- 
strò a’ Francesi, e per essere stato il reggente 
di Milano il principal collegato del Re Carlo, 
non ebbe a sostener nè travaglio, ne mutazio- 
ne alcuna di Stato per questo primo passaggio 
de’ Francesi. Ma nella Toscana, per lo cattivo 
consiglio di Pietro de’ Medici , Capo della re- 
pubblica Fiorentina, l’arrivo ile’ Francesi causò 
rivoluzione grandissima, che fu principio di lun- 
ghi travagli. Pietro, che per lo suo attaccamen- 
to a Ferdinando avea pòrta la prima occasione 
allo Sforza di trattar co' Francesi a questa spe- 
dizione, continuò costantemente nella stessa ami- 
cizia col Re Alfonso (3) ; e per molti inviti che 
gli fossero fatti di collcgarsi colla Francia e con 

(i) Comincs, lib. 7 . — La Vigne, Journal da voyage 
de Charles Vili., ap. Daniel Hist. de France. 

(a) Guicc. pag. 36, e Porcacchi, annot. pag. 6 . 

(3) Succeduto al padre, che mori alla fine di Gen- 
najo del 1 4^4- Nota degli Editori. 
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Lodovico Sforza, non si moveva dal primo prò- 
posito. Ma quando l’esercito, che conduceva 
Carlo Vili., si fu avvicinato alla Toscana, mi- 
nacciando i Fiorentini, c questi, cui gli amba- 
sciatori del Re di Francia non avean potuto 
risolvere a consentirgli il passo c ìimaneisi 
dall' ajutare gli Aragonesi, trovandosi ora affatto 
sprovveduti alla dilesa contro forze si grandi 
(perocché nò il Papa nò Alfonso , occupati a 
difender le cose loro, non mandarono in Tosca- 
na gli ajuti promessi), nacque grandissimo tu- 
multo e mormorazione contro Pietro de Medici, 
che solo con pochi ed imprudenti suoi consiglie- 
ri, contro l’inclinazione universale, avea riliuta- 
to l’amicizia de’ Francesi. Il qual Pietro, mosso 
dal manifesto pericolo a cui vedea esposta la 
repubblica, e più lo stato e la persona propria, 
si risolvè precipitosamente di cercar da nemici 
quella salute che più non isperava dagli amici, 
andando egli stesso in persona a trovar il Re, 
che colla Corte e coll’ esercito trovavasi presso 
a Sarzanella nella Lunigiana , per trattar con 
lui qualche accordo. Egli è certo che Pietro 
fu mosso a questa determinazione dall’esempio 
di Lorenzo suo padre, il quale nel » 479 > ne ^ a 
guerra che per cagion sua tacevano alla repub- 
blica Fiorentina Papa Sisto IV. e il Re Fer- 
dinando d’ Aragona , andò a Napoli da questo 
Re, c ne riportò la salute pubblica c la sicu- 
rezza sua privata. Ma se non concorrono tulle 
le circostanze medesime, le quali veramente cia- 
no diverse nel caso di Lorenzo e in quel di 
Pietro, egli è pericoloso partito il governarsi 
cogli esempj. Per la qual cosa, dove Lorenzo 
avea dalla sua andata a Napoli riportato salute • 
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c onore grandissimo, Pietro, portatosi al campo 
Francese, perde affatto la riputazione e lo Stato. 
Perciocché avendo acconsentito con somma viltà 
c imprudenza alle domande grandi ed immode- 
ratc de’ Francesi, eh’ erano di conceder loro 
Pietra Santa, Sarzana e Sarzanclla, terre mu- 
nite ed importanti del dominio Fiorentino, ed 
oltre a queste le fortezze di Pisa e di Livor- 
no ( 1 ), tornato in Firenze, trovò sì fattamente 
i Magistrati e il popolo tutti sdegnati e com- 
mossi contro di lui, che senza pubblico consi- 
glio e speziale mandato avesse conchiuso accordo 
sì pregiudiziale alla repubblica , che non gli fu 
più permesso di entrare in palazzo. E perchè 
nelle repubbliche chi è solito farla da Principe, 
cadendo dalla prima autorità, Don vi può stare 
e non vi può neppur essere tollerato come pri- 
vato, Pietro de’ Medici, e i suoi fratelli Giovanni 
Cardinale e Giuliano Cavaliere di Rodi, furono 
per decreto del supremo Magistrato non sola- 
mente sbanditi, ma dichiarali ribelli, e posta 
una taglia alle loro persone. Fuggitosi Pietro 
rapidamente da Firenze (>), andò a Bologna, do- 
ve fu da Giovanni Bentivoglio , benché amico 
suo, ricevuto con piccanti ed amari rimproveri 
(ad. i4g3); perchè al Bentivoglio, la cui Casa 
si trovava in Bologna nella stessa condizione 
che quella de’ Medici in Firenze, parve il caso 
di Pietro di pericoloso esempio per sé e per 
li suoi, Sbigottito, o forse offeso per questi 
rimproveri del Bentivoglio, Pietro de’ Medici si 
partì da Bologna e andò a Venezia con impro- 

(») Nardi, lib. 1 . 

• (a) Guicciard., lib. 1. pag. 28 e seg. 


LIBRO XIX. CAPO II. 4 2 1 

>ida ed infelice risoluzione , coni’ era stata la 

prima ; conciossiachè, per le cose che succedet- 
tero, egli avrebbe, stando in Bologna, col favo- 
re e colle forze del Re di Francia, che poco 
poi mandò per lui , ricuperato la patria e lo 
Stato ; favore che si rendè vano per aver Pie- 
tro ricevute troppo tardi in Venezia le lettere 
del Re. D’ allora in poi furono inutili tutti gli 
sforzi che fece per tornare in Firenze. 

/Per questa, che fu la seconda volta che la 
Casa de' Medici fu cacciata di Firenze, s’in- 
trodusse in quella repubblica una forma di go- 
verno assai singolare, che sotto nome di largo 
e popolar reggimento era veramente mista di 
teocrazia, o, per meglio dire, di fanatismo. Ca- 
po e reggitor principale del popolo Fiorentino 
divenne allora un Frate dell’Ordine Domenicano, 
chiamato Girolamo Savonarola, nativo di Fer- 
rara, che da molti anni vivendo in Firenze, si 
era con ragione acquistato credito di valente e 
santo Frate, sì per la dottrina, che, secondo 
que’ tempi, fu maravigliosa , e sì per la severità 
de’ costumi , rispetto a’ quali fu irreprensibile. 
La stima e la fede che in lui avea posto la 
moltitudine, divenne oltremodo grandissima per 
quegli stessi avvenimenti che portarono la ro- 
vina de’ Medici. Perciocché avendo egli predetto 
espressamente, alcuni anni prima della venuta 
di Carlo Vili., che l’Italia, la quale allora go- 
deva pienissima pace , senza sospetto d’ assalto 
straniero, sarebbe stata travagliata da nazione 
oltramontana , ed avrebbe patito di grandi af- 
fanni c rivolgimenti, il successo, che verificò 
le sue predizioni, lo fece riguardare dal volgo 
come un Profeta illuminato da Dio , e dalle 
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persone raen credule come un uomo d’ insigne 
abilità e perspicacia nelle cose del mondo. E 
perchè si era sempre dimostrato favorevole alla 
libertà popolare e al governo largo e democra- 
tico, c contrario alla potenza ed all’ ambizione 
della Casa de’ Medici, banditi costoro, restò egli 
per conseguente arbitro ed oracolo del partito 
dominante («). E quello che dovette parer più 
strano, era l'udir il Frate parlar francamente a 
nome di Dio non meno a’ Principi forestieri 
che aveano a fare colla repubblica, che al po- 
polo ed a’ Magistrati che prendevano da lui con- 
siglio. Le sue prediche , che ancor si leggono 
stampate, divennero in gran parte parlamenti 
di pubblici affari, e quasi tribunesche aringhe 
concernenti lo Stato (a). 

Vero è che il governo del Frate non potè 
durar lungo tempo , siccome sempre suol esser 

(1) Ved. Nardi, lib. i. e 2. — Ammirato, lib. 26. 

(2) " Credevasi in quel tempo, dice il Nardi (a), 

» che quest’ uomo non s’ intendesse molto della vita 
» attiva, ma discorresse universalmente secondo la mo- 
» rale, c mollo più secondo la vera e cristiana filoso- 
» ha. Circa alla dottrina, della quale se veramente ei 
» fosse stato ascoltato, senza dubbio avrebbe disposto 
» gl* animi de’ nostri cittadini a ricever la forma d’ogni 
„ buono c santo governo. „ Da un trattato fatto pub- 
blico colle stampe nel ij65, composto allora dal Sa- 
vonarola, Circa il reggimento e governo della città, 
di Firenze , e dal libro decimo del suo Compendio 
Filosofico si scorge eh’ ci conosceva assai bene teori- 
camente le diverse qualità de’governi; ma il successo 
fece vedere che nella pratica un zelante predicatore 
mal potea tener luogo d’ un Cosimo o d’uu Lorenzo 
de’ Medici. 

(n) Lib. 1. pag. 18. 
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breve e mal sicaro il favor popolare , dove que- 
gli, che in qualunque modo sei procacciò, non 
se lo mantenga e se lo assicuri coll’ armarsi. 
Così frate Girolamo Savonarola, il quale, per 
quanto mi fu detto c mostrato, di poco fallì che 
non fosse, un secolo dopo, da Clemente Vili, 
annoverato fra' Santi (1), fu quale eretico, per 
le istanze di Alessandro VI., impiccato e bru- 
ciato pubblicamente in quella città, dov’era stato 
prima con somma venerazione ascoltato ed ub- 
bidito. Ma nò per la morte tragica del Frate si 
quietarono i tumulti c le discordie di Firenze, 
o si tolse al popolo quell’autorità che per la 
cacciata de’ Medici s’ avea acquistata ; nè le in- 
terne turbolenze di quella repubblica furono 
il solo male ne i soli travagli che portò alla 
Toscana la venuta di Carlo Vili. Nel dì me- 
desimo che, sbanditi i Medici, si mutò lo Stato 
di Firenze, i Pisani, non mai per lungo tempo 
mansuefatti al giogo de’ Fiorentini , andarono 
popolarmente a trovare il Re, che già da Sar- 
zana , dove avea conchiuso il trattato col Me- 
dici , era venuto a Pisa ; e lo pregarono di vo- 
ler consentire che si rimettessero in libertà. 
Il Re, senza troppo riflettere all’importanza del- 
la domanda, istigato anche da alcuni delia sua 
Corte, si lasciò uscir di bocca, ch’era conten- 
to (2). Il perchè i Pisani, prese subitamente le 
armi, e gittate per terra da’ luoghi pubblici le 
insegne del Comune di Firenze, in libertà cu- 
pidissimainentc si vendicarono. Vero è che il 

(0 Memorie manoscritte della libreria di s. Marco 
in Firenze. 

(a) Guicciard., lib. 1. pag. 3 o. 


/j 0,4 DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

Re Carlo, poco d’accordo seco stesso nelle sue 
deliberazioni, volle che restassero in Pisa ad 
esercitar la solita giurisdizione gli Uffiziali Fio- 
rentini; pose guarnigione Francese in una delle 
fortezze; consegnò l’altra in mano de’ Pisani; 
e lasciò in questo modo mescolato e confuso 
il governo di Pisa. Ma i Pisani, partito che 
fu il Re, cacciarono affatto dalla città i Fio- 
rentini , e diedero total compimento all' inco- 
minciata ribellione. 

Questa rivoluzione di Pisa , comechè per es- 
ser la città assai scemata di popolo e di ric- 
chezze, e cangiata grandemente da quel eh’ es- 
ser soleva , non paresse di gran momento per 
le cose di Toscana , non che per 1’ universale 
d'Italia, fu nondimeno cagione potissima delle 
cose che seguirono di poi con grandissima ro- 
vina della nazione Italiana. 

Intanto avanzavasi il Re e l’esercito Fran- 
cese alla volta di Roma, dove il Pontefice Ales- 
sandro VI., il quale aveva pensato che i Fran- 
cesi fossero per trovar maggiore ostacolo e più 
ritardo, stava inquieto e sollecito delle cose 
sue; perchè quantunque foss’egli stato da prin- 
cipio cooperatore a questa spedizione di Car- 
lo Vili., avea poi fatta lega cogli Aragonesi, 
e tentata ogni via per impedire i progressi dei 
Francesi. Ma l’ ardente desiderio che avea Carlo 
d’ entrar nel regno di Napoli , gli fece anche 
aver caro qualunque accordo col Pontefice, per 
non dover indugiare nella Romagna ; nella qual 
provincia nondimeno già tutte le città e i Si- 
gnori s’ affrettavano di passare alla divozione 
di Francia. D’altro canto la dubhietà del Pon- 
tefice rendè quasi inutili, tutte le ambasciate e 
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gli accordi che si progettarono tra l' una parte 
e l’altra ; e il Re entrò in Roma a cavallo colla 
lancia in sulla coscia, com’era entrato in Fi- 
renze, a guisa di trionfante , seguitato da tutto 
l’esercito. Il Papa, fatti partir di Roma gli 
Aragonesi che avea chiamati, s’ era ritirato in 
Castel s. Angelo, sollecito ed agitato spezial- 
mente dal sapere che si trovava, al seguito del 
Re, Giuliano della Rovere, Cardinal di s. Pietro 
in Vincola, suo capitalissimo nemico, il quale 
non dubitava che fosse per consigliare a Carlo 
ogni piu fiera risoluzione contro la sua perso- 
na. In fatti non lasciò Giuliano di animare 
il Re , perchè facesse il processo ad Alessan- 
dro , come a Pontefice simoniaco e indegnissi- 
mo di quella dignità, e, deposto lui, s’ eleggesse 
altro Papa . Ma o la pietà del Re verso la santa 
Sede, o più veramente le persuasioni contrarie 
di Guglielmo Brissonct, Vescovo di s. Maio, suo 
principal Ministro, a cui già aveva Alessandro 
promesso il Cardinalato, lo ritennero da sì dan- 
nevole determinazione , la quale avrebbe espo- 
sto la Chiesa ad un perniciosissimo scisma in 
tempi già troppo calamitosi per la religione . 
Però, conchiuso l'accordo, e uscito il Papa di 
Castel s. Angelo, si trovò col Re in pubblico 
ed in privato, colle cerimonie solite osservarsi 
in simili incontri (i). 

Il Re Alfonso, udite queste cose, e dispe- 
rando non meno della fede de’ suoi popoli clic 
d’ ogni altro soccorso , giacché nè in Lombar- 
dia , nè in Toscana , nè in Romagna non avea- 
no Tarmi Francesi trovato impedimento, pensò 

(■) Guicciard. ubi sup.»pag. 55. 
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di pot er ri ned urc in qaalche parte ai mali im- 
minenti col rinanziar la corona a Ferdinando 

<oo figliuolo. Principe di «rande aspettazione, 
e Terso del quale non arcano i sudditi ragio- 
ne alcuna di odio e di sdegno. Partitosi dun- 
que Alfonso e ritiratosi in Sicilia, Ferdinando 
non tralasciò alcuna di quelle cose che pote- 
rano conciliargli f amore del popolo e de' Gran- 
di, ed impegnarli alla difesa del suo Stato. 
Ma già non si fermò per questo il corso e la 
prospera fortuna del Re Francese, il quale in 
pochi giorni dalla sua partenza di Roma entrò 
in Napoli, riceroto come Signore. Il giovane Re 
Ferdinando II. si ritirò nell'isola d’ Ischia (1), 
e tutte le prorincie del regno , a riserva d' al- 
cune pochissime piazze che si ritennero per gli 
Aragonesi , inalberarono le insegne di Francia. 

CAPO III. 

Lega de Principi Italiani contro i Francesi : 
Carlo Pili, ritorna in Francia quasi fuggen~ 
do : Ferdinando 11. ricupera il regno. 

Tanta prosperità delle armi Francesi rendè 
oltremodo solleciti delle cose loro tutt' i Prin- 
cipi Italiani, e più degli altri lo stesso Lodo- 
vico Sforza, autore primiero di questa guerra (a). 
Costui , che non avea avuto altro fine nel con- 
dur in Italia il Re Carlo Vili, con tanto ap- 
parato, salvo che di occupar in mezzo a que- 
ll) Vcd. Gnicciard-, cap. 36., e Porcacchi, pag. 5. 
( 2 ) Ved. Cornine*, lib. 7 . cap. i 5 . — Daniel, pa- 
giua 159. , 
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sto incendio il Ducato di Milano colla depres- 
sione e colla morte del nipote, ottenuto appe- 
na il suo intento , non che pensasse a facilitare 
cd assicurare a’ Francesi l’acquisto di Napoli, 
ma egli avrebbe voluto che in Toscana c Ro- 
magna trovassero impedimento all’ impresa, c 
che fra loro e gli Aragonesi durasse con in- 
certo esito lungo contrasto. Soleva ancora van- 
tarsi appresso altri Principi Italiani, e nel Se- 
nato di Venezia per mezzo de’ suoi ambascia- 
tori (i), che in sua mano stava il rimandar 
oltremonti i Francesi qualunque volta gli fosse 
a grado. Ora vedendo con quanta facilità si 
fosse Carlo insignorito del regno colla fuga de- 
gli Aragonesi , i quali , per gelosia del nipote 
imparentato con loro, avrebbe voluto abbassati, 
ma non estcrminati del tutto, un nuovo timore 
sottentrò alla prima paura , c cominciò a pen- 
sare seriamente a quanto 'pericolo sarebbe egli 
ridotto , se i Francesi, divenuti in breve tempo 
sì grandi in Italia , avessero suscitate le ragioni 
della Casa d' Orleans sopra lo Stato di Milano; 
pensiero che avrebbe dovuto ritenerlo fin da 
principio dal chiamar in Italia quella nazione. 
Non era però l’esercito Francese ancora uscito 
dalla Toscana, nè passato a Roma, che già 
Lodovico avea cominciato a sollecitare i Vene- 
ziani a prender l’ armi , c provvedere alla sa- 
lute comune degl'italiani. Nè quel prudentis- 
simo Senato , che con somma ed esquisila di- 
ligenza avea mostrato di star neutrale fra le 
Potenze guerreggiami, potea veder con lieto ani- 
ino tanto ingrandimento della Corona di Fran- 
• 

(i) Guiociard., pag. 46- 
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eia, massimamente da che s’intese che il Re 
riteneva in poter suo le fortezze di Toscana 
tolte a’ Fiorentini, ed avea lasciato guardia in 
Siena e in molti luoghi della Chiesa : il che 
dava a credere eh’ egli non fosse per restar 
contento al solo acquisto del reame di Napo- 
li. L evidenza adunque del pericolo fece es- 
sere assai diligenti a strignersi in lega i Vene- 
ziani, il Papa e il Duca di Milano; alla qual 
lega aderì facilmente il Duca di Ferrara ( 1 ). 
Ma i Fiorentini per la speranza di riaver più 
presto le fortezze consegnale a’ Francesi, e il 
Duca di Savoja per essere stata la Duchessa 
reggente costantemente di genio Francese, non 
vollero entrare, benché istantemente ricercati, in 
quella confederazione. Tuttavia 1' unione sola 
de' Veneziani e del Duca di Milano era in 
quel tempo di grandissimo momento, e il no- 
me della Chiesa serviva a molti di pretesto a 
negare gli ajuti promessi a’ Francesi, od a se- 
guitare la parte contraria . Le novelle di que- 
sta lega, e degli apparecchi che in conseguenza 
facevansi in Lombardia , pervenute alla Corte 
di Carlo Vili., accrebbero fuor di misura in 
lui e ne' suoi Baroni il desiderio, che già avea- 
no ardentissimo, di tornare in Francia. Dati 
però precipitosamente quegli ordini che par- 
vero indispensabili per la conservazione del re- 
gno , e fattosi solennemente riconoscere e pro- 
clamar Re, Carlo partì di Napoli, passati ap- 
pena tre mesi dalla sua venuta . Questo sì su- 
bito ritorno rovinò in due maniere gli affari 
de’ Francesi, e fece loro perdere il regno con 

(1) Guicciard. , pag. 46 e 47 - 
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facilità eguale a quella onde si era acquistato. 
Era difficile che nella precipitosa risoluzione, 
o, per così dire, nella furia con cui Carlo Vili, 
riprese il cammino di Francia, i regnicoli non 
ravvisassero o instabilità di consiglio, o debo- 
lezza e timore; e tanto bastava al popolo, na- 
turalmente incostante e cupido di novità , per 
ribellarsi. Ma il peggior fallo, che commise 
Carlo , fu questo , che dopo essersi precipito- 
samente partito , come se temesse che al fug- 
gire gli fosse chiusa la strada, si fermò poi 
senza bisogno in Siena cd in Pisa, dando cam- 
po con tal ritardo a’ collegati di mettersi in or- 
dine per contrastargli il passo nella Lombardia, 
come fecero effettivamente; dovechè se dopo 
aver risoluto di partirsi dal regno senz’ assicu- 
rarsi meglio il possesso, avesse affrettato il suo 
cammino, avrebbe prevenuto l’ostacolo che gli 
frapposero i collegati ( « ) . Veramente nell’ in- 
contro eh ebbe l’esercito Francese delle genti 
"Veneziane e Milanesi presso al Taro , dove se- 
guì la battaglia delta di Fornuovo , si combattè 
con egual valore da ambe le parti , restando 
in dubbio a chi toccasse in quel fatto la vit- 
toria (a); ma nondimeno fistesso dubbioso esi- 
to della giornata, e il non aver poi potuto soc- 
correre Novara, dove il Duca d’ Orleans, che 
l’aveva occupata, fu stretto d assedio dalle ar- 

(0 Paolo Paruta Veneziano, celebre storico e dotto 
politico, nel lib. a. de’ suoi Discorsi politici. Disc. 9., 
tratta di proposito questo problema: “Se i Principi 
„ Italiani prendessero utile partito con assalire l’eser- 
„cito di Carlo Vili, quando, dopo l’acquisto del re- 
„ guo di Napoli, s’ affrettava per passare i monti.,, 

(a) Bemb., Ist. V enez., lib. 2. — Guicciard., lib. 2. 
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mi confederate, ridusse i Francesi a termine 
di far la pace a condizioni poco onorate , e ri- 
passar le Alpi con opinione d’aver fatto in Ita- 
lia maggior perdita che guadagno (an. i/tgS). 
Imperciocché non era ancora il Re giunto a 
Lione, che già s’ era inteso come Ferdinan- 
do II. era tornato nel regno, ricevuto cupida- 
mente da’ popoli, e tolte a’ Francesi , che negli- 
gentemente le guardavano , la maggior parte 
delle fortezze. 

CAPO IV. 

Mire opposte del Duca di Milano e de' Venezia- 
ni: disegni di Carlo Vili, sturbati dal suo 

Ministro e dalla morte. 

Non si potrebbe spiegar con parole quanto 
per questa ritirata del Re Carlo Vili, andasse 
altero Lodovico Sforza , il quale altrettanto va- 
no e borioso, quanto era accorto e prudente, 
si vantava d'aver il destino d’Italia posto in 
sua mano, come colui che aveva tolto e rido- 
nato il regno agli Aragonesi, e chiamato eri- 
mandato addietro, con poco onore di quella na- 
zione, un Re potentissimo , ed un esercito dei 
più numerosi e fioriti che da molti secoli si 
fossero veduti in Italia. Nè minore era la lode 
che si dava alla sua politica per avere lui, in 
tanto movimento delle cose d’ Italia e in tanta 
costernazione della più parte de’ suoi Potentati, 
saputo impedire che i Veneziani, i quali fino 
al ritorno di Carlo Vili, avevano intere le 
forze loro , non acquistassero , dopo gli ultimi 
disastri de’ Francesi , sopra gli Stati d’ Italia 
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quella superiorità di dominio a cui già da 
buon tempo aspiravano . Ma non contento Lo* 
dovico d’ aver colle cose già fatte levati gli 
ostacoli alla sua usurpazione, ucciso col vele- 
no il nipote, e fattosi così dal Consiglio Mi- 
lanese , come dalle estere Potenze , riconoscer 
Duca, egli volle ancora che gli scompigli nati 
nella Toscana per cagion sua gli recassero qual- 
che aumento di potenza. Le mire sue pertanto 
erano rivolte spezialmente all’acquisto di Pisa ; 
alla qual cosa servivagli di stimolo c di prete- 
sto l'essere una volta stata quella città posse- 
duta da’ Visconti Signori di Milano; c la ne- 
cessità in cui erano i Pisani di crearsi un 
padrone che gl’ impedisse di tornare sotto il 
giogo de’ Fiorentini , gli accresceva la speranza 
di tale acquisto. Vero è che non meno di lui 
vi aspiravano i Veneziani, i quali ponevano 
anch’ essi la speranza d’ ottenerlo in quello stesso 
fondamento che avea lo Sforza , cioè nelle an- 
gustie di quella ribellata città ; c la desideravano 
con più ragione che Lodovico, perchè col pos- 
sesso di quelle parti della Toscana , eh’ erano 
come membri dipendenti da Pisa , si lusinga- 
vano di facilitarsi il conseguimento della mo- 
narchia d’Italia, la quale avrebbero potuto stri- 
gnere colle loro flotte dall’ uno e dall’altro mare. 
Questo comune desiderio dello Sforza e de’ Ve- 
neziani d'impadronirsi di Pisa, servila difendere 
dalle continue guerre, clic le facevano i Fio- 
rentini, quella città per gli ajuti clic venivanle 
da Milano e Venezia (1); ma nodrendo c fo- 
mentando la gelosia e l’ invidia fra quelle due 


(1) Ved. Parata, Disc. a. lib- a. 
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Potenze, fu poi in parte cagione di nuove scia- 
gure ali' Italia , c particolarmente alla Lombar- 
dia. Intanto il Re Carlo Vili, faceva nuovi 
preparamenti per tornare a nuova guerra in 
Italia; giacché egli è noto da molto tempo, 
che i trattati di pace non sono altro che so- 
spensioni d’ ostilità , finché 1 una o l’altra parte 
sia rimessa in forze da rinnovar la guerra. Non 
è dubbio che il Re , cupido di gloria e di nuo- 
ve imprese, non desiderasse efficacemente di ri- 
cuperare a sé ed alla nazione l’onore che nelle 
cose avvenutegli nella ritirata di Napoli gli pa- 
reva d‘ aver perduto ; e perciò sollecitava arden- 
temente le preparazioni di guerra : e già egli 
stesso si era portato a Lione per essere più 
vicino all’Italia. Ma Carlo, governato nella sua 
prima età dispoticamente dalla Duchessa di 
liorbone, si era poi abbandonato interamente 
ai consigli del Siniscalco Stefano di Vesca, e di 
Guglielmo di Brissonet, Vescovo di s. Maio, e 
poi Cardinale. I due favoriti, essendo stati molto 
uniti e concordi finché si trattò di alienare dal- 
l'animo del Re e dall amministrazione del regno 
quelli che aveano avuto il favore e ( autorità per 
1 innanzi, cominciarono poscia ad ingelosirsi 
1’ uno dell’ altro, come è solito nelle Corti , allor- 
ché il Siniscalco si fu accorto che il Vescovo di 
s. Maio lo avanzava ijn dignità e in riputazio- 
ne. Ma questo suo alicnamento, non che di- 
minuisse il credito del Cardinale, gli diede anzi 
stimolo e pretesto di rendersi vieppiù padrone. 
Ora, o perché egli fosse guadagnato da’ larghi 
doni del Duca di Milano, o, come mostrò di cre- 
dere il Guicciardini, per desiderio che avesse 
di compiacere al Papa, e conciliarsi favore nella 
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Corte di Roma per motivo di boria e d’ ambi- 
zione, o veramente perch'egli credesse opera 
poco vantaggiosa alla Corona di Francia il con- 
sumarsi di gente e di danaro per acquistar Si- 
gnorie di qua da’ monti, ed in una parte d'Ita- 
lia la più discosta da confini di Francia , fu 
creduto comunemente, e lo scrissero tutti gli 
storici contemporanei, che il Cardinale di san 
Maio, in cui mano stava colla suprema ammi- 
nistrazione delle finanze tutta la somma del go- 
verno , andasse con ogni studio frapponendo 
ostacoli e indugi all'esecuzione della nuova spe- 
dizione che il Re meditava ; c fermissimo in 
questo proposito o d' impedire o di ritardare 
questa impresa , sostenne audacemente i rim- 
proveri c gli strapazzi del suo Signore, e ne 
deluse con vane promesse e con varie arti le 
sollecitudini e le premure. Ma non conviene 
tacere che, non ostante il desiderio che mo- 
strava il Re di rinnovar la guerra , più ancora 
gli stavano a cuore i suoi sollazzi e piaceri ; 
e 1 accorto Ministro , che ne conosceva il ca- 
rattere , anziché lasciargli mancare il danaro 
ne divertimenti , voleva piuttosto che le cose 
della guerra procedessero lentamente. Perocché 
non essendo ancora le entrate del Re di Fran- 
cia così ampie e copiose , come si fecero poi 
ne seguenti regni, Brissonetto non poteva sup- 
plire alla profusione del danaro nelle spese vo- 
luttuose, e al carico d’una guerra lontana, che 
dovea inghiottire immensi tesori. In mezzo a 
questa alternativa di pensieri tra’ suoi diletti e 
i preparamenti della guerra d’Italia, Carlo Vili, 
s infermò gravemente, e morì nel 1498, senza 
lasciar nè figliuoli nè fratelli che gli succe- 

Demnì. Voi. III. 
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dessero nel regno: laonde la corona di Fran- 
cia pervenne a Lodovico Duca d' Orleans, Si- 
gnor S Asti, cosino in quarto grado <f agna- 
zione del Re defunto. 

Il Duca «T Orleans, che di qui innanzi chia- 
meremo Luigi XI 1., avuta notizia della infer- 
mità pericolosa di Carlo , già dalla sua città 
d' Asti, dove da più anni era solito a far sog- 
giorno, s era portato alla Corte di Francia per 
prevenire ogni sinistro accidente che per la lon- 
tananza sua potesse succedere in caso di morte, 
e però fu senz aican contrasto sollevato al tro- 
no. L esaltamento del nuovo Re non poteva a 
meno che far presagire all Italia maggiori rivol- 
gimenti che non si fossero o provati od aspet- 
tati nel regno precedente. Note erano le pre- 
tendenze della Casa d Orleans sopra lo Stato 
Milanese per conto di Valentina Visconti, figliuo- 
la di Gian -Galeazzo, primo Duca di Milano, 
sposata , come si è accennato altrove , a Luigi 
d Orleans, fratello di Cario VI. ed avolo di 
questo Re Luigi XII. Nè mai si era dissimu- 
lata da' Duchi d‘ Orleans questa pretensione ; 
anzi dalla morte di Filippo Maria Visconti avea- 
no preso e portato sempre il titolo di Duchi 
di Milano . Molto meno si dubitava che Lui- 
gi XII. , il quale avea lungamente desiderato 
c sollecitato invano i Re suoi predecessori di 
ajutarlo colle forze del regno a ritor quello Sta- 
to a Lodovico il Moro, c che dall’ insolenza di 
questo usurpatore era stato offeso particolar- 
mente in piu congiunture, non volesse ora, sali- 
to a tanta grandezza, farsi ragione. Con tutto 
questo Lodovico Sforza, benché non fosse sen- 
za grande gelosia c sospetto d’ un sì potente 
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rivale , s’ andava tuttavia pascendo di speranza 
che il nuovo Re, impedito da altre gucrré di 
maggior momento, e toccanti più da vicino lo 
Stato di Francia, non fosse per attendere sì 
presto alle cose di qua da’ monti. Però niente 
rallentando il desiderio che avea d’ insignorirsi 
di Pisa, continuò nell’ inimicizia incontrata per 
questa cagione colla Signoria di Venezia. Fu 
questo il fallo più grave che commettesse in 
suo danno Lodovico il Moro, in cui fuor di 
ogni dubbio era sagacità e provvidenza ed ac- 
cortezza non ordinaria, e che se fosse stato le- 
gittimo Principe, dovcchè fu usurpator mani- 
festo, sarebbe stato per le sue qualità politiche 
uomo di governo de più eccellènti : se altri per 
avventura non volesse dire che per questa ca- 
gione d’essere stato un usurpatore, egli seppe 
meglio l’arte di governare, perchè più cautela 
e più diligenza è costretto d’ usare per soste- 
nersi chi si trova in luogo non suo , che chi 
vi sta come in propria e sicura sede. Ad ogni 
modo è assai credibile, che se Lodovico Sfor- 
za (allorché vide il pretendente del Ducato di 
Milano salito a tale stato, che male avrebbe 
potuto contrastargli colle proprie forze) avesse 
consentito, o si fosse in ciò adoperato sincera- 
mente perchè Pisa passasse sotto il dominio dei 
Veneziani , egli avrebbe sicuramente avuto que- 
sta repubblica, allor potentissima nelle cose d’Ita- 
lia, unita seco d’ interesse, e impegnata a difen- 
derlo contro i Francesi. 
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Prepotenza e diverse intraprese di Cesare Bor- 
gia : paralello di lui e di Lodovico Sforza : 
fine d ambidue . 

Due domande (ino da’ primi mesi del suo re- 
gno fece Luigi XII. al Pontefice Alessandro VI., 
una che riguardava direttamente e strettamente 
la sua propria persona, e 1 altra quella «li Gior- 
gio d'Ambosia o Amhuosa, Arcivescovo di Roa- 
no, il quale essendo stato suo confidente nella 
minor fortuna, e partecipe delle sue disgrazie 
sotto il regno precedente , era ora il principàl 
suo consiglierò e Ministro. Per questo suo fa- 
vorito richiese ed ottenne dal Papa il Cardina- 
lato ; e per . riguardo suo personale instava cal- 
damente, e dopo qualche contrasto e discussio- 
ne giuridica ottenne anche alla fine(AK. 1499) 
T annullamento del primo suo matrimonio, e la 
dispensa per contrarne un nuovo con Anna di 
Brettagna . 

Per 1 ’ una e per l'altra di queste occorrenze 
Papa Alessandro mandò in Francia Cesare Bor- 
gia suo figliuolo, che avanti di partir da Roma 
depose la dignità Cardinalizia, a cui il padre 
l’aveva innalzato. Portò il Borgia insieme col 
cappel rosso dell’ Arcivescovo di Roano le bol- 
le di dispensa pel matrimonio , le quali tutta- 
via nel primo arrivo negava d’ aver portate , a 
fine di tenere l’ animo del Re sospeso , e più 
facile ad accondiscendere agl’ interessi suoi pro- 
prj , per cagion de’ quali s era mosso a venir 
in F rancia -, perchè nè la causa del matrimonio 
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del Re, ne il Cardinalato del suo Ministro non 
avrebbero mosso un Papa Spagnuolo a mandare 
a quella legazione un proprio ed unico figlio 
(poiché Giovanni Borgia già era stato levato 
dal mondo due anni avanti), a cui già avea de- 
stinato nulla meno che una corona reale. Ma 
il fine che aveva il figliuolo di Alessandro 
nell' assumersi questa imbasciata , che eseguì 
con pompa e magnificenza incredibile, era di 
guadagnarsi l’ affetto e la protezione di quella 
Corte, per acquistar con questo mezzo gli Stati 
[ che desiderava. Non era ignota nelle Corti Ita- 
liane, e molto meno in quella di Roma, la ri- 
soluzione presa dal Re Luigi di conquistar lo 
Stato di Milano. Pertanto Cesare Borgia, che 
ritornò dalla sua legazione di Francia col titolo, 
con cui fu poi sempre chiamato, di Duca Va- 
lentino, sperava di potersi valere dell’ armi Fran- 
cesi, quando fossero passate in Italia, contro 
i Principi della Romagna, che voleva spogliare 
de’ loro Stati. Gli venne troppo facilmente fat- 
to il suo intento ; perchè , oltre alla destrezza 
ed abilità naturale che avea il Valentino nel 
negoziare, s’aggiugneva che il Re di Francia 
Luigi XII. dal canto suo desiderava con egual 
ardore d’aver amico il Pontefice, per poter con 
meno difficoltà venire a capo delle imprese che 
avea destinato di fare, in Italia. Assicuratosi il 
Re dal canto del Papa pe’ favori parte fatti c 
parte fatti sperare al figliuolo, si rivolse con 
tutto l’animo a strigncrc il trattato di lega of- 
fensiva colla repubblica di Venezia. Erasi tra 
| il Re e la repubblica intavolato il negozio fino 

da’ primi giorni che Luigi salì al trono ; ma 
i Veneziani andavano alternando parole tra la 
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Francia e Milano, con pensiero che Sforza, mi- 
nacciato di tanto pericolo dalla potenza Fran- 
cese, dovesse con ogni più largo partito, o al- 
meno col lasciar libero alla repubblica l' acqui- 
sto di Pisa, comperarne 1 amicizia. Similmente 
il Re di Francia, premendogli sopra ogni altra 
tosa di guadagnare il Pontefice e di terminar le 
vertenze con Massimiliano, procedeva anch’egli 
più lentamente ne suoi trattati con Venezia. 
Or alla fine il Re, fatta 1 unione che deside- 
rava con. Alessandro VI., e sbrigatosi il meglio 
che potè dalle controversie coll' Austria, volle 
dar compimento alla confederazione co’ Vene- 
ziani, i quali, pieni d indignazione e d odio con- 
tro lo Sforza, che vedeano, non ostante il vici- 
no pericolo, si pertinace a voler gareggiare di 
potenza e di grandezza con loro, e non veden- 
do via di assicurarsi della sua fede e della sin- 
cerità di sue promesse, conchiusero per mezzo 
de’ loro agenti alla Corte di Francia il tratta- 
to, per cui s’ obbligavano ad ajutare il Re nel- 
l’ acquisto del Dueato di Milano, e il Re con- 
cedeva loro in compenso la città di Cremona 
e la Chiara d’ Adda, porzione notabile del me- 
desimo Ducato lungo tempo desiderata da' Ve- 
neziani . Non era però senza difficoltà questo 
trattato per lo stesso rispetto di Pisa; percioc- 
ché non poteva il Re promettere a’ Veneziani 
di abbandonar loro le cose de’ Pisani senza of- 
fendere i Fiorentini, i quali avrebbe anche vo- 
luto avere o amici o non contrarj. Forsechè Io 
stesso Luigi Xll. avea già fatto pensiero di oc- 
cupar per sè quella città, come luogo oppor- 
tuno per farsi quasi una scala tra i lidi di Fran- 
cia e quelli di Napoli. Lo spediente che si prese 
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su questo particolare, fu di lasciare i Pisani 
ne’ termini che si trovavano, 0 veramente de 
.positare la città in mano del Re; cosicché ri- 
masero le speranze di quell’ acquisto a chi le 
nodriva (Q. Per altro non poteano i Venezia- 
ni non veder chiaro quanto pericoloso fosse 
per lo Stato loro che un Re di Francia acqui- 
stasse si notabile dominio, qual era il Milane- 
se, c confinante immediatamente col dominio 
Veneto. Ma potè forse più lo sdegno e l’odio 
presente contro un tristo cd ambizioso vicino, 
che il pericolo alquanto più rimoto del trop- 
po ingrandimento d’una potenza oltramontana. 
Quindi a Lodovico Sforza non restava altro 
scampo che nell' amicizia di Massimiliano Re 
de’ Romani , a cui, per tenerlo dalla sua parte, 
avea con poco provvida larghezza donato im- 
mense somme di danaro, che quel Principe spese 
quasi sempre in tutt’ altro che in soldar genti 
per avanzare lo Stato suo c difender quello 
degli amici. Laonde, mancando allo Sforza nei 
suo maggior uopo gli ajuti di Germania, e i 
Fiorentini, che pur s’interessavano alla salute 
ili lui, stando interamente occupati nella guerra 
di Pisa c nel difendersi dagli attentati del Du- 
ca Valentino, l'impresa del Re di Francia, 
dalla coi parte erano ancora il Duca di Sa- 
voja e i Marchesi di Monferrato c di Saluzzo, 
dovea avere molto facile e felice successo. Ca- 
pitano principale di quella spedizione fu creato 
Jacopo Triulzi, nobile Milanese, il quale, ban- 
dito dalla patria per gelosie di Stato, avea nella 
precedente guerra d’Italia abbracciato il par- 

(1) Vcd. Guicciard., pag. n 5 . 
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tito di Francia ed acquistato gran nome. Co- 
stui, molto prima che si procedesse alle ostilità 
dichiarate contro lo Stato di Milano, dimoran- 
do in Asti come Governatore di quella Con- 
tea a nome di Luigi XII., avea quivi adunate 
le genti venute in piu brigate di Francia; nè 
però gli fu d’uopo d’avventurarsi a pericolose 
giornate. Lodovico Sforza, che conoscea la ma- 
la disposizione de’ suoi popoli, non aspettò l’as- 
salto ; ma colla famiglia e con quanto ebbe dU 
più prezioso c più spiccio, si ritirò in Germa- 
nia , lasciando alla discrezione ed all' arbitrio 
de’ cittadini la città di Milano, c il castello in 
guardia di chi giudicò il più fedele fra' suoi 
servitori (i). Nè si fidò pure di lasciarvi il 
Cardinale suo fratello, che si offeriva di pigliar- 
ne la guardia. I cittadini con maravigliosa pre- 
mura e cupidità accolsero per nuovi Signori i 
Francesi, e il Castellano con inescusabile e de- 
testabile perfidia consegnò loro per mercede pat- 
tuita la fortezza ; e tutto lo Stato passò in po- 
chissimo tempo alla divozione de’ Francesi. Il 
Re, che s’era fermato a Lione, ed aspettava quivi 
tempo più proprio da continuare il viaggio, in- 
tesa la nuova del felice esito, passò le Alpi, 
entrò trionfante in Milano, e fermatovisi alcuni 
mesi, se ne tornò in Francia nel Maggio dell’an- 
no i5oo. Lasciò al governo del Milanese quello 
stesso Jacopo Triulzi testé nominato, come co- 
lui che, oltre il merito d’essere stato istrumcnto 
precipuo di quella conquista, era anche per la 
pratica del paese stimato idoneo a conservarla. 
Ma nè i Milanesi furono questa volta più co- 


(i) Guicciard., lib i4- pag- i>9- 
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stanti o più pazienti del dominio Francese, che 
fossero stati i Napoletani sotto Carlo Vili. ; nè 

i Francesi seppero ricordarsi che il mal gover- 
no tenuto a Napoli avea loro fatto perder quel 
regno, conquistato con egual facilità che il Du- 
cato di Milano; nè il Triulzi, per esser nazio- 
nale, fu punto più idoneo a reggere cotesti no- 
velli soggetti del Re di Francia. Costui, dichia- 
ratosi apertamente Capo e fautore della parte 
Guelfa, aggravò e perseguitò indiscretamente i 
Ghibellini (as. 1499), * quali avrebbe dovuto 
guadagnare con maniere carezzevoli c cortesi. 
Perciocché essendo quel partito stato per molte 
successioni de Visconti, e poi ultimamente sotto 
gli Sforzeschi, il partito piu potente c dominan- 
te, il Governatore irritò per questa sua improv- 
vida parzialità sì gran numero di cittadini, che 
aggiugnendosi questa all' altre cagioni di mala 
soddisfazione, nacque nella maggior parte della 
città un vivo desiderio di tornar sotto la si- 
gnoria di Lodovico il Moro , cui si pentivano 
d’aver troppo leggermente abbandonato. Erasi 
Lodovico portato alla Corte di Massimiliano Ce- 
sare, dal quale, ancorché ricevuto con somma 
umanità, non avea però potuto ottenere, per 
1 irresoluzion di quel Principe, gli efficaci e va- 
lidi ajuti che ricercava il suo bisogno. Laonde 
risolutosi col fratello Ascanio Cardinale di far 
l’impresa da sè, soldo quindicimila Svizzeri, i 
quali, uniti ad un certo numero di cavalli e ad 
altri piccioli soccorsi che gli furono inviati dai 
Signori di Carpi, della Mirandola e di Correg- 
gio , che presero l’ armi a soccorrerlo , rientrò 
in Milano più veramente per desiderio del po- 
polo che per forza di gente armata; perciocché, 

Vol ili. * iu 
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dagli Svizzeri in fuori, tutto il rimanente del 
suo esercito e de’ suoi ajuti erano picciolissi- 
ma cosa in paragone della potenza Francese. 
Ma questo ritorno di prosperità fu poco dure- 
vole . Mentre Sforza si adoperava a cacciar i 
Francesi dalle fortezze che teneano occupate, 
gli Svizzeri, col pretesto di non voler combat- 
tere co' loro paesani , che militavano anche in 
quella guerra pel Re di Francia , entrati in 
negozio cogli Uffiziali Francesi, venderono (is- 
so i 5 oo) con infame perfidia, affatto indegna di 
quella sì generosa ed oggidì sì leale e fedcl 
nazione, chi gli avea condotti a sparger il san- 
gue per sua difesa. Coll’ acquisto quasiché pie- 
namente assicurato del Ducato di Milano al Re 
di Francia, e col vantaggio che ne ritrassero i 
Veneziani per la cessione a loro fatta di Cre- 
mona e della Ghiara d’Adda, ben era evidente 
che queste erano le due maggiori Potenze d’ Ita- 
lia, e quelle sole che potevano, massimamente 
se continuassero nella confederazione, dar legge 
a tutti gli altri Stati. Perocché Federico Re di 
Napoli (i) teneva quel regno piuttosto perché 
niuno s’era ancor mosso a spogliamelo, che per 
forza che avesse a difenderlo. E i Fiorentini, 
malamente d’accordo nel governo interno, e con- 
sumati dalla guerra Pisana, appena poteano im- 
pedire la dissoluzione d’un dominio con infiniti 
travagli conquistato e composto in tanti anni . 
Il Pontefice si sosteneva per la dignità dei gra- 
do, a cui per altro già si cominciava ad aver 
meno rispetto per 1’ uso indebito che si faceva 

(i) Zio di Ferdinando il giovane, a cui succedette 

nel 1/196. 


l.IdP.O XIX. CAPO V. 


443 

cosi delle entrale, come dell' autorità spirituale, 
(ìli Stati di Savoja, Monferrato c Saluzzo, presi 
di mezzo tra Milano e la Francia, c serrati 
dalla potenza del Re Lodovico, non avrebbero 
potuto muover passo senza pericolo di restar 
oppressi. Ed è maraviglia come que’ Principi 
abbiano si francamente contribuito colle proprie 
forze a mettersi in ceppi alla mercè de’ Fran- 
cesi. Con tutto questo i Veneziani non fecero 
movimento, e si contentarono di star aspettan- 
do da qual parte volgesse le mire il Re di 
Francia. Questi dal canto suo, per non rom- 
perla inopportunamente, e inteso a quel tempo 
a negozj di non minor momento colla Spagna 
e coll’Arciduca Filippo, figliuolo di Massimi- 
liano, pareva che volesse lasciar cogliere il frutto 
della sua spedizione d'Italia al Duca Valentino, 
il quale ne primi anni del secolo dccimosesto 
rinnovò gli esempj di Eccelino, d - TJguccione 
e di Castruccio , c di parecchi altri venturieri 
Italiani che nc’ secoli precedenti da piccioli e 
bassi principi salirono a formidabile potenza. 
Conciossiachè per lo spazio di cento e più anni 
non si era veduto in Italia alcun tiranno di 
grande Stato e potenza, che fosse pervenuto al 
Principato senza qualche titolo, almeno appa- 
rente e probabile, di ereditaria successione ; e i 
nipoti de' Papi, ancorché gli uni ad esempio de- 
gli altri abbiano voluto aver Signorie temporali, 
dovettero per lo più contentarsi d’una sola c 
. non delle più ragguardevoli città, o di picciola 
Contea. Ma la Casa Borgia sotto il Pontificato 
di Alessandro VI. portò assai più avanti gli 
ambiziosi disegni, che non avesse fatto od altra 
Casa Papale, od essa medesima a’ tempi ili Si- 
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sto IV., zio d’Alessandro. Cesare, che già ab- 
biamo chiamato Duca Valentino, sbrigalo degli 
altri fratelli parte dalla fortuna, parte da per 
se 6tesso, e per la sua immanità, a fine di non 
aver a spartir con alcuno i vantaggi che po- 
teano derivargli dalla dignità del padre, s’ era 
fatto promettere da Luigi XII. (acquistato che 
si fosse il Ducato di Milano) poderosi ajuti per 
abbattere i Vicarj o tiranni della Romagna , e 
occupar per sé quegli Stati. Il Re effettuò la 
promessa fin dalla prima volta che, fuggito Lo- 
dovico Sforza, occupò Milano; e il Valentino, 
fatto più forte per le genti Francesi che lo 
servirono nelle sue imprese , e inanimito dal- 
l’amicizia e protezione d'un tanto Re, appena 
pareva che la metà dell’Italia dovesse bastare 
a formargli uno Stato. 

Già dal Papa, coll’assenso de’ Cardinali che 
nulla ardivano di negargli, dichiarato Duca di 
Romagna, si preparava ad assumere titolo regio; 
c nudriva non picciola speranza di unire al do- 
minio della Romagna il reame di Napoli, del 
quale Papa Alessandro credea facil cosa di spo- 
gliar Federico, c come di feudo dalla sua Sede 
dipendente investirne il figliuolo. Ma fallitogli 
il disegno di metter piede in quel regno colle 
nozze di Claudia d’ Aragona, che avea cercata 
per moglie col Principato di Taranto in dote, 
aspettava forse >1 Valentino che le discordie tra 
i Francesi e gli Spagnuoli, che s’ eran diviso quel 
reame, cacciatone il Re Federico d’ Aragona , 
gli porgessero favorevole congiuntura di entra- 
re in mezzo fra le due nazioni contendenti (i). 

(i) Ved. Summonte, Storia rii Napoli, lib. 6. cap. 4- 
v»- Muratori anno i5oi. 
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Frattanto tentò, benché invano, di levar Bolo- 
gna al Bcntivoglio ; tolse in effetto Perugia ai 
Baglioni; spogliò d’ Urbino con enorme perfidia 
la Casa di Montefeltro, che con giusti titoli e 
per lungo possesso teneva quello Stato ; e con 
somiglianti arti tolse a Giulio da Varano la 
città di Camerino , fecesi pagar soldo da’ Fio- 
rentini, e nulladimeno continuò, non come loro 
soldato, ma come nemico, ad infestarne lo Stato. 
Riguardo a Pisa , non che volesse adoperarsi 
perchè tornasse all' obbedienza di Firenze, co- 
mcchè il dovesse in virtù della sua condotta, 
cercò d’ occuparla per sè. Tante ingiustizie e 
sì fatti andamenti del Borgia empievano di sor- 
de querele la maggior parte d'Italia; e molti 
non s’ astennero di ricorrere al Re Luigi, per- 
chè volesse por qualche freno a sì smoderata 
ed iniqua ambizione d’ un tiranno che abusava 
con tanta insolenza e del nome della Chiesa 
e dell' amicizia di Francia. Era in quel tempo 
il Re venuto a Milano, c quivi avea udite que- 
ste accuse contro il Duca Valentino; il quale, 
come tosto n’ebbe avviso, così se n’andò sco- 
nosciuto a trovarlo, e colla sua abilità, eh’ era 
singolarissima a persuadere, riacquistò da capo 
la sua grazia; e tornato in Romagna alle stesse 
operazioni, attese principalmente a vendicarsi 
di coloro che s’eran querelati appresso il Re. 
I principali tra questi erano Paolo Orsini e 
Francesco Duca di Gravina della stessa fami- 
glia, Vitellozzo Vitelli c Oliverotto da Fermo, 
e Pandolfo Petrucci, Capo del governo di Sie- 
na. Tutti costoro si unirono strettamente fra 
loro e con altri nemici del Valentino per co- 
mune difesa. E perchè i due Orsini, Vitellozzo 
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e Oliverotto , erano uomini cV armi e condot- 
tieri molto riputati , e che perciò gli avrebbe 
difficilmente potuti opprimere come nemici, fin- 
se con ciascuno di loro di pacificarsi c tornare 
amico. L’ inganno gli riuscì troppo felicemen- 
te ; perché tirati con sue lusinghe in Siniga- 
glia sotto pretesto d’ onorarli, e staccatili dalle 
loro genti, li fece carcerare cd uccidere. Con. 
questo vero assassinio, raccontato come un' in- 
signe e memoranda impresa dal Machiavelli in 
un suo libro particolare, non solamente si ven- 
dicò delle offese o vere o false che pretendeva 
d aver ricevute da que’ Capitani, ma si levò an- 
che l’impaccio di tre valorosi soldati che po- 
teano disturbargli altri suoi disegni. Ma ecco 
nella maggior voga delle sue fin allora prospe- 
rose sccllerità mancar d - una febbre terzana (i), 
e non di veleno, come fu creduto dai più, Ales- 
sandro VI. , sotto il cui manto pontificale le- 
nendosi sicuro il Duca Valentino, abbracciava 
audacemente ogni più ardua ed incredibile co- 
sa (an. i5oa). E quello che più gli scompi- 
gliò i vasti progetti, egli stesso alla morte del 
padre si trovò infermo per veleno di suo co- 
mando preparato per altri , e bevuto anche da 
lui per balordaggine d' un servitore. Per la qual 
cosa , quantunque, riavuto dalla sua infermità, 
desse ancora assai che fare al sacro collegio 
e a due Pontefici, non tardarono però a ri- 
scuotersi dall oppressione e dalla paura coloro 
eh erano stati da questo nuovo tiranno condotti 
a mal partito. Ebbe il Duca Valentino fine poco 
diverso da quello di Lodovico Sforza, a cui fu 

(«) Ved. Murat , an. »5o3. 
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molto simile nell'ambizione smisurata, nella dis- 
simulazione e nella perfidia. L'uno fu più vano 
c borioso, l'altro più coperto e più crudele. 
Ebbero ambidue qualità assai buone nel gover- 
nare i popoli, benché indebitamente assoggettali 
al loro dominio. E se il Valentino trovò più 
affetti e più fedeli i suoi sudditi della Roma- 
gna, che non ebbe Lodovico i suoi Milanesi , 
fu perchè il Valentino, disponendo a suo arbi- 
trio de’ tesori della Camera apostolica , ebbe 
meno motivo d aggravare i sudditi proprj, c 
con favorirli nella Corte di Roma per ottenere 
cariche e bencfizj, se gli polca piu facilmente 
obbligare c farsi amare. Furono ambidue l uno 
dopo 1 altro successivamente nell intervallo di 
soli tre lustri grandissimo stromento a pertur- 
bare lo Stato d Italia. Ma Lodovico Sforza, per 
aver dato occasione e motivo a Potenze fore- 
stiere di spogliar lui del suo Stato, fu cagione 
che una sì bella parte di Lombardia divenisse 
provincia di regni lontani, nè mai più d allora 
in poi, nello spazio di due e quasi tre secoli, 
ebbe suoi Principi particolari e presenti : danno 
notabile fuor di dubbio, e da non potersi com- 
pensar facilmente in altra maniera. Al contra- 
rio le inique intraprese del Valentino fecero 
forse un buon effetto, che fu d’ aver facilitata 
la strada a chi con più giusto titolo di lui e 
con più laudabile fine tentò e gli venne fatto 
di riunire sotto l' obbedienza temporale della 
Chiesa le città della Romagna e le terre che 
le erano state tolte sotto varj pretesti da Signori 
e tiranni particolari (f). Però noi vedremo sotto 

(i) Lodovico Sforza , fatto prigione c menato in 
Fraacia col resto della famiglia, morì dieci anni dopo 
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Giulio II., che ad Alessandro VI. quasi im- 
mediatamente successe, pigliar nuovo aspetto lo 
Stato temporale della Chiesa. 

CAPO VI. 

Prima sorgente di gelosia tra i Re di Francia 
e la Casa d' Austria. 

Ma prima che prendiamo a trattare del Pon- 
tificato di Giulio II. , memorabile non solamente 
per le mutazioni che seguirono nella Romagna, 
ma per grandissime rivoluzioni avvenute in al- 
tra parte d’ Italia, mi par necessario di raccon- 
tare quando e donde avesse principio 1’ inimi- 
cizia di Luigi XII. Re di Francia con Massi- 
miliano Cesare -, la quale inimicizia , benché so- 
spesa dal comune desiderio di abbassare un’ al- 
tra Potenza sospetta ed odiosa ad ambidue, fu 
pure la prima cagione delle grandi ed ostinate 
guerre tra l’Austria e la Francia, che afflisse- 
ro molte provincie d’Europa, e prima delle 
altre e più particolarmente l'Italia. Avanti l’an- 
no «4?7 non v * era 8tat0 tra > Duchi o Arci- 
duchi d’ Austria e i Re di Francia motivo no- 
tabile di gelosia , nè interesse di Stato che do- 
vesse metter guerra fra loro , perchè troppo 
avean discosti i loro dominj 1’ uno dall’ altro ; 
ed in tempo che la Casa d’ Austria signoreg- 
giava fra gli Svizzeri, la sua potenza non era 
tale , che potesse dare e pigliar gelosia de' Re 

nel castello di Loches; e Cesare Borgia, ossia il Duca 
Valentino, preso anch’egli prigione in un fatto d’ar- 
mi, fu mandato in Ispagna, e fuggito di carcere, perì 
tuttavia miseramente in un fatto d’arme. 
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di Francia. Rodolfo, Alberto II. « Federico III. 
di Gasa d’ Austria, pervenuti all' Imperio, non 
ebbero nè tampoco da impacciarsi nelle cose 
di Francia, o non ebbero con quella Corona 
vertenze tali , che potessero generare fra loro 
gelosia, per cosi dire, ereditaria . Però l’inimi- 
cizia e la rivalità di quelle due Case ebbe prin- 
cipio dal matrimonio di Massimiliano, il quale, 
essendo ancor Arciduca, sposò Madamigella di 
Borgogna, che fu Maria figliuola di Carlo, ul- 
timo de’ Duchi sovrani di Borgogna e Conti 
di Fiandra. Questa Principessa, rimasta udìc& 
erede di quegli Stati ed in età da marito, do- 
veva colle sue nozze portarne il dominio in 
altra famiglia . 

Luigi XI. Re di Francia allora regnante, che 
era stato in guerra continua e mortai nimicizia 
coi Duchi di Borgogna , avrebbe senza dubbio 
voluto riunir quegli Stati alla sua Corona; ma 
occuparli per forza non gli era permesso dai 
Fiamminghi, nazione bellicosa, che abborriva 
fieramente il dominio Francese; e dare per ma- 
rito alla Principessa il Delfino suo figlio, od 
il Conte Carlo d’ Angouleme, che fu poi padre 
di Francesco I., non glielo sofferiva 1 animo, 
per r estrema avversione che avea di lasciar 
crescere di Stato i Principi del sangue reale. 
Permise pertanto che Maria di Borgogna spo- 
sasse l’Arciduca Massimiliano d'Austria (0, a 
cui già il padre l’avea promessa e quasi fidan- 
zata , cd essa medesima molto inclinava . Mas- 
similiano, divenuto in questo modo Duca di Bor- 
gogna e Conte di Fiandra, ebbe incontanente 


(1) Ved. Comines, lib. 6. cap. 6., 7. e 8. 


_ a 


•’45o DELLE RIVÒLOZIONt d’ ITALIA 

ad entrar in controversie e in guerre col Re 
di Francia. Passati appena tre anni di matri- 
monio, morì la Duchessa Maria, che gli lasciò 
due figliuoli, Filippo che fu poi padre di Car- 
lo V., e Margherita destinata sposa al Delfino 
di Francia. Luigi XI., sotto titolo di assegna- 
mento c sicurezza di dote, costrinse Massimi- 
liano a cedergli la Borgogna, e gl' impedì poi 
ancora l’amministrazione dello Stato di Fian- 
dra. Questi motivi d'inimicizia di Massimilia- 
no colla Corte di Francia, cominciati sotto Lui- 
gi XI., durarono vivi e crebbero sotto il regno 
di Carlo Vili, e di Luigi XII., perchè nè 
mai gli fu restituita la Borgogna, nè gli fu la- 
sciato tranquillo il dominio di Fiandra (Q; e 
le guerre 'pressoché continue ch’ebbe di là dai 
monti , furono in gran parte cagione che Mas- 
similiano, anche dopo essere stato eletto Re 
de Romani , non potè mai con vigore e decoro 
proporzionato alla suà dignità intromettersi nel- 
le cose d’Italia, nè mantenere nel Ducato di 
Milano Lodovico il Moro. Vero è che in que- 
sto mezzo l'Arciduca Filippo suo figliuolo, per 
le ragioni della madre riconosciuto da’ Fiam- 
minghi per loro Principe , avendo sposata Gio- 
vanna, unica figliuola d' Isabella, erede unica 
del regno di Castiglia e moglie di Ferdinando 
Re d Aragona, si vedea vicino per questa ca- 
gione ad unire gli Stati di Castiglia a quelli 
di Fiandra; il che unito agli antichi dominj 
e diritti di Casa d’Austria, cominciava a far 
temere al Re Luigi XII. che l’Arciduca Filip- 
po o i suoi figliuoli potessero poi una volta ven- 
ti) Daniel, pag. 1694. 
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dicar con vantaggio le offese che Massimiliano 
avea ricevute dalla Francia. S’applicò dunque 
Luigi con tutto l’animo a prevenire il pregiu- 
dizio che allo Stato ed all onore della sua Co- 
rona poteva cagionare la grandezza a cui si 
vedea salire l’Arciduca. Primieramente si re- 
strinse in segreti trattali con Ferdinando il Cat- 
tolico, Re d Aragona c di Sicilia, non solamente 
per dividersi , come fecero , fra loro due il rea- 
me di Napoli, che Federico d' Aragona avea 
ritolto ai Francesi cogli ajuti mandali di Spa- 
gna sotto il gran Capitano Consalvo (1); ma 
per fomentare ed aumentare la gelosia che Fer- 
dinando avea verso doli' Arciduca Filippo suo 
genero (2), e fare che questi ereditasse degli 
Stati d’ Aragona il meno che fosse possibile, 
Luigi XII. animava il Re Cattolico vedovo o 
a sposar, come fece, Germana di Foix, ovve- 
ro a cedere le sue ragioni sopra Napoli a Fer- 
dinando, figliuolo del Re Federico , facendo a 
lui sposare quella Principessa. Ma nel tempo 
stesso, o per addormentare Massimiliano Cesa- 
re, affinchè non gli fosse contrario in quello 
clic meditava intorno alle cose d’ Italia , o per 
sincero desiderio che avesse di unire il suo 

(ì) Ved. Summonte, libro 6 . capo 3 . — Daniel, 
pag. 1684 e 1694. 

(al Ferdinando il Cattolico, morta Isabella di lui 
moglie, fu costretto di cedere al genero Filippo il ti- 
tolo e r amministrazione del regno di Casliglia , che 
avea per ragione della suddetta Isabella, crede di quel 
regno, alla quale succedeva la figliuola Giovanna, mo- 
glie di Filippo. Veggansi per maggior rischiaramento 
di questo il vigesimottavo e vigesimonono libro della 
Storia di Spagna del Padre Mariana, e la Storia del 
regno di Lodovico XII. 
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sangue con quello degli Austriaci , per por fine 
alle inimicizie e terminare le differenze, pro- 
pose di maritare Claudia sua figliuola con Carlo 
Duca di Lucemburgo (che fu poi Carlo V.), 
figliuolo dell Arciduca Filippo e nipote di Mas- 
similiano. Questo negozio si trattò molto solen- 
nemente in un congresso che per ciò si tenne 
a Trento, dove andò in persona il Cardinal 
di Roano, primo Ministro di Francia, e vi si 
trovò a conferire con lui immediatamente il Re 
de’ Romani. Se gli articoli di questo trattato 
di Trento, che ancor si legge disteso ed a cui 
si fecero ancor parecchie addizioni a Blois , si 
fossero effettuati, Carlo V. Imperadore, che ve- 
dremo si potente di Stati , sarebbe in virtù di 
questi capitoli giunto più presto e forse a più 
alto segno di potenza per la cessione che il 
Re di Francia s’ obbligava di fargli, come a 
marito di sua figlia per titolo di dote, del Du- 
cato di Brettagna, e per l’aggiunta della Con- 
tea di Blois e di Conti, che si doveano nuo- 
vamente smembrare dal regno di Francia (i). 
Ma il trattato di Trento, conchiuso con tanta 
solennità, non ebbe esecuzione. Parve che Mas- 
similiano cominciasse il primo a contravvenir- 
vi ; nè si può dire se ciò procedesse dalla sua 
naturale instabilità, o da maliziosa istigazione 
di Ferdinando il Cattolico, a cui non piace- 
vano le cose accordale in Trento, benché egli 
vi mandasse quasi in qualità di mediatore un 
suo Ministro (a). Ma Luigi XII., che forse 
non avea con più sincera intenzione conchiuso 

(1) Daniel, pag. i 6 g 4 e 1757. — Guicciard., lib. 5 . 

(2) Daniel, pag. 1697. 
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il trattato, lo violò poi formalmente nell’ arti- 
colo più essenziale , eh’ era il matrimonio di 
Claudia sua figlia con Carlo di Lucemburgo, 
ancor piccolo fanciullo a quel tempo (>). Per- 
ciocché pigliando la congiuntura che 1’ Arcidu- 
ca Filippo, già dichiarato He di Castiglia, si tro- 
vava imbarazzato in Ispagna , e che le cose di 
Fiandra non erano quiete, rivocò negli Stati 
generali adunati in Torsi la promessa fatta del 
matrimonio di Claudia con Carlo di Lucem- 
burgo, e fidanzò quella Principessa a France- 
sco d'Angouleme, erede presuntivo della Corona 
di Francia ( ìn. i5o6). Cosi la rivalità, che 
fece poi tanto rumore nel mondo, tra Carlo V. 
e Francesco I. ebbe principio, per così dire, 
fin dalla culla, essendo stati arabidue nella lor 
fanciullezza destinati sposi d' una Principessa 
figliuola unica d' un gran Re. L’Arciduca Fi- 
lippo non ebbe nè agio nò tempo di mostrar ri- 
sentimento di questa infedeltà ed incostanza del 
Re di Francia; perciocché quattro mesi dopo 
la novità succeduta in Torsi, e prima che aves- 
se composte le cose di Spagna, mori in Bur- 
gos di febbre maligna, cagionatagli o da veleno, 
secondochè sospettossi, o dagli usati suoi dis- 
ordini nel mangiare, o dagli esercizj di corpo 
troppo violenti ( 2 ). Essendo i due suoi figliuoli, 
Carlo c Ferdinando, ancor in età assai tenera, 
s’aggiunse a Massimiliano suo padre una nuo- 
va cagione d’ allenamento e di nimicizia ; e la 
stretta corrispondenza eh’ egli scorgeva ira il 


(1) Daniel, pag. 1754 e segg. 

(a) Ved. Petr. de Angleria, pag. 3 ia e 3 i 6 . 
riana, lib. 28 . in fine. — Daniel, pag. «757. 
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Ile Luigi XII. e Ferdinando il Cattolico, gli 
accresceva la mala disposizione e il sospetto. 
Ferdinando, benché fosse quasi in egual grado, 
che Massimiliano , congiunto di sangue coi due 
suddetti Principi, Carlo e Ferdinando, figliuoli 
di Filippo, de’ quali egli era avolo materno, si 
sapeva nulladimcno che separava molto bene 
gl interessi suoi da quelli de’ Principi Austria- 
ci suoi nipoti. Ed anche prima che morisse 
1 ’ Arciduca Filippo avea fermato un segreto ac- 
cordo col Re di Francia, per cui recedendo 
dalla divisione che si era fatta del reame di 
Napoli, cedevasi questo regno interamente a 
Ferdinando, come per dote di Germana di Foix, 
figliuola d’ una sorella di Luigi , e da questo 
suo zio amatissima (1). Queste seconde nozze 
tendevano manifestamente a privare della suc- 
cessione al regno di Napoli Carlo, chiamato al- 
lora Principe di Spagna, primogenito dell’Ar- 
ciduca Filippo. 

Reggevansi le cose di quel regno già da 
parecchi anni quasi con assoluto arbitrio dal 
gran Capitano Consalvo Ernandes, il quale an- 
dato da principio colle genti mandate di Spa- 
gna dal Re Ferdinando in soccorso degli Ara- 
gonesi contro i Francesi , avea abbandonato il 
Re Federico sotto pretesto della pace fatta tra 
il Re Cattolico e il Re di Francia (a). E non 
ostante questa pace, per cui quel regno s’era 
diviso tra le due Corone d’ Aragona e di Fran- 
cia , Consalvo sotto varj pretesti continuò la 

(1) Dumont, Corpi diplomaliq. , tomo 4 - parte 1. 
pag. 70. 

(2) Suimnonte, lib. 6. cap. 3 . 
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guerra contro i Francesi , e s’ impadronì di tutto 
il reame. Ma questi procedimenti del Generale 
Spagnuolo non impedirono però al Redi Fran- 
cia e al Re Cattolico di continuare nell’ amici- 
zia contratta ; e Luigi, in favore della nipote 
che maritò a Ferdinando , si spogliò volentieri 
delle ragioni che potca avere sopra quel regno. 
Frattanto il Rer Cattolico era entrato in un fiero 
sospetto della fede di Consalvo, dubitando che 
egli volesse occupar per sè quel regno , o con- 
servarlo al Principe di Spagna Carlo d'Austria; 
poiché richiamato più volte , non si era mai 
potuto risolvere di tornare in Ispagna. 11 per- 
chè Ferdinando giudicò necessario d’andar egli 
stesso , benché sotto altro colore , a levarlo da 
quel governo, temendo che, qualunque altro vi 
mandasse, non fosse bastante a prevenire la 
ribellione in caso che Consalvo ricusasse d’ ob- ’ 
bedire. Questo viaggio del Re Cattolico cadde 
appunto in que’mesi che l’Arciduca Filippo di 
lui genero morì ; ed egli ne ricevette in Italia 
la novella. Ma non affrettò già punto per que- 
sto il suo ritorno in Ispagna ; anzi, ordinate le 
cose di Napoli , e condueendo seco il gran 
Capitano, venne a Savona, dove s’abboccò col 
Re di Francia, che tornava pur allora di Ge- 
nova, ch'egli avea ridotto alla sua divozione. I 
due Re si dipartirono da quel colloquio, che 
durò alquanti giorni, con tali segni di amicizia, 
che non era dubbio che fossero seguiti tra loro 
nuovi accordi, o confermati gli antichi («). Il 
primo effetto, che se ne vide, fu che Ferdinando, 
giunto in Ispagna, ripigliò l’ amministrazione del 


(1) Daniel, pag. 1770 e 1772. 
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regno di Castiglia. Questa cosa empiè di sde- 
gno il Re tic’ Romani, il quale, come avolo del 
Principe Carlo, pretendeva a sè spettar la reg- 
genza; e non si crucciò tanto contro il Re Fer- 
dinando, quanto contro il Re di Francia, dal 
quale supponeva con ragione che procedesse io 
parie il poco conto che di lui si faceva cosi in 
Castiglia come nelle Fiandre, dove Massimilia- 
no fu anche escluso dalla tutela de’ suoi nipo- 
ti (0; benché poi, a persuasione di Arrigo VII. 
Re d Inghilterra, i Fiamminghi, per la guerra 
che ebbero col Duca di Gueldria, lo pregasse- 
ro della sua assistenza, ed egli vi mandasse in 
qualità di governatrice Margherita, vedova Du- 
chessa di Savoja, sua figliuola. Per questa re- 
cente non meno che per le antiche offese che 
avea ricevute da’ Francesi, Massimiliano arde- 
va d immensa voglia di far contro il Re Lui- 
gi XII. qualche segnalata vendetta (a) ; e so- 
prattutto gli stava a cuore il Ducato di Milano, 
occupato dal Re Luigi, e tolto agli Sforzeschi, 
suoi raccomandati. Meditava pertanto di assal- 
tar quello Stato, e nello stesso tempo ricupe- 
rare all Imperio altre città che pretendeva ap- 
partenergli . Desiderava egli poi grandemente 
di soccorrere i Pisani, tanto per essere quella 
città per antico imperiale, quanto per far di- 
spetto a Fiorentini, ob erano di genio Francese. 
A questi suoi disegni, quando la fortuna o la 
costanza non gli fosse mancata nell' esecuzione, 
avea trovale favorevoli le disposizioni non me- 
no ne Principi di Germania , che nel Romano 

(r) Vod. Mcntoir. de Brautome et de Bellai ap. Da- 
niel, pag. iyya. 

l a ) trattato di Costanza c Vencz., ibid., pag. i 
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Pontefice, di cui niuno era mai salito a quel- 
la cattedra per molti secoli più cupido d im- 
prese militari e più adattato a fare mutar tac- 
cia allo stato politico d’ Italia . 

CAPO VII. 

Eiezione e Pontificato memorabile di Giulio li. ; 
dieta di Costanza riguardo alle cose d' Ita- 
lia ; spedizione di Massimiliano contro i Ve- 
neziani. 

Alla morte di Alessandro VI. era succedu- 
to nel Pontificato Pio III., di nazione Sanese, 
e nipote per sorella di Pio II. Piccolomini, da 
cui prese il cognome. A questa elezione, che 
segui ne’ primi giorni del conclave, condusse i 
Cardinali non tanto per avventura la bontà c 
la dottrina di questo Sanese, quanto la premu- 
ra eh’ essi aveano d’ escludere Giorgio d’ Ambuo- 
sa , Cardinale di Roano , il quale aspirava ma- 
nifestamente a quella dignità ; e per avere in 
sua mano l’autorità del Re di Francia, divenu- 
to, dopo l’acquisto di Milano, potentissimo an- 
che in Italia, sperava di poter volgere i voti 
del conclave a voglia sua. Ma nella più parte 
de’ Cardinali, che che particolarmente dessero 
ad intendere a questo plenipotenziario Francese, 
era fisso un contrario pensiero. Perciocché gli 
Spagnuoli, che v’ erano in gran numero per 
esservi stati quasi successivamente due Pon- 
tefici di quella nazione, mossi egualmente da 
gelosia propria e nazionale, e dalle sollecita- 
zioni del Re Ferdinando il Cattolico, non era- 
no per consentire che alla potenza del Re di 

Desina. Voi. III. 
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Francia s’ aggiugnesse ancora il vantaggio di 

aver un Papa suo suddito , sua creatura e suo 
Ministro confidentissimo; e gl’italiani, che già 
conoscevano a quale evidente pericolo avessero 
condotta la libertà della patria comune le vitto- 
rie di Luigi XII. vedeano ora imminente la 
total servitù, se la tiara papale si metteva sul 
capo a chi già era per tanti rispetti si unito 
alla Corona di Francia. Né però si scorgeva 
molto facile di escludere dall’ ambila dignità il 
Cardinal di Roano -, perocché ogni altro concor- 
rente avrebbe trovato difficoltà e contraddizio- 
ne maggiore, se nel Piccolomini non fossero 
concorse qualità che non pativano eccezione. 
Ma Pio III. non sedette piu che ventisei gior- 
ni; e per la morte di lui fu assunto al Ponti- 
ficato Giuliano della Rovere, Cardinal di san 
Pietro in Vincola, nipote di Sisto IV., il qua- 
le, entrato in conclave già sicuro de’ voli, fu 
con esempio inaudito ed unico proclamato Papa 
la stessa sera in cui v era entrato, avanti che 
pure si chiudesse il conclave. La quale elezione, 
fatta d’unanime consentimento, fu tanto più mara- 
vigliosa, quanto eh’ egli avea maggior numero di 
nemici che d’ amici nella Corte di Roma ed in 
Italia, per essere lui stato fra’ principali promoto- 
ri della prima spedizione de’ Francesi a’ tempi del 
Re Carlo Vili, e di Papa Alessandro VI. Non- 
dimeno gl Italiani, i quali vedeano a qual condi- 
zione si ritrovasse l’ Italia dopo dieci anni, qua- 
si tutti desideravano qualche generai rivoluzio- 
ne di cose; al che conoscevano, pel suo naturale, 
attissimo stromento il Cardinal di san Pietro in 
Vincola («)• Gli Spagnuoli, non credendo di aver 

(i) Yed. Guicciard., lib. 6. pag. 168. 
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voti sufficienti da poterlo escludere, non ardi- 
van d’ opporsegli . E il Cardinal di Roano, già 
convinto della vanità di sue speranze proprie, 
s’indusse con tutt’ i voti de’ Cardinali aderenti 
al suo Re, che da lui dipendevano, a favorire 
il Vincola, pensando che com’egli, essendo 
Cardinale, era stato tutto Francese e tutto suo, 
così dovesse essere ancora fatto Papa. Ma Giu- 
lio li. (che cosi volle chiamarsi il nuovo eletto), 
siccome ingannò in molte cose le speranze di 
una parte di quelli che lo favorirono nella sua 
elezione, così deluse massimamente il Cardinale 
di Roano e il Re di Francia; benché però non 
mancasse all’ aspettazione universale, ch’egli fos- 
se per esercitar con animo grande e con ma- 
raviglioso ardire il Pontificato, a cui era salito 
con sì nuovo ed inaspettato consenso degli elet- 
tori. Vera cosa è che ne’ primi anni fece quasi 
credere d’ aver col grado cambiato animo e na- 
tura; talmente si diede in sul principio a go- 
vernar le cose con animo posato, ed in ap- 
parenza pacifico e tranquillo , dovechè in mi- 
nor fortuna avea mostrato spiriti vastissimi ed 
inquieti. Ma la Camera pontificia , non ostante 
l’avarizia d’Alessandro Vi. , era affatto esausta, 
perchè il Duca Valentino ne aveva rivoltato le 
entrate a benefìzio suo proprio; e questo mede- 
simo usurpatore teneva in suo potere le città del- 
la Romagna, le quali, per la fedeltà che gli pro- 
fessavano costantissima i sudditi e i castellani , 
non si poterono cosi facilmente ricuperare, an- 
corché la persona del Valentino si trovasse nel- 
le forze del Papa. Per questo convenne a Papa 
Giulio maneggiarsi e temporeggiare, e vincere 
il Valentino coll’ arti sue proprie, eh’ erano la 
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dissimulazione e l' inganno. Ma posciachè si fu- 
rono ritolte di mano al Valentino quelle città, 
e clic costui, d ogni cosa spogliato , fu condotto 
prigione in Ispagna, allora Giulio cominciò ad 
operare apertamente secondo la natura sua , e 
secondo il disegno che avea di restituire alla 
Chiesa le altre città occupate da varie potenti 
famiglie, che le tentano già da gran tempo a 
guisa di principati ereditar). In tale proposito 
conformavasi egli molto bene alle risoluzioni 
già prese dal Borgia , suo antecessore : se non 
clic Alessandro VI. voleva ricuperar le terre 
della Chiesa dagli antichi tiranni per assogget- 
tarle ad un altro padrone non punto migliore , 
nè più legittimo di quelli; laddove Giulio li., 
come le opere dimostrarono, le volea pure ri- 
cuperar per la Chiesa. Sbattuto dunque ed op- 
presso il Valentino, il Papa si voltò addosso 
ai Baglioni ed ai Bentivogli , i primi Signori 
di Perugia , gli altri di Bologna. A Gian-Paolo 
Paglione tolse Perugia più coll’ardire dell’ani- 
mo che colla forza o per via di tradimenti. 
Perciocché fattosi colle sole minacce ricevere 
in quella città per ripigliarne il dominio, vi 
entrò coi Cardinali c con tutta la Corte senza 
scorta di gente armata ('); e tuttavia il Baglio- 
ne non ardì fargli offesa , e liberarsi da quella 
molestia, come avrebbe potuto fare agevolmente. 
11 che diede motivo al Machiavelli, lodatore 
eterno delle grandi scellerità , di fare quella ri- 
messione = che gli uomini non sanno essere mai 
al tutto buoni, nè al tutto cattivi =; quasi gli 
rincrescesse che il Baglione a’ tanti aHri suoi 


(j) Ved. Guicciard., lib. 7. pag. 188. 
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misfatti non avesse aggiunto quest’ insigne em- 
pietà e perfidia di carcerare il sommo Pontefice 
con tutt’i Cardinali che lo seguivano/ Ma Giu- 
lio II. sapeva , forse meglio che il Segretario 
Fiorentino, fino a qual segno possa compromet- 
tersi ed esser sicuro, anche a fronte de pili in- 
solenti e ribaldi , chi sente la superiorità del 
suo grado, massimamente se colla prontezza del- 
l’ azione non lascia tempo di riflettere a quelli 
che vuole offendere. Riacquistata Perugia quasi 
di passaggio, mentr’era in cammino per andare 
ad assaltar Bologna , trovò poi più facile questo 
secondo e certamente non meno notabile ac- 
quisto. Vero è che a cacciar di Bologna Gio- 
vanni Bentivoglio concorsero gli ajuti Francesi, 
condotti da Ciamontc, che comandava in Mi- 
lano per Luigi XII. 

Più difficile impresa riusciva al Pontefice di 
ricuperar le città che i Veneziani avevano tol- 
te al dominio ecclesiastico , le quali erano Ri- 
mini, Faenza, Ravenna e Cervia (i). Percioc- 
ché nè colle sole sue forze, troppo ineguali a 
quelle della repubblica, poteva Giulio tentar l’im- 
presa; nè dal Re di Francia, di cui durava tutta- 
via l’amicizia e la lega coi Veneziani, poteva in 
questo caso sperare ajuti ; nè molto potea con- 
fidare in Massimiliano, Re de' Romani, non mai 
molto fermo ne’ suoi propositi, e sempre im- 
plicato per le cose di Fiandra con Potenze ol- 
tramontane. Stava però il Pontefice , dopo 1 ac- 
quisto di Bologna , tutto inteso a distaccare 
dall’amicizia de’Veneziani il Re di Francia, già 
per altro mal soddisfatto di quella repubblica; 

(i) Guicciard., pag. 189. 
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quando una nuova rivoluzione avvenuta in Ge- 
nova fu cagione che Giulio rivoltasse contro 
i Francesi medesimi quel mal animo che avea 
prima contro de Veneziani. Il governo di Ge- 
nova, ancorché il Re di Francia dopo 1’ acqui- 
sto di Milano ne avesse ottenuto il sovrano do- 
minio, era posto in gran parte nelle mani del 
popolo ; ma non però in modo che i popolari 
non fossero spesso insultati ed offesi da' Gentil- 
uomini. Per alcune di queste offese erasi la 
plebe tumultuariamente sollevata contro la No- 
biltà, ed avea fatte nuove leggi, per cui si di- 
minuiva il numero de’ Magistrati che si sole- 
vano creare dall ordine de’ Nobili; ed oltre a 
ciò , prese le armi , tentava di levare ad alcu- 
ne delle principali famiglie le terre che posse- 
devano nella Riviera con pregiudizio del suo 
commercio («). Portate le querele dall’una e dal- 
l'altra parte alla Corte di Francia, Luigi XII. 
cercò di calmar que’ tumulti senza impiegarvi la 
forza ; ma crescendo ogni dì 1’ audacia della 
plebe sollevata , con tutto che protestasse di 
non volersi ritrarre dall obbedienza del Re, Lui- 
gi stimò necessario, per decoro della sua Coro- 
na, di usar l’armi per ridurre a miglior senno 
quel popolo inquieto. Giulio, che più volte 
erasi impacciato nelle cose di Genova, era par- 
zialissimo del partito popolare , forse perchè 
essendo egli nato assai bassamente in Savona , 
conservava ancora nell animo quell' impressione 
che gli avea fatto nella sua prima età e nei 
principio della sua fortuna l’ orgoglio e 1 alterez- 
za di qualche nobile Genovese. Però sentendo 

(1) Ved. Guicciard., lib. 7. pag. 191 e 192. 
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le mosse del Re contro quel popolo, ed in fa- 
vore della Nobiltà, ne prese tanto sdegno , che 
subitamente ruppe il concerto fatto d’ aspettare 
il Re in Bologna , pubblicando di volersene tor- 
nare a Roma. E perchè ogni nuovo dispiacere 
suole naturalmente risvegliare gli antichi odj e 
sospetti, Giulio non solo s’immaginò che que- 
sta spedizione del Re di Francia contro Geno- 
va tendesse a maggiori disegni sopra le cose 
d’ Italia , ma spezialmente gli si eceitaron nel- 
V animo le antiche gelosie verso il Cardinal 
di Roano, già suo concorrente al Papato. Per 
la qual cosa Giulio , che aveva consiglialo una 
volta Carlo Vili, che processasse e deponesse 
Alessandro VI. , cominciò a sospettare che 
un tal trattamento si venisse ad effettuare ver- 
so lui stesso ; e che il Cardinal di Roano , 
colle forze e coll’autorità d'un Re sì potente 
e tanto suo benevolo, disegnasse di usurpargli 
la tiara. Per questo sospetto non si fidando più 
per niun conto di trovarsi col Re, per timor 
d’ essere arrestato , partì di Bologna, e si diede 
fortemente a far pratiche in Germania contro 
i Francesi; e scrisse brevi e lettere caldissime 
al Re de’ Romani , significandogli come il Re 
di Francia aspirasse a signoreggiare tutta Italia, 
e meditasse di levar a lui l’Imperio , ed a sè 
il Papato. Massimiliano, già per sè dispostissimo 
a pensar male di quel Re (>), dalle lettere pon- 
tificie, e da simili avvisi che gli venivano da 
altre parti, prese argomento di sollecitare i Prin- 
cipi dell’Imperio, convenuti personalmente in 
numero assai maggiore dell’ ordinario nella città 

(i) Vcd. Guicciard., lib. 7. pag. 196 e 201. 
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di Costanza , contro l’ambizione del Re di Fran - 
eia («)• 

(i) Possono vedersi nel secondo e nel terzo tomo 
della raccolta del Freero ( Rer . Germ. Script.), accre- 
sciuta dallo Struvio, varie memorie e scritture con- 
cernenti queste imprese di Massimiliano. 
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Fiorentini in Toscana: scompigli della 
Romagna per cagion dello scisma. „ 7 

Y. Il Re Ladislao, rimasto senza competi- 
tore nel regno di Napoli, aspira alla 
corona imperiale ed al sovrano domi- 
nio d' Italia a5a 

VI. Potenza di Facino in Lombardia : ri- 

sorgimento dello Stato Milanese' in Fi- 
lippo Maria Visconti . . . . ,,262 

VII. Risorgimento della milizia Italiana 
circa il i4oo : diverse condizioni dei 
Principi circa quel tempo : grandezza 
e riputazione d' Amedeo Vili. Duca di 
Savoja 

Vili. Il Conte Francesco Carmagnola, pro- 
motore e Capitan generale d' una po- 
tente confederazione , abbatte fortemen- 
te lo Stato del Duca di Milano . ,, 275 
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IX. Trattato di Torino e pace di Ferrara : 
primo equilibrio d' Italia sotto Marti- 
no V. pag. 381 

LIBRO DECIMOSETTIMO 

I. Doppia adozione di Giovanna 11. Regina 

di Napoli: origine delle pretensioni di 
Spagna e di Francia sopra quel re- 
gno , e delle guerre che fecero in Ita- 
lia Francesi, Spagnuoli ed Austriaci. ,, a 86 

II. Isabella, moglie di Renato d' Angiò, pren- 

de il governo del regno di Napoli: spe- 
dizione di Alfonso ; sua prigionia, li- 
berazione e grandezza . . . . ,,295 

III. Come si mantenesse l'equilibrio fra 
gli Stati d' Italia, non ostante la mag- 
gior potenza e V amicizia del Re Al- 
fonso e del Duca Filippo Maria : si- 
stema militare e Capitani più celebri 

di quel tempo ,, 3oi 

IV. Continuazione della stessa materia : ri- 

putazione grandissima di Francesco 
Sforza appresso tutti gli Stati d' Ita- 
lia ; suo matrimonio con Bianca Vi- 
sconti ,, 3o6 

V. Fine del regno degli Angioini: nuove 

disgrazie del Conte Francesco Sforza : 
disposizioni e mire diverse de' Poten- 
tati d' Italia negli ultimi anni di Fi- 
lippo Maria : morte di questo Duca. ,, 3i() 

VI. 1 Veneziani aspirano al dominio di 

Lombardia : loro unione con France- 
sco Sforza ......... „ 333 

VII. Francesco Sforza, fatta pace col Duca 


Digitized by Google 



47 ° 

di Savo/a, diviene padrone di Milano ; 
diversi trattati e pace generale d' Ita- 
lia pag. 343 

Vili. Tentativi de' Francesi sopra il regno 
di Napoli : grandi maneggi di Pio 11. 
e del Duca di Milano per allontanarli 
da quel regno e cacciarli d' Italia. ,, 35 1 

LIBRO DECIMOTTAVO 

I. Origine e principio di potenza della Ca- 

sa de' Medici : guerre, congiure e varj 
movimenti di Principi per abbassarla. ,, 358 

II. Ritratto dello stato e del diritto pub- 

blico. rf Italia del secolo XV. . . ,,369 

III. Utili effetti de' cattivi ordini di guerra 

di quel tempo ,,375 

IV. Progressi delle lettere e delle belle 

arti „ 379 

V. Popolazione d' Italia come e perchè co- 

minciasse a diminuire avanti il 1 5oo. ,, 384 

VI. Prime cagioni della decadenza del com- 

mercio e della navigazione degl Ita- 
liani ,, 3g3 


LIBRO DECIMONONO 

I. Ragioni di Carlo Vili. Re di Francia 

sopra il regno di Napoli . . . ,, 4° 7 

II. Morte di Lorenzo de' Medici : ambizione 

di Lodovico Sforza detto il Moro : sol- 
levazione contro Alfonso II. Re di Na- 
poli „ 4*° 

III. Lega de' Principi Italiani contro i 
Francesi : Carlo Vili, ritorna in Frati- 
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eia quasi fuggendo : Ferdinando 11. 
ricupera il regno ..... pag. 4^6 
IV. Mire opposte del Duca di Milano e 
de' Veneziani : disegni di Carlo Vili, 
sturbati dal suo Ministro e dalla mor- 
te „ 43 o 

V- Prepotenza e diverse intraprese di Ce- 
sare Borgia : paralello di lui e di Lo- 
dovico Sforza : fine d' ambidue . ,, 436 

VI. Prima sorgente di gelosia Ira i Re di 

Francia e la Casa d Austria . « 448 

VII. Elezione e Pontificato memorabile di 

Giulio li. : dieta di Costanza riguardo 
alle cose d' Italia : spedizione di Mas- 
similiano contro , i Veneziani . . !sfs r ] 
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